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ir ttii*adttiMi)fta dell' anno scorso ^ tenne lungo discorsa 
sopra questa affesìone infantile il chiarissimo nostro 
collega C4trmimttij esponendo, colla BoUta nitidézsa , che. 
in un decenino venti neonati all' incirca furono osser* 
vati con inducanento odia provincia di Blilano^ cho 
negli anni 1814 e x5 fa raddoppiato il numero àxi 
&ncialli ammalati^ che questo morbo si rese noto ai 
medici nostrali dopo l'anno 1780^ finalmente , che «l 
quell'epoca pendevano incerti Ik medici a qual genero 
di nota mlarmikà* si dovesse riferire » cioè al trismo« 
al tetano cutaneo , all'eritema^ ai pedignoni «o al- 
l' edema. 

Io non istarò qui a rammentare ciò che altri hAmo 
scrìtto o pensato» intomo a questo torboso stato dei 
jMmdMniy bastandone solo di accennare^ che il nomen^ 
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datore Chau$si$r lo iqpprik ScUrome ^t Sebrm, 
che significa duro -, e che egli non riguarda il fredda 
e la durezza della pelle come un effetto di freddo ri- 
cevuto , o di congelazione dei sughi linfatici , ma conte 
un edema compatto. Questa opinione deve- per noi 
essere valutata, giacché la malattia ^ incontra di fre^ 
quente in autunno e nella primavera, e qualche fiata 
pure nella state > come ebbimo ogcasiiae di osservare 
io, ed il prelodato sig. Carminati ^ unitamente al me- 
dico ZambeUij il giorno primo di luglio dell' anno 18212. 
£ sebbene indistintamente vengano presi da detta ma- 
httia i bambini msoiirì.e rc^tMti, pare ci tono piii 
soggetti li deboli, infermìcci e gli [n'ematda-i per le ra- 
gioni che addurr}^ più sotto« 

I segni co' quali si fa conoscere la malattia sono 
tanto pateriii , che non si ha tema di errare. Il prin-^ 
cipale è il gonfiore ^ e la rigidezza dei comuni intego» 
menti alle gambe , ai piedi che sale anSbe die eoscie, 
di' addomiiie e qualche volta al petto, congiura con par^ 
ticdare fi«ddesia degli arti , che dffidlmente può fii- 
gerii coi topici caldissimi applicati alle dette parti. £ che 
non solamente il tessuto eeUuloso sia affetto > msL inste* 
me anche la cute, il dimostra il color rossiccio^ già- 
lognolo o lividastro , che essa assume. Il bambino non* 
sa poppare-, vagisce debolmenle con. voce fioea.^e la- 
mentevole. A motivo della rigìdeeza non può muovere 
gU arti, il volto k contratto, senile, stupido^ La morte 
succede colla piii ^ande calma. 

Affine di apportare qualche schiarimento suUa vera 
nattfra del ittorbo, ho creduto cosa indispensabile il 
ìrìcercarìa negli estinti fanoiuUini; il che bo eseguito 
coli' asnstenza del sig. Felice BiBiy attuale ostetricante 
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fvcrnimnò Udì' Ospteio di' & Caterina idi* Ruota , nei 
taesì dì dicembre iSsa ^ gennaio e febbraio i823 sopra 
bambini mainrì ed Immatnrì. 

L'abito esterno dei loro ccUfiiè d'oidinario gialtic* 
ciO; e più intensamente oofórairo in |rìflilo sebawi afr 
issàoM al fegato. Le guance e le tempie d'ordinario 
incavate y le eatremilà ligide sia pd ^freddo , o per 
l'arresto degli - lunod biaaebi; ndlè cellette della menn 
brana «adiposa. Questi umori sono ben di rado scor« 
revoli,. e, per lo più hanno ^pialche cosa di riseoao^ e 
aono conibsi coi grappoìini, lontani rudimenti delF adi* 
pe. In un fancinUo nato da «ottn giorni sì trovi la 
crilulare indurita - senea goccia di lin& ^ ed in vece 
osservossi sangue fluido raccolto tra essa, celkdare, ed 
i muscoli, cosicché esso traspanva apportando lividore 
idla gamba e- piede. Quéste iqppavenze esteme non sono 
che effetti superfdali -del morbo f che risiede nelle pret 
opne- cavìià -del' corpo ; ne « saprebbe co' segni prc^ri 
divàiare quale aia pih delP altra afì^tta , tanto la cosa 
ì oscura in c[Uei teneri e male sviluppati corpicciuolL 
' n capo é frequenteBMilte Inai trattato ndl' indurii 
mento cellulare. Detratti gli integumenti dalla cldlvana , 
si veggono qnaiche volta glir oasi dèi bregma compe« 
aetrati da -molto sangue^ e le> sottostanti meningi in 
tutto il kit^ andiito come iniettate idat liquor rosso, eA 
eguahnente tutta' la supeificie esterna dd cei veHo. Tutta 
la pul^a peci del cerebro consei^a il coàor naturale, ed i 
<B oonaUtenaa piuttosto ferma, I seni vfenosi veggono 
ripieni di fosco sangue, come puieji venosi che ser« 
poggiano intmikio 'al ponte di Varolio e qneHi- che cifw 
^on» il'cermlktto « la midolla allungata. 
' fiÒL aggravale 'gmemlaMUtetrovAronsi le vitoeredel 
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torace.'! pofanòni^ d* òiduilini», ^«on sono bené'Spiegiii^ 
ora esistono nel ' iheioo (del. parenchhnft* rìMaipii' H 
sangue duri, nericci, resiBtVDti tSbl prcMkneye die 
staccati i pezeetti di'- esser' ed immersi ndl* accpia vanno 
a fondo. Ora uim dei fiolnfioni è più compenetrato ddt 
san^e, specialmente il iobo maggióre, taldiè la sua 
sostanza, resasi |>i^ rìgida e pesante, appaia, còme d 
dice, epadzzata, e> si •sommerge. T«airrita il poìmone'^ 
singolarmente il destro, già fatto pervio alFari», èpià 
molle ', pero vitiene vari-lobicim pili duri , e' fosdii ^ 
ne' quali 1' aria non penetrò. Quando il destro polmone 
è meno piegno di- sangue , il sinistro ne è piii carico^ 
divenendo pedante ^ nero^ resìstente. Tuttavia, soffiandim 
deir aria , ie vescidiette 'fi spiegano ^ il sangue prende 
corso, ed il polmone spinge di bellissimo color rease^ 
non rìmanendovi aUa ^periide, cbe alcum punti ne. 
ricanti prodotti da sangue non discioho. ' 

Egli è accaduto di vedere, die anche in banlMfli 
maturi amendu^i pblmom nereggiavano ugualmente, e 
sempre di pia. il sinistro;' e che itàtroducendovi arìa 
con mei^oere' impulso, 3 saligne non prendeva eorfco; 
ma che spinto ton maggior forza :& dilegnava in aliede 
da vedere- rosseggiare '■ le > vescichette , e scomparire ' la 
lividezza; nel. pafendiimai però' rimaneva un noccittola 
Auretto^ dinotante »noti*'es^e statala vasoolawsostanM 
pienamente' esolierala di fluido rosso. Qualche «fiata suc-^ 
cede, che ; eccettuata 4a snprema parte del pdmone 
destro, tatto ii^ rimanènte sia* tahnente ingonibffato di 
sangue, che Farla non ci penetra pn^to; che perciò 
il polmone non si può ^distendere ; e che tagUuzzalQ 
il parenchima versa abbòndamemente nero sangue. 

Il cuore, ed i vaii'itìaggiovi'paiiiecipàno'pniea^e- 



ila .aÉntOBcV '^ ' moìo ' die quando i polmoni «òno 
più caricbi di' sangne/meoo aggravato .ne è il cnore. 
Così òswrvratalToha il cuore, ed il perioaréio., come 
M fosse» -is- issato saao. Tal' altra il .. cuore- . seuibra 
cresdato di- «iole, i iMfcmuliiiiii franunezzo ai due poi-- 
nìoaì}:dl' òokire è rosso fesco, turgenti i vasi coronari y 
i Yttiiricrii^, e le òrecduelte livide , dimodoché dire pò*, 
tnrfabesi; «ssese rtaaàmeote iiiflammato il cuore. Hawi 
sdle-vae^vwità molto sangue menocio, non concreto. 
UoMÌoclDetsUi destra in ^[uaiche caso è vuota, in. altri 
i-ptèna>d|'>n£fìèc» saiq[ue. Il sinistro ventricolo si è 
trovato Jpu» disteso, da sangue fluido^ Di Jttdo videsi 
uscm ftiA' :dal-* sacco .dd« pericardio. Genecaum^ite, ia 
quesla;.^Ud<pe tutto' il «interna venoso è ngoufUito, 
cioè, le 3^cns gia^olarr, le coronarie, le cave, la porta, 
le safene , e le* intome' ddle gambe sono distese oltrer 
il* solilo da'ssmg«e.t|iencante« 

il basso. tÙDlrei (non va' esente da stagnamento san^ 
guìgfio* 'La viàcerd'ptiacipaimedte lèsa è il fegato, che 
talrriu .è di uni rosso cupo in. modo da simulare uà 
cODa|MSto di.nfDO sangue. Ora è 'tumido, espanso, gt^ 
vido idi sanguo^ ^ oome vicino ad infiammarsi^ e quaU 
die' vUta* |iaiO' redimete acceso; il suo colore tende 
al deh) ,).€ tutto compcoetrato di sangue s'indurisce 
per: modo/ >clw si.jpuo chiamare «meramente epate ep»* 
tizaatò^'Quaiidp; il sangue '.stagnante si è radunato m 
maggior. èafi* «ei pofaaom, il ciiore, il fegato meno 
cariiolù, «ogliono essere più p^di , ed appaiono non di 
rado iUesi. Quando il fegato è prossimo sdr insàmma* 
menisi ae> partec^unm pu^e gì' iniestini , e a eflfuàde 
li|i& ari cavo- del addomiae, o *lMABoa , o rossÌGciar^ ovr 
vero/^i.sqfiGsima ndle eelktl^ dd pecitonBo. 
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Gonosciuto questo stato patolof^o * Selle prìndptlt 
vìscere del oorpo^ egli è ovvio il domandai^, iqualisimio 
i precipui motivi / pei qmli tI sangue risitagiia/ iiir ù graa 
copia in alcuna delle pia importanti viscere delle' tre 
cavità? Se si dà un' occhiata 41^ apparenze^ e^aliros-» 
sore, alla turgidezza, ed alla copia dei.vàei; (iospùeni, 
si griderà tosto all'infiammamento. £ di quÌiUi.sÌBgo<^ 
lare iafiammamento sarà egli cagione il freddo^ per cui i 
pofanoni non possono , come è d'uopo, essere, distesi 
dall'aria, e sufiicientementc spiegati? Ow^erò rimane 
egli sospeso il circolo del. sangue per k^tsoppa freitta 
che haan^e mammane di legare, e tagliate 9 tracio ^ 
]éer cui il sangue accumulato .nella vena òmbeBcaley e 
di là precipitosamente corso nell'aricria pòlmonale^ ^ 
obbligato a soflfermarsi nei minimi lobuli, «die venus;^ 
le, e negli epazi ceUolarì dèi polmoni ?':i o , • 

Mi sono di già assicurato con parecdiie :Osservazi(^ 
ae, eh' io esportò akro^e, chei pobnom iir un neonato 
non si dilatano ad un tratto, ossìa^che Piaria nonpassa 
sàmultaocamente in tatti i lobuli, richiedendosi almeno 
otto giorni, prima ohe l'aria siasi £itca. strada intatti 
i lobuli dm due polmoaL Ho pure potute confkmare 
evidentemente l'asserzione ^1 Aeberrimoj^oftó//oioò 
ohe il polmone destro sia il primo a respirare (1)4 Q 
bronco destro è d'un quarto più* griosso del sinistxoi 
ed il sinistro è piii lungo d'un quinto,' più indiluito^ 
e pih posterìoise del destro; e qnèsthiltàno^SMlbunbiao 
Biatoro venuto alla. Ince^ è più defatoy ossia peirtato 
innanai ^ che prinui della nascita. ... . . \ 

.. U broQQo destro movesi HberaaBMmte^ncttf eavilhdel 

^*^i»>^^»M— ^•■li i^ i I » i I II | i | 1^— ■«■♦^ ■ iM n i»«Mi i liti i in m^im.^mm^>-m^m^^mmf*mtm 

(1) Mémoins 4eVAcadénmdesSeknù$9^0m. 1769. 



petto, uè vi sì cappèlle' ostacolo alcaiio ne'sàoi mftvì^ 
metti prodotti a dall'arìao dall- abbM6amento dette cotte*. 
Noli così. Ubero è il bronco sinistro, che viene aU^c-^ 
ciato dall' aorta. Quindi, se qnesta è trofeo distesa può 
comprìmere il bronco , ed impedire il libem ingresso 
dell'aria nel polmone stnislro. 

. Dall' osservare , che il polmone destro dì que'bann 
bini j che »hanno respirato di fi:esa>y è più chiaro y di 
color roseo,' ed il sinistro di colorepià cupo ^ piti oscu- 
ro; che i pezaetti staecaili' dal destro pohnone sopra*^ 
nuotano aU' acqpa, e qaelU che soiiosi svelti dal sini*^ 
sto si sononergono, dediicesi ad eride^xa ,« che nellsf 
prima inspirazioiie, ed in molle suóeessive, l'aria passa 
nel polmone destro- pria di penetrare nel sinistro ; la 
qual cosa è effetto della diversa situazione e conligut 
razione dei due brenchi. Imperocché il destro è piìit 
grosso, più mnpio^ più diritto del sinistro; in conse» 
gnenza, • 1' aria vi si insinua più speditamente nel destro , 
che nel sinistro, il qodeèpiù lungo, più stretto, più 
d>bliquo, ed il suo orifizio in parte ristretto dalla ri- 
piegatura della membrana intema dividente li due bron-* 
clii. Di più, l'aorta ed il canale arterioso riempiuti di 
sangue oomprùnono il broncp sinistro, e diminuendone 
la capacità intardano l' ingresso dell'aria nel medesimo. 
Se dunque Q^ neonato maturo ' e che comincia a 
respira» , i' aria si insinua dapprima nel solo polmone 
destro in grazia della particolare struttura del bronco 
e se non penetra già simultaneamente in tutti i lobi 
del medesimo polmone, ma.sditanto in alcuni lobetti 
4dla parte più enuaente e più superiore dell' anzidetto 
polmone destro, cosa accadeià se il bambino o non' 
respira punto , . o assai debolmiente, come negli immatusì^ 
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o in quei bamboli ai quali appena nati le tnqkrudaiti 
mammane sì affirettano di gtrkqfere e recidere il tralcio 
prima che abbia ricevuta A primo sofiìo d'aria vitale 
ed emesso il primo vag^o? . > 

Venendo colla legalsra del tralcio impedita 1! uscita 
del sangue dalle arterie ombelicali) e non ricevendo 
piii sangue daUa placenta la vena deOo stesso nome, 
quel sangue che è rimasto nd. tronco della ombelicale 
e nel condotto vjcqoso non potrà liberamenre scaricaci 
neir orecchielta destra dd ■ cuore, perdiè , p^duto il 
moto progressivo, il sangue che discende dalla cava su- 
periore, la opprime e lo arresta, e perciò dovrKretio» 
cedere e distribuirsi in grandissima copia in tutto 3. 
parenchima del . fegato , e presentare una sorta di flogosi^ 

Del pari, il pobnoue essendo originariamente tutto 
gravato di sangue , perchè 1* aria aoil è penetrata , . e 
ricevendone ancora qualche porzione somaùnistrata dalle 
proprie arterie, e ad esse pervenuta dalla vena cavft, 
si renderà tanto più duro e foisco, quanto meno d'aria 
dopo la nascita vi può passare nelle cellette aeree; e- 
quindi essendo cessata la circolazione estema del bam^ 
bino , vale a dire quella che esisteva tra e8»o e la. pla-^ 
centa ; e la circolazione interna essendo assai imperfetta 
e limitata , perchè i p<4moni impregnati di sangue sono 
inerti per eseguire le loro finzioni , ne ^^ene di cour 
aegnenza , che. il sangue dovrà ristagnare or jnaggÌDr* 
mente nel cuore , or nei polmoni , ora nei vasi del ce» 
rebro sotto l'apparenza di una reale accensione. Egli 
è vero, dbe a dichiarare legittimo tale acoendimento 
ai of^ngona alcuni fenomeni, come T indebolimento , 
la rigidezea dei tessuti, il torpore ed il nto superabile 
iSreddo degli arti specialmente inferiori; e di questi 
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npéra di' rencler ragione prendendo in conaderaiione li 
segimìti frtti fisici e fisiòlogicL 

Uno degli elementi deU' aria il piò utile e vivificante 
è l'ossigeno 9 ìk quale mancando l'aria non è pia re* 
spirabile. Alimento dcUa respiraanone ò l' aria atmoafe- 
tka, perchè contiene l'ossigeno. Ben tosto d^o la 
nasdta insorge la necessità di inspirare ,' vale arare di 
attrarre l' aria atmosferica entrai pcdmoni > ed in segnito 
qneUa dell' espirazione , per eni si e^>elle dai poLnoni 
1' aria o superflua, o inetta per la respirazione f non 
lodevole atte, bisogne. Queste bisogne consistono in al- 
cuni cangiamenti operati dall' aria sopra i fluidi , che 
vengono a contatto dì essa nei polmoni. Tali fluidi sono 
il cbflò, la linfii, il sangue venoso , i quali restano 
conveititì in sangue arteriosow C%>erandosi questa con- 
versione , operansi dd pari altri cangiamenti nell'aria 
inspirata /cioè essa perde una porsione del principio 
costituente Y ossigeno ^ vi è dubbio , se essa perdi pure 
qualdie particella d' asoto ; e l' aria poi espirata si ca- 
rica y ^ conduce seco molta parte d' acido carbonico e 
poca sierosità animale. 

. Non si mette più in dubbio dai fisici y che porzione 
dell* ossìgeno atmosferi<A inspirato venga assorbito wi 
polmone, di cui però varia la quantità secondo la dL 
versità dei temperamenti. L' assorbimento del gas vilal^ 
produce il sangue arterioso, vermi^io, schiumoso, rv^ 
tilante, più leggero e di due gradi pìk caldo del ve- 
noso, meno sieroso e più conciesctMIe. 

Ora, molti fisiologi pretendono, che la funzione della 
respirazione sia quella, che somministra tutto il calorico 
necessario per la temperatura animale. Dì qpesta schiatta, 
sono i medico<himici; i quali sostengono; che Fos- 
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•igeno cltlP aria neDa respirauone si combini còl aay 
bone, e coU' idrogeno del sangoe Yenoso , eché»q«esto 
ossigeno passando per le coitabinaKìoni di nn gas 'ra- 
rissima il» imo pili denso; e- qnaà soUd^caio , dia 
luogo ad on grande schiadìmento di' calorico, che dal 
pbln^tee si spande iù tntto il còrpo* Cosi, il.polmoiie 
dove^ essere il focolare o eentro , da cni partisse tutte 
il calorico del corpo, e si di£fondesse alle singole sn^ 
parti. Per ta^ modo si correggeva F opinione d' Ippocrató^ 
e degU antichi, i (pali ammettevano^, cbe.la respira4 
none servisse a rinfrescare il sangue, ed il corpo, por« 
tando fuori un non so che di frdigginoso. 

Ma non è provalo, ohe il pobnone durante Ja re^i* 
ranone sommimstrt tanto calorico da mantenere la tenit 
pefatura a tutto il. corpo, nel qual caso, dicono al-» 
cuni, dovrebbe sd»bruciar8Ì per la sovarchia copia di 
calorico} e se all'opposto fl pohnoue sv<^e aoltanto' 
mediocre quantità di calorico , e se questa gli viene 
rapita dalle altre parti del corpo , esso polmone do-» 
vrebbe arrischiare di dongekrsi. Per tali considerazioni 
dupque sembra più probabOe, che ogni parte dd corpo 
svolge il calorico necessario alla sua temperatura ^ ed 
ogni parte agisce in ragione dA sangue arterioso, che 
la anima, sia che il sangue agisca puramente come, 
stimolo, sia che dal sangue stesso emani il calorico li^ 
bero. Ora , il sangue arterioso è formato dalla funzione 
delia respirazione, è secondo la misura e l'energia, 
con cui si & questa finzione, e secondo il grado d'in*<' 
tegritk, con cui opererà, influirà sull'energia di «tutte 
le funzioiii> per le quali il sangue arterioso somniini- 
tiirerà' i material. > 

Quanto più: estesa è la respirazione in un anitnale^i 
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tanto .maggiorìe ne-è il calore; percliè il sangue arte- 
rìofo, come prodotto principale della stessa respirazione, 
é pia ricco di prindpii attivi , e perciò eccita^ ed ac- 
celera tutte le funzioni ideile altre viscere^ ma se la 
respirazione è disturbata , T animale perde pib omeno 
del suo odorerà motivo che la sanguificazione è stata 
guasta* La -qualità del sangue influisce sull^ atto del ri^ 
scaldamento y ed anche sulla respirazione ^ daUa quale 
dipende questa qualità di sangue. Perciò vi è un mp-^ 
.^porto tra V estensione della respirazione , ed il grado di 
calor animrie. Del resto , non sappiamo come agisca 
l'ossigeno, uè cosa accada del medesimo dqpo la sua, 
azione. Ma, ticGome ogni parte del corpo svolge pvo^ 
batbilmente il calorico , che determina la propria tem* 
peratnra, e non lo fii, se non al consecutivo arrivo del 
sangue arterioso nel suo tessuto , sia che esso sangue 
somministri y come dicemmo, calorico, o che agisca 
solamente come stanolante^ cosi comprendesi, come 
esister possa fiegU animali, una connessione di energia 
tra la respirazione, e lo stato di riscaldamento. 

Se dunque, come osservano i fisiologi, gli animali 
tutti hanno una temperatun {»opria, e sempre supe- 
riore a quella dell' atmosfera, in cui abitano -, se il ca« 
lorìco dischiuso neU' economia animale non è ad essi 
comunicato da' corpi esteriori; se il calor animale è 
pn^rzionato alla estensione della respirazione , ecco 
spigati congniamente i precipui fenomeni , che accom- 
pagnano la durezza celliilare ne' bambini. Imperocché, 
essendo in essi assai hmitata ed imperfetta la respira- 
zione, il sangue non può essere sufficientemente ossi* 
gonato, e quindi si schiuderà una minima porzione dì' 
calor animale; quindi si produnà il torpore, la stn« 
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pidezza e la gelida freddtzaa* In fiitti , è noCo «h« f^ 
uccelli aventi polmoni molto estesi , o svilappati , gpdoiio 
di una temperatura più elevata dei mammiftrì»' NegH 
animali invernanti y il calore si rallenta di mano4n mano^ 
che si rallenta la respirazione, e si avvicina M toip|do 
somio invernale. Il calorico svoltosi nel x»>rpo>per. Fa- 
none si de' polmoni^ come particolare di cadami or* 
gano o tessuto , viene portato fiiorì del corpo coi va-i 
pori per la via dei polmoni e colla traspisaoione cutatiea. 

Non dovrei qui &r parola , perchè mancano. gli op 
portuni sperimenti , di. coloro che pretendono derivare 
fi calor animale dai nervi. EBioi assicura - che tagUati 
i nervi, che si distribuiscono adunadatapaifte^-qneàta 
diventi fredda , (Quantunque continui la circolazione del 
sangue. I nervi poi^ secondo 1'. opinione. deUo atesso |, 
estraggono il calorico dal chilo y e lo impaitiscono ai 
vasi^ ai muscoli, dando ad essi maggiore coesione. e 
facendo si , che si contraggono. Anche lo Wrésberg^ di 
Gottinga, fino dall'anno 1768 s' indusse a cred^e, che 
il calorico dipendesse da qualunque siasi azione dei 
nervi } perchè, riscaldato un nervo , la parte a- cui si 
dirama, si riscalda di più delle altre; e F animale tuttp 
si riscalda maggiormente accostando al fuoco la spina 
racchiudente la midolla spinale. 

Molto si è fatto per risanare i bambinelli da questa 
funèsta infermità y ma siccome gli sforzi ^ano princH 
palmento diretti a togliere la durezza esteriore, ed il 
freddo, cosi per lo più riuscirono infruttuosi. Non si 
può negare per altro, che alcuni bamboli a moibo 
non molto avanzato si riebbero , sia praticandcfarine Gai- 
ssime, o cataplasmi aromatici, sia amministrando mir 
sture i^ggermente ecdtaiìti; e coll'assidua amorosa as« 
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sfetenza déHà tràtricéi Per tèi iMof^ofatrailat^aQ bmi*. 
bolo immatiiro di sette mesi , nato' il 29 Gkì|[iio udì* 
r^nnty i9^iÈ. Àj^penà t^sdCò 'ni ttncé éMe fotte va^- 
BijtentOy indi' si àiftmutbtl^y e ^tiel* qttartb 'giorno «appena:, 
telava; Fare Tìévlitoiii 'al' quaiato, prese podo kttey 
aprì gl^ occhi, ma noh po^e lamento^ le -dì'lm e^iàce 
e gami^^rano di^ già irri'gidke.' Ceduto ds me ^i) ^d> 
sei luglio /ateva la cute di tutto it^orpo roisji, e «piasi 
frasparente.y apriva gli òcchi ^ aveva le" ordinàrie^ ès^ 
a>ezioni^ le estremità inferiori iredde, là cute ed -il- 
tessuto celkdoso rìgido; non si làitttefittflra puoto^ ed 
assai debolmente innttlzava f|n poco 'lef gambe. Si or- 
dinarono' le unzioni alle es^tremità &i\ liniménto- veia-* 
tile awàlioi^to di canlbrA, cui si* sofi^appottlrvano le 
farine calde mischiate coi ^ori di camo»^^. U sabi 
TolatSe M corno di ^ervo; in un acquai stillata aror 
nàtica j bastò a ridonare le forze al bambkiello; ed ebbe 
questo trattamento tutto fi' successo , s|ànte<:hè9 dop» 
tre giorni di fervorosa Cura per 'partif della nutrice ^ fii 
in istato di essere confidato alla medéfsima , ond' essère 
educato in villa, ove in fatti germogliò proéperakneikté 
fino all'epoca presente. 

Affine di proseguire le mie indàgini, cfd esperinien* 
tare i rimedi sopra questo morbo , entrili : AelF ospizio 
delle partorienti, ove dal 27 Dicembre 18^2^ a tutto 
iì ^S Gennaio 18^5, entrarono quindici ' infermati ^on 
gambe, e cosce indurate, piedi goni e lividi «^ ^ a 
quelli ciii si approèstmava la moite si tendéta^ stiìnca 
la faccia ed il petto; fra questo numero dièci- trova* 
ronia ammalati fino dal primo giorno della loror espo- 
sizione; ^ altri cinque entro li quattro giórni d^o 
Pe^MMRstflte. Tré fra questi non poppavano punto. Nove 

A.Nif ALi« yoL XKVllì. i ' ■ li 



forono «spoo^ oali prsMUtfuvmeqie, tra jH settimo e 
ruttava mese di vita. • . . r - . . 

Costoro furono medicati col Inerme» HÙnerale a V9/^zo 
grano collo zuccberp^ dato due o tre volte ^ giorno. 
Le* estremità si copri vaqo di farina riscaldale, prima 
semplici, poi awaloprate co^ uno scrupolo di canfoca» 
Cinque figli cosi trattati guarirono, tra i qulii tioe pre^ 
maturi, e gli altri due appena nati. I meno (Compresi 
dal male si risanarono in, quattro giorni, gli altri , più 
grayemente. attaccati , fra. il settimo giorno e l' ottavo.^ 

F^ qui la manifpra intrapresa per sanare gV indorati 
bambini non era ap][K>ggiata ad alcun principio. ana<» 
tomico.e patologico; ma d(^ la necroscppii^ superiora 
mente mentovala, mi decisi a far trarre sangue a co- 
testi infortunati; e bencbé mi sembrasse^ che dovesse 
riuscire più v^antaggioso il levarlo dal torace, o dal 
capo^ tuttavia ho preferito di estramdo dalle estremità 
inferiori y pel timore, che qualunque compressione al 
petfo, o qiuydmqtte: esposizione all' aria atmosferica del 
torace potesse pregiiiidiiuure senAbilmente |dla fimzionei 
deUa, req^iraiione. . 

Nel mese di Gennaio i8a3. ne entranmp due cim 
indurimento cellulare; hi. Febbraio 35; in BCano ii; 
in Aprile j ; ii| Maggio 35 in Giugno i ; totale 43- 
Guariti 43 > morii i nel mese di Febbraio, che em 
ipnmatOTo.. Fca li de^ii 4^ fanciulli e<pos|i, 29 erano 
a tenpine , e 14 prematuri. La cura che si fece a que* 
sti bambini coosiiteva j^neipalmente ne|l* applicasbpe 
delle mignatte alle gambe, e nei bagni j^aldi di tatto 
il corpo,. Per lo più bastava una sola applicazione 4i 
sangnisu^^ , ^edalmente , se i bambini erano a teroiiae , 
ma in dieci, tutti prematuri, si dovettero appiccare due 
volte le mignatte, ed ip due tre volte. 



' JkOm coqaUlevttKioncLdi qfittsto pcoee^MieBlo :$i sa- 
rebbe indotto a ofidcrey cke il OMrbo foase di geniQ 
infiammatorio^ io però mi ctedo atUoria«ato a sostenere 
3 coiit]»rio per rag^ìepi non iapiegievoli» In qaesti barn* 
bindli i pia o saeno sottnrmaìio il moto «del sangue , 
a- cagione che sono stigli fegati troppo presto i vasi 
, ombdicall , ìi che' cagìpiia ristagno dì.sàngue ndle viscere ^ 
o perchè per il freddo atmosftrico il -polmone nonfpttò 
dilatarsi snjBkientementèy onde ricevere .^ella copia 
d'aim die abbisogna per ossigenare il sangue. Succeda 
anche nei banodiini inunaturi^ che il polmone non ha 
ancora aoqnistau la neoessàrìa vitalità, per dare' &cile 
ingresso all'aiìa ,. eper piomnovere quindi il movimento 
dei sangue $ dal> chene- viene, die esso rendeéi inerte 
e< stagnante , e quindi insorgono- i faiomeni ddla lann 
gnente vimbtày la voce roca , l' afonia , il tospore, 
la freddiesza dd coipo, e simili. . / 

Se dun^e fl hamhkio per F una o per V altra di dette 
circostanze trovasi in uno stato di hngnoiey di astenia, 
di eiroolaaione nmfrale alterata , ' come mai potranno 
essere indicate e gioveveli le cmissiont di sangue? 

Fu già prittoipio adottato dalJeffiat, che incisa una 
vena fl- sangue ddla medesima vena, e. delle altreco- 
municantiy come pnre ddl' artccia ^dalk cui esMmità 
traggono erìgine le dette, vene, acquista cderìtà mag^ 
giure nel vaoviduneo , e si affi-etta a portarsi al fango 
ddla vena tagliata. Questa propodrìone fìt pienamente 
confaanta con eqperìmenti dal grande HalÌÉnOf doè , 
che in qnalnnqne drcostanoa il sangue ceste, verso fl 
foro £stlo nd vaso, e più cel«remente, ed in maggior* 
«opia si porta dal cuore versoi rtnciskme; e dò ha 
luogo quantunque per qndche tempo il sangue sia 
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Stato in qìàme^ o » sia' tttfippato il enove^ olegaiele 
arterie quando la vena sìa «tata faitai • ; . i 

'Ciò che è notevole*» i l' osservare , clieil foorgao 
si mette in* Movkttebto .■yuptiu M pie stagliante^ eé >iiit 
senso invèrso andie' dnvartl capillari. Cosi i fjMA^' 
cani rossi insieine .ristretti e ><piasi .coagnlati si snKK»^ 
VOQO dd InogOy si> scingono col perto^re il vaso^^^ 
s'incanminano veiiso la-fintoJ JMa incidendo* la vena, 
st accelera tion sdloil naotO'^dd^eangne nel detto. ti^on«- 
co y e nei laterali , ma -anche «dk. corrispondenti arterie» 

Tutti questi lenomeni- soao' atibastansa provati perle 
osservaaioDi ed e^>erìenze diJZalfer(i),oveè darimaiw. 
carsi , dte levato il cnove ooire velocemente, il e9n!*i 
gne al luògo della feitla, tanto ^elip delle arterie^ cbe. 
dette vene. Similmeme, incidendo la vena meseraica il 
sangue "dei vioìnntOy e contro k.leggiideUa dacolaaione^ 
accorre verso la ferita , e. per essasi evacua. Così ^ute il 
sangue addensate tagliando ^a venerai discìoglie , cosic* 
«hi i globiocini ivcaperando la' loro £gwa. ai mettono 
in- movimento , ed accorrono alla spam ira del vaso. * 

Conduudo. dunque, che: una o due ferite, o pertugi 
fiitti ih un tubo sangningno fiiimo. A, che «1 corso del 
sangue si acceleri, notevofanenite ; ohe esso > si rivdle an* 
dbe dal cuore retrogradando par precipitarsi iUella fch 
rila^ che ivi acoorrono pure ifiwrenteBi dei vasi vicini, 
fennandosi due oorreoti che incontmndosi ali* erifiaìo, 
ddla iesita si. rispingono run l'altro .per .guadagnare 
pi& presto l'uscita; che il sangne stagnante tanla nello 
véne, quanto nel arterie movesi pib oeleramente, che 

(i) Opera minora, Tornai, , Seci. Ili, £xp. 54 j' 
^/^; i5q, i5i, iSiÀ e segg. > 
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neUt Itala >smo\mtp^i »« \ .•«* w«tao 3 va^ò , e 
8(^te per la.,ferj^la.^ c^ntr^ir^, rivi^ ed in senso opposto 
alia circolazione y finché rimane aperta la feritji. Final- 
mente, che nel cà^o tiostro le ferite fatte àSé vene cu* 
lenee sefvoho a TiVéWerèr ft'^séhgtie diallà Vitf«(rtr prin- 
cipali^ ohe w jam^.9f^T^C9f^^téy pj^e vi sta;, per 
CQsì dire, quiesccQte^ a rendergli^ l'iiqailjbrio e (juella 
iacoUà, messo che sia in movimento, (£ svolgere il 
calorico tanto necessario al ben essere dd corpo ani^ 
mato. Spelo di potere partecipare a <iuesto illuAre Corpo 
le ulteriori osservazioni, che mi accadrà dit^^i^ nei 
prossimi sei mesi che rimangono a compimento del* 
Fanno civile. ' 
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Sid modo di ottenere- Ad pÈf^ imm U pè^ 
péri ho e Toliò aerei ^ èu V ùTdohé féb* 

V ^^yl^fi ^ guest0 costanze. Nuove espe^ 
nenae ed ossenwiioni diShMWicoMaup 
Dottore In filosofia ^ medicina , e chitur^ 
già di varie Facoltà mèdiche ff Italia } 
primo Professore di Ostetricia ^ è Chi- 
rurgo primario dello spedal^^^i Mar 
i^enna ^ ec, ec^ 

{Seguito della pagina ao3 del precedente f^olume) 
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C A P O V I. 

Premesse generali intorno alT usò che Ju fatto dagS 
antichi j e che si fa a giorni nostri in medicina dei 
pepe , e particolarmente di Marne specie di esso. 
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oir abbiamo fatti positivi , uè notizie sicure per fii» 
sare il come ed il quando sia stato introdotto in me- 
dicina l'uso dei pepe. Ciò che sappiamo riguardo agli 
anticlìi non ci può condurre , giusta i dettami della 
sana crìtica, a stabilire l'epoca in che questo frutto 
si adoperò la prima volta contra qualche malattia. Come 
aroma esso fu ricercato in tutti i secoli e da tutte le 
nazioni per condire le vivande. I prischi Grecia iKo- 
mani, indi gli Arabi ne facevano un grande consumo 
nelle cucine. Se* scorriamo le opere mediche di quei 
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remoli teikipi ci &eciam celti, ihe il pepe leniva am- 
tùìnistrftto Con ptofosione in moltlMimi morbi. Peroc* 
che di assai !ac<rftk medicinali é' si reputa^ fornito, 
ilei grandi codici del savio' di Goo , ove si atlii^gono 
le prime notizie di tutito ciò che all'arte di sanare ap« 
partiene , troviamo indicato il pepe siccome dtsctisso' 
tàan Jlatus', quindi vedesi far parte di' due rimedi com- 
posti da valersene in àlcìme affezioni degli organi ge- 
nitali muliebri (i), ed altrove si legge encomiato qaal 
pronto sedativo nelle odontalgie (a). 

Descritto in seguito da Teùfrasto neHà sua storia 
delle piante, il pepe viene da' esso plroposto siccome 
antidoto della cicuta , narrandoci inoltre che a' suoi 
tempi solea darsi inviluppato nel pane o nelF adipe 
contra la sciolta di corpo , ed in ahrà ferma, ne'maK 
di gola ^). !D}oi dobbiamo ragionevolmente credere y che 
alF età in cui viveva Dioscorids di Anazarbp grande 
uso si fòcesse in medicina del jpepe^ dappoiché gK ven* 
nero da questi tali e tante virtudi assegnate, che re^ 
putiamo necessario alla stòria medica cU siffatto rìnie*' 
dio il qui riportare tutto intiero il spasso in cui egli 
dà il nòvero delle salutari sue proprietà. Est universo 
piperi, per tal mòdo egli si spiega , comums natura et 
vis calefaóere , urìham etère y concociionà adiutore , ^ 
exirahere, discutere , ettjuce cletritati octdorum officùmi 

»■ I I ■! I ■■■■ Il * ' >i .IM I I I— .—»—»— .—— 

(i) De Foeminamm morbis/ lib. secundus. 

(2) De Epidemiis, lib. sextus., 

(3) Theophraati Eresii, grece et latine, Opera eomiay 
lib. IX , cap. Xn. De pipale et ejus generibus , pag. t qS. 
Lugduùr Batavorom ex Tjpographia Henric| ab Haer- 
Viì\%^ anno GI3 . 13GXIU. 
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éxterere. Oonfra^ diradetrtum /eirJum:: (}i^0iit,<p9airt^.4& 
gOf9$ hibitìi» piper -^ inungUur lUÀ&ten, SwsCHmi i4em 

et sterMuuàn facete p0si: , cotiwfi muliebri mdyfe, st4lm 
Mum,ei' apposOurh, Tmsientibus^ ctmctiqm àU^p^iofi- 
m iwKwr^ Uncpi potuque suocurrit> Coniti a^nasulU^ 
i^ ex miOe immgitvr^ TcÈrmind cum lauri, teneriSifor 
ius potum^ papere Jlaà. Capitis piuuuts p^ os purgai, 
tum piiaàaria seu pediculari herba^ ^juam staphidem 
agriam dicwUy camanducaUan^ Soìimot iAem doìores 
levat. Semnum et^ app^iemiam cibi conciliai ,, amco» 
€tienem adiuvat: uUmiun/ue ob i4 eo ad inimcUts, J)i$' 
cmà Mntmas pice exceptum , piper. Viiiligine$ cum ni- 
irò eximii* Crematur piper in nova .ies$a carbomibus 
ànposiiay et eodem 4fuo m cremanda ,lenie modo fit, 
^emtinue miseeutr. Non est, ^quod aliquf' crfpdidetwu, 
•wutgiber ^piperìs^ radix i costo enink non zff^iberi sùni' 
ìis ea est y. sapore fervido, orÌ9 pitmtqsos hmores, et 
saUvam^ provficansé Eodem e^ i^ceto- HUta nec pffnus 
etìam pota Ueaem mirm't» Purgai ethaeccéff^pitui^ 
per OS cum staphide agrìa^ quam pU^itariq>m ^e^ pe-, 
dictdoTjem herbam aUqui vocantf^comanducat^ .(0* 
. Poco uso sembra che Galeno abbia fatAo d«l pep^ (2): 
si sa pferò ch£ e§^U lo. teneva in coojto di un buom ri- 
medio antelmifiticd ; ma non è cosi di tutti gli altri 
ùiugoi medici della Grecia che successivamente vissero 
dopo di lui. E> comincilindo dal virtuóso OrAasio di 

" ■ ■ I ■ « n M I ■ ■■'■'■ ■>!■! ■ 

(i) Pudacii Dcosconds Anazarbeij, De medica ma- 
teria. Libri sex. Interp^e Marcello f^irgilio S^ctet^sio 
FliM-lentino. Cap. CJilV . De pipere, pag^ 1 4 1 • Venet» 1 5 1 7Ì 

(2) De simpl. medie, facidt.^ Ub, yiU» . 
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Sti^.^Oy «olaie akuni wgliono, di Pefgfliino> il ftial« 
fitfrì'osca m ^seéolo e mezso dopo la morte di Galem\ f 
i^kmd' àd^rò IrefiiQnteiiient^ nella sua pratka il pop^ ^ 
iiibofaè''St dediKie dal trovar un tal riiiKedio sp^Ae volte 
omwto adle opere sue ^ e siccóme èsse opere altro 
ttou sono die un còmmeaio d^ tut^i gli scrittori gre^ 
idio AViean .fiorito pfka di lui, cosi se ne può inferirle 
cbe la .fiducia dal medesimo avuta neU' azione de);pep^ 
centra.. m0be màkaftie, derivasse dal credito in che sj 
Cenea.^Mmile rimedio da qoe' scrittori ; credito al' c^to 
£>iidato< su di lina lunga spérienzà (i) Assai più cbe 
dall' Orì&asio fu amministrato il pepe da Alessandro ài 
Tr€iUesk.' hA ogni pasJ»o della sua opera, si' trc^a pre-^ 
sciitlo questo rimedio in varie f(»mule- combinato per 
molte malattìe ; (a). Nd dolore di capò , verhigaaia 9 ^ 
gli prepone un linimento alle, tempie di pepe e dL.«ue* 
forbia composto ;^ un secondo pur. ne ptesck-ive^fm**» 
mato. col pepe bianco e con varii altri- ingredienti (3) : 
^decanta p^ rimedio efficacissimo contra la^.toci9e «u^ 
loche di pepe^ d'iride e jdi croco con..ilimelada^da£3 
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(i) On'òasu Sar^am Qpeva, tribus tomis digdsta , lo- 
annes Baptista Rasario interprete* Paria deW uso del 
^pepe nella sua Synopse, Ifb» IX, cap. 'KlX,pag. 14I9 
conlra le affezioni del fegato:, :e al cap, XXI'V, De 
Lienis affectionibus , pag, i45, preselle il medesimo 
rimedio. Al Ub, XIY . De miedleinalium c<dlectonim 
eap, LXII annovera istessaméme il p^pe^ c0sn'pure al 
it&.UI'De morb. curat. {^ap. iy^De.<{uarianse.febns cu- 
ratione , pag» 6210, vanta assaissimo il pepe, 

(a) Alexandri Iraliani , De arte medica L&ri duoder 
cim, Ioanne Guinterio Andernaco interpitte. • 

(3) Lib. l. De dolor capit,^ cap. X, pag.. i4o« 
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a digian<r; noUa toste iinretemta e ndh.tMia mo .ri)* 
mSe ne loda , ma latto con il pepe, htagoi (ty.,Ndit 
iìsoonie M fegato e ddla milsa pv^crìTe dvé fiiiHmiii 
di rimedi nei qvali entn il pepe (2). Lo erede" titilé 
ift alcitiie enSagioiii della milza, e nello éciiro<éi<q«i« 
ste viscere (3); lo iencomia nelle febbri tersane (4); lo 
4|iialifica per antidoto nelle quotidiane, indicandolo in 
tre diverse campo8Ì2Ìimi (5)^ lo prescrìve finalmente 
in quattro altre formale contro le febbri qnartane^^i)) 
Fra gli aerittori illustri successori d' Ippocrate e- di 
Galeno , e sostenitori della gloria di questi sommi pa- 
dri del mecKco sapere, occupa certamente un eminente 
luogo Pùolo di Egina, Anche questi , a simigliansa dèi 
suoi antecessori, non trascuro di valersi del pqie in pa^ 
secchie malattie e neUe febbri intermittenti ordinava: 
nìjp»! muka in qua piper et haa sii ihcoeta Menda 
^{7)9 ^9 prescriveva poi in sostanza per altri- morbi 
sia internamente (8), sia applicandolo all' esterno (9). Noi 
potremmo qui ricordare altri autori Greci che assai lo^ 
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(i) LiL V, cdjp. IV, pag. io5 e seg. 

(2) LA. Vili, cap, II, pag. i4i- 

(3) Li&. Vili, cap. XI^Delienisin(tatimie,pag'. a64t 
ca^. XIII > De tiene scirro^ pag. 1169. 

(4) Ub. Xlt, cap. III^ pag. 325 5 e cùp. Vf, De Ter- 
tiana, pag. 536. 

(5) Lib: eod., cap. VII, pag. 34o^ 

(6) Lio. eod. , cap. VIII^ pag. 344* 

(7) Pauli Eginetae , De re mefica libri odo , €oniario 
interprete, tib. II, cap. XLVI, De immodleis peiAi* 
gerationibus ac rìgoribus* in febre, pag. 4to. ^ 

.(8) Uà: m, cap. XLIX, pi^. 474. 
(g) Ub. in, cap. Ili j pag. ^ifi. 
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éÙNmo il flépff in l|«àsi tutti cpiei fnoAf pe' quali da 
Diùsco^ié» fa «saltato^ ma iief- B^^a aver paiiato di 
quelli che, dùf^ i grandi di Coo e di Pelatilo si eb- 
bero il nomedt prinèip^ dell' arte medica (i). 

Ora venendo m medici '^Latini , se' mal non mi ap* 
póBgOy sembrami che jiulo Comdi'o' Celso buttato 3 
|>rìmo ni31'^ sna a j^idvarsi del pefyè nelle febbri pe- 
riodiche. Egli' il faceta' ^ ^ì'endefre a' malati in decotto 
nnitaihente aH' a^Jio ' onde 'lAJmnre od affitto sedare 
il perìodo del freddo (Si): Par che qui si tìdàfacciA ti-» 
membrare il poema di Quinto Sereno Samònk:o% là 
cui lettura tanto era a gmdo dtigli iiikperàdóri Gela' ed 
Alessahdtù S&Ahf^-, peirciècthè id qiieètò iuokósiloda 
il pepe(5).E prinia df tifttò si éoÉsiglia nettar emicra- 
nia co* sedenti vfcrài: * . 

Portio ^' capUìs iTko^te ienteiur aaàó 
•'".'.'.■•'. k ."• . .■•'•• 

AWa vd temis piptris tema aMUa granis 

Trita lihes : certam dabà htec tAi cura séààt&H (4). 

Ne'madt dei denti, e per co r r e gg er e F alita graveo- 

' • • ■ . • i 

■ I 111- I « I il , I —1—^,^1^ 

(r) Abbiamo sotto ^ ocdhi una ricolta di scrittori 
Greci di medicina y fra i quali primeggiano Onbasio ^ 
Alessandro diTralles e Paolo d'Egina, fiftf<Yo&<a:Me* 
die» arti» prindpes post Hippocratem* et Ga lenum an- 
no M. D. LXYII Huldrici Fùggeri Typogi:^àplius. 

(a) Cap. XII, lib. III. 

(3) Q. Sereni Samonid De medicina prseèepta salu«^: 
1>errima,*et'editfotte Lugdtthensi ati. i566. Bob. Coi" 
stamini, ciiiti bujus liotìs VafiisAié lèctiottibtis. Paté^ 
vìi. GIDI3GGXXn. Excudebat losephus Cominus. S. P* 

(4) Hemicrani» medendo , pag. '64 v. 5. 



knto parsi propone 9pepe(i)y uficomexdgbnsi ndle 
affesioni di stomaco e nàie depravate digesiii^ni (g) ; /. 
. ^ mah éUg^sUf s£. crapUUt sce9ie^ ^f^,. 

Ex pipere^ et cfdiiafloficmde rare nuarùfo 

EbAe:^ s^ s43hìs jnper adda, ei tem» cmmum, 
' E poco più dtre, . , 

. Tosto pane si/iger piperà quoe puhere mubo 

Miscenturi C€^ies df^fiium numus ù%' isfis. 
in altro. lti4>go ave trattasi ^ FeBi,, vamiuU, vel ih£- 
su arcendist jper tal modo il oosfro poeta, medico si 
dà a verseggiar^; 

: Lmì^ si crpscmtf pnseutKiiS' noxia fetta: 
. ^ÌUa parv0 nqyem,f p^ns.M^ permole grana; 
• Quc^ 4^a{o diluta, gari mandesqtte bibestpiei . 

Hase iterum sepiena axpitìs post denitpte 4pma^)^ . 
£ cosi in seguito decanta 9 pfipe<e ih fecoris^ efla- 
teris vàus^ medpndis {^) s t pi spleni ^ curandoXS)} e ih 
sohaione ventris, et dj^enteHa compe^cenda (6);. e fr 
nalmente in cai^biffni medfindf>X'])'>K 

- ' ■ ■ I ■ I I I ■ I II i j ' .i li ; ' ". ' .. ' 

..IO P^». 7'« Dentium vitio, .et pris istori medendo 

V* 5, IO. # 

(3) Pi»g. 73. Digestioni,. et stoi9iacbo,ii|e^epdo^T*3a 
• (5) A pag. 74, v. 5. 
. (i) 4 pag.'']6yy. $. 

(5) 4 pag..'}'}y \. i5., >•...-.. : .' . 

(6) A pag. *8a, V. 10^ ., , 

^ (7) A pag. 288, V. i5. — . Non fi pt veramente a 
jQhi pmms^. ^i <^'W> PfWtw , npentre dup fyronp^ iSer^ 
.reni Sapapì^ci^,cioèi.padre.eJi^.^ Jl prir^ fis fatto 
uccidere d0 Caracal]ia(T.Spart.¥Ìta^ycaU«|fMi^«8&]|^ 
e Paàro er<i pi^ecettore del.gioyanei Gordiano (V. Ini. 
Capit vita Gordian., pag, iSg. 



Cócfì 'A Haìip9 in' i^e viVeirft i^umi& Sùkmiy isvà in^ 
iMbòvcrcdivy k» écòlàrd di qiìel ;^JÈ>kf«iià»0 9 à^ cùf d 
altribaÌAté^'U"|)l#éina su «k prepiuraìsi^e- éèilà > teriaca ,- 
detto JteìISb^. •Pjli^i»lfl0i<>9 edat doltit iliW<^) >Omt^Ìib^ 
€l^ne»At09. ScónettAo léMa<«f)iéra (i}èené>4|M6é «i'iiii- 
VMBe'^urarteglì »dF«sehÌKÌo dell* arte •sriftm idtilò i^ 
pepe 'in varr !ce«ipièstr' màfii^f^: £ 'da^ uMift^V 

«olanuttte io fMuA i»tte le IxKalacliey nelle >qiiili^dtf> 
s«i0i ptedeeesaMÌ e oonteoipiiraiiei era bmminiftirQied^y 
ikia ben ^ltndle• nelle poarture delle pebc^/'der«èo»^ 
pioni e negli morsi di qualunque fieif#<(«)^ nei'Oiììtai^ 
ro (5); «ettia tM (i(); éella MeHttaJ (5);.id4Mitf<« i'^ldìn- 
ktjci (^; nétta lievttiùir (7)/ eciv «Ci -^è' diir«i«tfnieiiie' 
dall' Onuftuxy si tomp^Mrtò' C\ i%>u?b £^o/i£loìrigtt»'do- 
al pqiey siccome ce ne faalestimonianza amplissima i suoi 
libri (8)(ne' quali a luogo a Inego leggesi» plropostoi e ^oin- 
ttendfito tal rimedia^ ma non possiaoK»; dire le<i sfesse 
cose in vectm conto .rii|ietto ai Li. Aptdt^e Madmmunsii^ 
percioodiè rieercala da capo a pie la sita opem.iohe'' 

1 (1) OetaTi Oratiam) fterum medicanim > UÈmì q«atttor» 
Aigent* Apud Ioawiém Scottumlil. Dt XXXIL 

(a) LA. I) cap. Xlfll. De AptAm pcvcuisibQs , Tel* 
aliorum caeterorum serpentum, pag, 23; 

(3) Uh. II y cap. '^IL' De catarrio; jmg. So. . 

(4) Ide/Hj céifK Vili. De phihtricis , '/m^. Sàv- 

(5) Idem, cnp. XIY. De ictencfa, P^^'^^y 

(6) Idem, cap. XYH. De lombrids, pflg.'«65. 

(7) /iam, cd^. X*VIII, ;»^. 65. :> ' 

(8) C Plinii SecondU^ De re medicar, lib^nV^aeca- 
ratius recogniti , etc. Bastie» in aedibus AndMe 
anno M. D. XXIII. 
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ha per tifalo s Ufi^i(Own virtuUtus vere aurea iiei^sa^ 
b^tarà. historfa 4fu»p.a Chtrpne Cer^Uutra^preecep^ren 
AfMU^, et ak, j^faculapia iic<^/7«t<i)M!HiUladfiftttQ!flooa* 
tnaiii<i ch^ fOnibia tetc^sione col nottrp urgomwtè. 
i.Fra i m»oki .^llri • •cxiUm .hem ^ Je .on opete ci m^ 
4|o.di||i Ì9* qil^ta ocGÀsioDe a lcascòrrfre:> dee^nifaBsi 
menzione.. di. Cù^t^htìn^ Afitwaaoj il epaXe vidulo no» 
pKH?o,ed:«st«9smnentis A gji^òddr azione dd^iepe, 
ilwi^sinie .nella eura d^Ue feltri quaeCaiie (a); accome 
eziandio di «SprÀ&^mo./iiarfo 9 the di acdte malattie 
medicò oon questa rimedia, non eccettnato.il. ^olart 
dicap^ e l'angina (5). < 

. .Troppo lunghi e forse vtediosi diverremmo se in questo, 
Gi.po volessimo seguitare a discorrere tujili quanti gli 
autori latini della remota antichità. Scopo di codesta 



••i 



t ■■■ 



(r) Basilea; Aed., sup. cit; 

.(!»)• De FebribuSy Ojf^s sane aurenm, In quo trium 
sectamm clarissimi medicf - habeiatur,' qai de faac re 
eg^^^unt Costantini Aphricani/lib. I^cap. XlI.Dequar- 
iana. et cura ejus, pag* 2q6. Yenetiia ^nid Gratiosum. 
Peffdiaiehiwliv e^peasis Gaaparis-BIndQnì. M) 0.IJCX¥l. 

(3) Scribonìi lìiirgi De corapositionihns . medicamen- 
torum, Lik< ubus^ loatae BuelUo catli§at<ire.y feL ^, 
et 8. Parisiis M. D. XXIX. 

Noi abbiamo iroeato in questa Biblioteca di Ba^erma , 
assai ricca. in^ ogm. genera di opere amiche, m^ anti- 
chissimo, scriuare latino detto CeKo ApÌ9Ìo> mi cui 
libro si fa menuone del pepe. Qmsto Ubro ò unito ad 
un tratfateUo ùaitolaio: P. Platina Cremonensis , ètc. De 
Tuenda valetudine,, etc. Lib. X; adimmitationeQk» Geliì 
Apitii.,Bas]lM A£. M. Q. XU. 
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Palle della nostra openi «cado umcamwte d' kiiessere 
la stona m^ea^ si amica che moderna 9 d^lpepe, ne 
basta il dimostrare che parecchi fra i piìi famigerati 
scrittori ddla i^isca Grecia e dd Lazio avevano in 
bnon ftonto siffatto rimedio, perchè se ne debba rag- 
gtonevolmfinte inferire eh' esso occupasse un luogo di- 
stinto ndk materia medica di que' tempi) e fosse, quindi 
da tutti per moke malattie adoperato. Al medesimo 
scopo mireremo trattando dei medici Arabi -, de' quali 
alcuno soltanto ifra qudli maggiormente accreditati vo^ 
gliamonoi ora qui ricordare $ e ciò anche di. più per 
la ragione ch'eglino copiatori furono. e servili .seguaci 
dell'intero dogma della medicina professata dagli an- 
tichi Greci e Latini. 

E per vero y se diamo una ripassata ai grossi volumi 
di duf s' elS>c il non^e di . principe degli Arabi medici | 
troveremo quivi proposto il pepe in tutte quelle malat- 
tie, e combinato nei medesimi composti, inchelodft* 
vano e i Gred ed i Latini cultori dell'arte di sanare: 
In ipso est attraciio , cosi Icggesi nelle opere di Avi* 
cenna, ove trattasi delle proprietà del pépe: In ipso 
est aar4MCiiOf et resduiio^ et ajtstertioi mastfcaiur eum 
uva passa y et eradicai phlegma viscorum, Ek est ex 
sedativis dolorumy et calefaat nervosy et est convemens 
sanis. Ipso cwn nitro absiergit morpheam , et extenuat 
cwn nitro, tpsum Qum pice resolnt scrophdasi Cale^ 
foca nervoSy et làcertoSy adeo quod in hoc ^diud non 
est ei par, Cum aceto' dor^ert dentihus. Concert alhùr 
gini positum in coUjrrio et abstergit. Qtiondo admini- 
siratur in ehctuariis est conveniens sussi y et dolor^tas 
pectoriSy et est convenieHs cum mdle'posituni in pa^^ 
lato ad stfuinantktrttj et mundicas pubaonem. Est di* 
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gestvntm, fackm appétUumy et bAiuir cum fólSs ktmf 
reteMSf^y el conferi dolori ventris purtgtt^y etinfla^ 
iiom. Ei est cum acéto 'ìnbùum , et linitum homan ■ a- 
postenuu^nts splenis . ; . •. i Proì^ocat urinam, et ep» 
cM fceium, et post àoitam corntmpit semen cum jór^ 
tttuàme^^ei paucun^ ejm 'provocai urinam , ef - mukum 
qus soWit ventre^' secwidam contrarkan scoMmonèasy 
et est esfsiccativum' y et constalut sperma/ etd^ Passa' 
quindi a parlare delle Tina spieciilt del pepe lungo ^r)f. 
ifella quale cosa noi noi se^kemp per • non renderci 
olt^emodo prolissi; siccome pinr per 'la medesima, rà-»^ 
gione tralasceremo d* indicare i tanti e 'tanti casi, in 
cbe Avicenna all' atto pratico poneva m 43(>era quésto 
medicamento. Non è però a tacersi aver avuto -egli 
una fiducia > tanto tittim^tata Bdi'« azione del pepe- hmj^o , 
che assalito una volta da violentissima colica, àn ii9a>sòL 
giorno féocG^ applicare ben otto crist^ .eòa • dose inoverv 
dilnlc! di còtal frutto, di^ mailieca die ne viennero peir 
esso: escoriane léintéstifla* e jòpràggiénsergli granrirac-y 
cessi epilettici (n). Se noi rinaLnon argomentiamo i dal 
Gonfrimto. delle òpere' di. u^vicfiAtia co! libri su ^ eura' 
de' morbi particolari . (5) «di . Raze y ahro celebratisaimo . 

* 

(i) AvicennseArabinnmediconunrP^mdpisexG^atdft 
Gcemonensis versione et Andceee* Alpag» ca^tigatiUiKu. 
TonL I, càp, 556. De pip««^> ^fM^ 377. Yeiietiaa|Nid 
luntas M. D. CVHl. 

(a) Barhebr Chron^ Syr. ; pag. a33. . •< , . 

(3) Opus medicina; pratica, scdubèrrimiii]» mte. h^ 
nusquam impressum, Galearii de S. Sophia iur non* 
tract. Libift Ahassis ad Regem Almansorem, eio. Hàganoss 
é^ pndo liteiano Yal^nSilii Kobian. Aste M.I)l.XKXUI. 
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^eftcb arabb che V4sse citca lìieaxP secolo prima dì lui , 
parci di poter inferire che dalla lettura e dallo studio di 
^eHi egli acquistasse in graxtpiute il trascendentale cre- 
dito che a^yea in d^tto rimedio^ posciachè Baze nella citata 
i^era din^ostra assaissima propensione a fame largo uso. 
*.l libri di Avicenna formarono T oracolo de'fnedìci 
dell' Asia sino al terzodecimo secolo j i quali non 'aven- 
do inteso che a meditare su di essi e a coamientarli ^ 
ne accrebbero si il fanatismo, che passato ben presto 
in £uro|)a^ i canoni di medicina di Abou-Aly-Hocein ^ 
esercitarono un potere dispotico in tuj:te le scuole sino 
al ^risorgimento delle lettere , cioè per .sei secoli all' in- 
circa : noi italiani fummo i primi a scuotere questo 
giogo troppo fatale agli avanzamenti della medicina^ ar« 
restati per così lungo lasso di tempo. L' inmieasa mol*-. 
titudine de' medici che scrissiero .in tanto volger di anni,, 
tutti ripeterono rispettivamente al pepe i detti àt^Avi^ 
cennay e molti a simlglianza di lui lo adoperarono. 
Oltre 1' universale cieco entusiasmo per tutto ciò che 
veniva dall' Arabo medico dominatore , giovò pure non 
poco a favoreggiare la buona opinione che da ognun^ 
si serbava pel nostro rimedio, la celebrili cui elevossi 
il nome di Serapione giuniore, dachè, essendo stato, 
questi calidissimo afpologisla di cotal farmaco, ne ma- 
gnificò al sommo le virtudi non ptu* co^. detti di Dio-, 
scende, di Galeno e di vari medici aicabi antecessori 
di lui, nella sua istoria de' medicamenti Semplici (i)^ 
ma ben a^che diffusamente con le proprie pavole nel- 
l'altra opera di medicina pratica {^), 

(i) Cap. XIX.' De pipere, pag. ia8. 

(a) Serapionis medici arabi celeberrimi , practica 

AwNAi.1. roi.xxvni. 3 
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L*kifltteiiza deQe Mrabe dottrine mcdidié «eibatad 
spezialmente in G«rinania ie nella scuola di Monpelieri 
ain' oltre la metà del secokf decimo settimo, mantenne 
in fipnlazione il pepe come medicamento ^ quindi i 
che si. prosegui perciò^ a fame nso in medicma, e se 
ne continuarono gli encomj da gravi autori. Quasi tutti 
le opere mediche date alla luce negli ultimi tre secoli^ 
annoTcrano il pepe fra* i piii efficaci medicamenti } 
nel che consentono eziandio una gran p^rte de' scrittori 
dd nostro secolo , e (jualcuno specialmente » de* giorni 
nostri f in cui anzi sembra che nuove sperienze gli pre- 
parino un posto pili distinto nella moderna materia 
mèdica; posto sin qui da parecchi degli odierni autori 
contesogli. Fra i tanti giovi qui^ in prova della no- 
stra sentenza 2 indicare un RueUio \i)j un Cristoforo 
Jcosui (a) f un Pieiro Andrea Mattioli (5) , un Mattia 
De Lobel (4) 7 un Lazaro Riverió (5), un Giangiaco^ 



studiosis medicina; utilissima , etc.DepipereCGCLVH^ 
pag. iSa. Venettis apud luntas, M. DL. 

(i) De natura stirpinm, piig. 118 e 119. Basila» in 
in officina Erobeniana , anno M. D. XLIII. 

(a) Della storia^ natura, virtà, ec, delle droghe me^ 

dicinali. Venezia i585^ cap. Il, dd pepe, pag, 17 eiseg. 

. (3) Dei discorsi nei sei libri della materia medicale 

di Diosc. T&tn. l, lib. II, pag. 608. Venezia M.D.LXXX. 

Presso^ Felice Vaigriaio, 

(4) Plantarum seu stirpium bistorta, pag, S'jS. An*- 
tyerp«i« ^k officina Plantini Archit. Reg. M.D.LXXVL 

(5) Opera medica universa, lib. IV , top,, XXI L 
Ycnetiis apud lulianos, M. DC. LXXXYL 
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mo -tf^eck^ (i) im Bpnwnicò Chabrei (2) ^ un Iifictdò 
Lemery (3) , un Michele EitmuHer (4) > un Gaspare 
Hoffirumn (5) , uno Stefano Francesco Geoffroy (6) , 
€c. , et. £ venendo agl^ autori pia prossimani ^ come 
pure a quelli che «odo no$tri. contemporanei, nomin6>« 
remo un Linneo ('])y un Swedùmr (8), un Mérat'(g)y 
un f^irey (10), un Dosmond (ii), un 6r«eri(i2), la- 
sciando molti e molti altri le cui opere troppo lungo 
qiLÌ sarebbe noverare. 

Da quanto siam venuti esaminando intomo alle an^ 
tiche.e moderne scritture per intessere alla meglio la 
storia dell'uso che fu fatto e che tuttavia si va facendo 
del pepe in medicina ^.parci di poter inferire, che un 
tale rimedio dall' epoca in cui si comincia ad amminii 

(i) Àntidotarium generale, pag. t3o. Tenetiis àpud 
Georgium Variscum M. D. CVIII. 

(2) Stirpium Sciagràpihia et Icones , pag, i,a6. Gè. 
nevae sum. Samuelis de Toures M. DG. LXXYII. 

(5) Trattato universale deUe^droghe semplici ,:pag. 262. 
Venezia appresso Gio, Gabràd Hertz, M. D. CCXXI. 

(4) Opera omnia , Tom. Ili, pag. ^ i . Yenetiis MJ)CC 

(5) Gasp. Hoff. apud Grato Cons. 102 yi 1^74* 

^6) De materia medica /orf. XIV, /EMi^./5oaelSeg* 
Yenetiis apud Nicol. Pexzana IkI.'D. CCLY][. f 

(7) Maier. med.y pag, 41 • 

(8) Mai, mèd,y pag^ 190. 

(9) Dict. des scien^ méd., Tom. XLIY;/r^. ilo e ség. 
(io) Histoir. naturel. des medicamens, pag. 34 1. À 

Paris 18110. 
(11) Révue mMicale, Tom. tX, ec. , ec. 
(la) Greèn's, the universal Herbal; JLiverpol. 1820. 
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strare sino a noi serbossì sempre nd medesimo crediti 
che gli conciliarono i prinii rìsultamenti per esso ot^ 
tenuti in vari morbi ^ laonde si vede anche all' epoca 
*^r|esente proposto e talora adoperato in qualcuno di 
quei malori pe' quali lo usavano gli stessi antichi. Della, 
qual cosa se ne può trarre un' evidente prova dal con* 
fronto del passo dì Dioscoìieh da noi citato nel prin- 
cipio di questo Capo con quanto or ora scrisse intomo alle 
proprietà del pepe il Green ,^che debbesi riguardare come 
' uno degli ultimi autori che abbia trattato dell' azione di 
simil rimedio / mentre la sua opera, poco fa citata, fa data 
alla luce inLiverpol 1' anno 1 830. Noi riporteremo qui 
i suoi detti letteralmente tradotti dall' inglese nel ,no- 
jstro idioma, si perchè essa opera non è molto conó- 
sciuta fìa noi , e si perchè^ questo paragone possa ser- 
vir meglio alla universale intelUgenza : « Alcuni hanno 
« supposto che il pepe riesca meno riscaldante al si- 
ct stema che glia]triaromi(i). Esso viene generalmente 
« iisato.'come aromatico e stimolante, ed è stato feli- 
ci eemente; adoperato in alcuni casi di vertigine e di 
« affezioni artritiche e ptiralitiche. Dato in larghe dosi , 
«r è stato trovato buon i-imedio per le intermittenti; 
«i dicesr però che in alcuni casi abbi^ prodotto fatali 
« conseguenze in qneste mafattie. I nocciuoli sonoec- 
« celienti contro le freddezze e crudezze dello stomaco. 
« Essi in tal caso danno appetito ed ajutano la digc- 
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(i) Questa opinione fa sosjtenuta con assai calore 
dal Newmann. Noi non siam halani dal credere che 
alcuni per essa ahbiant disceso a gradino a gradino 
sino al punto di considerare il p^pe siccome droga 
rtnfrescativa. 
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:« stione: sono anchie boom per i |[if amenti di testa , 
« nelle ostruzioni del fegato e contro k. colica^ ee.(i). 
Se non che è da notarsi, che quando i Portoghesi 
{penetrarono co' lord navigli nel mezzo giorno dell' Ocea- 
no atlantico, verso levante all'isola laprobana, detta 
in oggi Sumatra, -ed a Calecut^ quando gli Spagnoli 
giunsero aÌ approdare alle nuove Indie, aLPerùedia 
altre diverse regioni sconosciute, così a noi conie a tutti 
gli antichi cosmografi, il commercio del pépe provoca > 
la cupidità di molti popoli di Europa; i quali dopo 
aver portato i disastri della guerra nelle tranquille con* 
trade di oriente, non tardarono a massacrarsi fra loro 
per ottenere l'esclusivo possedimento^ que' campi ar- , 
ricchiti dalle sole mani della natura. Allora , in breve 
Spazio di tempo y non soltanto vidersi riempitele città 
europee di pepe, ma ben anche giungemmo ad avere 
contezza delle diverse piante che le varie specie pro- 
ducono di questo frutto. Certo egli è, chesiffiitta,con» 
tezza era onninamente ignota agli antichi (t)) , siccome 
è certo che alle cure del magnifico Giambauisla Ru" 
ntisio, segretario dell'EcceBentissimO Consiglio dei Signori 
dieci di Venezia noi dobbianio in particolar ^modo la 

(i) Oper. dLy no/. IL, pag. 355. Artic, Piper. 

(3) Tanto è sicuro a^ere del tulio ignoraiq gii atv* 
tichi da ijuale arbusto fosse prodotto H /'epe, che Plinio 
nolo al capo Yllf del libro %ll, assomi^iarsi t albenf 
del pepe al gùmpro: che Dioscoride non fece molto y nò 
paragonò ad ahre piante quella del pepe: e che Teo- 
frasto liei descrivere le due specie di pepe, rotondo e 
lungo, nella sua storia delle piante, capo XXII, &- 
hero ITL, nuBa disse poi relóiiyametue a quella tìelpe/t^'' 
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cogBÙione di una gAin. parte di qpMO€pi«iite(i). L*rih- 
Ì>ondanza del pepe in Europa, mentre, da un canto 1^ 
rese comune alla cucina ed il fé' divenire ingrediente 
necessario, al condimento di quasi tutte le vivande , 
dall' altro ne limitò in qualche modo V uso medico , co* 
sicché fu per insino obliato da qualche moderno soìt- 
tore di materia medica. L'azione afrodisiaca che da 
parecchi antichi vennegU accordata , e l' impressione che 
esso fa su V organo del gusto , favoreggiarono di molto, 
cred'io, il suo consumo in- Europa; e pochi dubite- 
ranno y essere adoperato a mensa dai più appassionati 
suoi amatori, meno per confortare lo stomaco ed age- 
Virare la digestione , che per ridestare la fiaccata libi- 
dine. 

' Ora, venendo alle specie del pepe che più sono ia 
uso nella medicina, diremo che gli antichi ne distin* 
guevano ordinariamente tre, .cioè il pq>e nero, il bianco 
o. Leucopiper officinale, ed il lungo o Macropiper. A. 
di nostri tre specie pure di cotal frutto si adoperano., 
vale a dine il nero o rotondo, il lungo ed il cubebe» 
Il pfpé nero , detto, più acconciamente di tutte le altre 
specie, officinale, perchè secondo Geqffrqyr: cum pt* 
pere ' absoluie et sùte epùbeta formulis prcescribùur y 
semper ùueHigiiur mgnan (a) ^ è queUo maggiormente 
«usitato in medicina. Esso è , anche per sentenza ani- 
versale di tutti gli scrittori, dotato di attività superio^ 
re ad ogni altro (3); e si adopera a. preferenza nelle 



(i) Ddle navigazioni e viaggi, voL, L 
(2) Oper. cit. , iam. I , pag. 385. 
(5) Plinio concede al pepe nero vim ferventiorem ; 
dtf ifuide avviso eriano già Dìoscoride, Galeno, Aezio^ 



lebbii JMiermilleftti fià m-iap^cie ttdle quanaae (i).. 
Yirej^j» Ii8»ic9rà eiser qq^sio aperitivo, tonico , eccì^ 
tante ed asm stomatico : 4ice che aumenta, la circola^ 
zùme del sangue^ éà» gio^a aUfi rista, e che eccita 
rinitabilkà generale (a). Cosifttl^ virtù del pepe nero 
sono state ocHifermate dalla qperi^a di tanti secoli e 
e dai medici di tatte be nasoonL Cinqi^e lormale di ri- 
me^ , in <»i il principale ingrediente è il pepe nero, si. 
leggalo presso il già citato Gsoffroy; laprfanudaao^ 
ministrarsi due ore avanti il parostsmo ddle febbri 
intermitenti ; la secmida dopo Taecesso; la tesafa da ap- 
plicarsi a modo di cataplasma aQe tempia ed alle ver-« 
tebre del 4!;oUo nd dolore di capo, dintiimo ; la cpiarta 
parimenti' m lenna diempiastro per > sovrapporsi aldo* 
lor pnntorìo laterale del petto ^ Ja quinta da usarsi come, 
linimento per ungere e fregare le naenabraparaliliche (3), 
' Il bradaitte sapore arpaitfiòo* di- ijuesta specie di 
pepe , dice il Ti^gioni TosueUi, lo ha fatt o adoperare 
in medicina come stimolante , discniùeàte , stopmtico ; ma 
per tale uso, egli prosegue , è preferibile il bianco , 
ossia il p^e nero privato dei suo esterno ittvolui^Q(4)- 
£ FUippo GalUzioU soggingne, che fra le proprietà mof 
diche atribmte a tgoosta* droga vi è quella di cocreg* 



Serapione; e furono m seguilo Mattioli, GeoffiK>y,Hea 
rat, Dosmond, ec., €€» 

(i) Geoffroy, ìoc. cii.j pag. 386. 

(là) Hist. natur. des medie., pag.. 3ii. 

(3) Oper. cu. , pag. 366 e 587. . 

(4) htìfuziom Boiamkhe, iomi.II, pag. 3o. Firen- 
ze M. D. cccn. 
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gerc il «attivo itaM Biastieandola(i). Sert^e comie coak 
dimento attenuantissiiìsM), contintiail Vìrey^y aperitivo,, 
tonico 9 eccitante «' stomatico efficace. Aumenta la ciiv 
colazióne del sangue; uccide li pidocchi , allontanagli 
insetti. Scialagogo possente, inghiottito si dice che gio-' 
vi alla vista > ed ecciti Y irritabilità generale (ti). Come' 
ut3e a sedare il singhiozzo ce lo indica di pi& lo Swe» 
diaur(5)'yey sts^do al successo del primo tentativo 
fiitto dal Dosmondy pare eh' esso possa riuscir proficuo 
a spegnere F attiva flogocrì della membrana mucosa del- 
l' uretra che costituisce la causa prossima della blen** 
norragia(4). Entra il pepe nero nella composizione della 
Teriaca y nell' elettuario di bttcehe di lauro , in quello ap- 
pellato òenedaio rSa$saniey ndt dìascordto ed in simi- 
glievoli. altre viete composizioni farmaceutMhe: Se a 
queste mediche faeollk se ne volesse aggiugnere qual* 
che altra non alla medicina spettante, potremmo dire, 
che il pepe nero*, oltre la possanza che ha di uccidere 
i pidocchi, è pure atto, secondo BoitrgeoiSy apreserr 
y^ate le pdliccié dai tarli (5). 

Gran • prefitto si trae eziandio dal pepe nero usat* 
esternamente. SI adopera ben polverizzato da per se 
od unito al sale di cucina per toccare 1' ugola rilas* 
sata ', al quale oggetto è stato da qualcuno prescritto 



*•' (i) £3émeni£ Botànico-agrari , voi. Il, pag. 68. Fh 
renze 1809. 

(2) Oper» cit.y pag, 3ii. 
, (5) Open cu. , pag. 190. 

(4) Revue medicai,. mars 1823. ^ , 

(SyValmont de Bomare, Diction. raison. univeis. 
d'Hist. natur.; torà. YII; pag. 25o. 
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m bottitaift' per ^utgulfmo. Già fa accennato come 
ottimo scialagogo e copie vali^ strauatatono ^ ai cbe 
à- unisca avere la tintura acquosa del medesinio dissi-* 
pato parecohie volte. gF ingorghi micosi ddla bocca, 
lÓGonpoarata la pevere' di pepe nero coi| acéto e ridotta 
ia.fbnna dì èmpiastro ^ riuscì qnesto ad eccitare la 
pelle -ingorga^y i tomori indolenti , ec^ec. (l)- £ ^ 
proposito dell'uso esterno del pepe nero, io mi ram» 
mento di aver veduto a Marienwerder, neUa Pom^ania 



prussiana, un sartore che vinceva i crucciosi accèssi di 
nn Be,ualgia.femoroiK>pUte. da cuia,UM«loa qu«». 
do era preso , applicando sul nervo di tal nome un 
cmpiastro di pepe nero polverizzato bollito con la 
birra. Interrogando costai da chi avesse s^preso simil 
rimedio 9 ne ebbi in risposta , che per misericordia del 
ci^ìo gli ih insegnato da un greco viaggiatore , e che 
dopo aver ricorso indarno a tanti ^ri medicamenti pel 
corso di sette anni,- da questo /unicameinte ritraeva 
pronto jfoUievo nelle sue ricorrenti angosciose doglie*: 
Mulia renascuntur quoe jam ceciderà. . 

"Narrò il Mauiolij g^ p^ noi non ha molto citato^ 
che le guaine del pepe d' India sono applicate pesto 
sopra le scialicha per rùnedìQ securissimo^ (i)). * ' . 

Poche cose noi qui diremo intorno all' uso medico 
del pepe lungo. Si lia questa- specie "di pepe da un 
arboscello rampante con gambi che radicano, il qtfale 
cresce nelle Indie ed ivi si adopera nella stessa m^e- 
ra del pepe nero. Gli abitanti di. quel)e[ regioni . cooh 



,*^ 



(i) Vedij Dict. des scien. medie, tom. JLLIV , 
pojg. 25, Art. Poivrier. ' 
(2) Vedi Discors. cU. ; Tqm. I , Uh* y II ; pa^* 6oQ. 
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pongono cm «sso deMmimeaiti eoKtra i dolori' «lidlr 
membra ;. e lo i^filicano in pohrtte entro «u^hetti :m 
varie pani del capo ndle cefideé. Lmiteo nella snà Mar 
tena Medica gli aoconia ' qualità: udefadens , stianta 
bmsy stmnaóhicay sénguàuosa^ e dice dartene apeoMe 
m$o neHe terzane e nelle flatulenze (i).^/?^ notàche^ 
ai adopera in medicina come aperitivo ^ attenuante/ 
fortificante ^ ec. (2). Piper longum prascipUè eoUtOB me^ 
deiuTf ci lasciò già prima scritto U/F«cAer (5); èSen^- 
imrio : yulgus iniiio solo piperis longi contaciu cohtr< 
meilam sanai ^ ubi sciUcei ma$enapaucaest , «f caput 
OTcrementù non plenum (i). Entra esso èzian<iKo nella 
composizione dell' ac^ua generale, nelF eleuuario di 
èacche di lauro, nel benedetto lassativo, néLtnitr^dato , 
»dia teriaca, nel diosco r dio, n^ unguento di Artu- 
nita e xat^ empiastn epispastici (5). È finalmente far- 
maco n$itattssimo nella medicina veterinaria. 

Qipanto. al cubèbe, sebbene sia da gran tempo co- 
Aoscintb in commercio , pure la pianta da coi vien^ 
è stat^ solamente descritta dappoi Jlam^g. I gambi 
di qoeista pianta sono ripiegati, non rampanti, le fo* 
^ie oVfdi, ritondate, oblicpe^ lunghe circa due poi* 



' (i) IfOC. cà., pOg. 4i* 
(a) Loc. cit-, pag. 3ii. 
(5) Oper. cà:, pag. i5o. 

(4) Daniels Sennerti Uratislaviensls, medicinor pra- 
c^ae, Tom. l, cap, XX. De Ourgulionis laxìtate, 
pOg. 364- Venettis M. D. €. XXXXI apud ¥ranci«- 
cum Babà. 

(5) Dict. des scien. ìa4à,,u»n. cu., art. Poivr. Loiig> 
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liei ed mi p(dlice larg]jte» Yegeta spi^<^>s^i^^^ ^^* isoltt. 
di Francia 9 a Giara, nella novella Guinea, ec« 

.Cd^boscinti ed ttsati i «emi d^:€otal pianta sib dagU 
Arabi, hanno manifestato ^a giorni iao6trì un' aziona 
ignota affiitto a tutù i .medici de' tempi pascati.» J(An 
Crasvfurd , chimrgo della Compagnia inglese al Béngd , 
in una Memoria inserita nel giornale di Edimburgo y 
lo additò quale sicm-o specifico nella cura della blen- 
Qorragia. Il dott. Roque riportò nove osservazioni di 
blenorragie curate col p^e cubebe, delle quali ebbe 
notizia da un medico inglese; ma in un solo caso ^ di 
sinail cura a. cui esso fu presente, vide sorgere un'ina 
fianunazione del coUo della vescica, e fu d'uopo ri-i 
correre agli emollienti per richiamare lo scolo (i). AJ« 
tri fatti furono pubblicati in seguito a favore dell' et 

ficacia del cubebe nelle gonnorree da &/irr*^<Q(/'''9^(^)* 
Con qualche successo, non però eguale a quelli otte*- 
nuti dagli inglesi, è astato impiegato il cubebe da Lai* 
lemand e da Delpech a Monpdieri, e da Dupuytren 9. 
Parigi. Al di d' oggi però , avendo lo stesso professore 
Delpech ripetute le osservaziooi intorno a questo rimef 
dio, assicura di aver con esso vinto qualche centinaio 
di blenorragie semplici e complicate con orchite cro^ 
nica o acuta; cosicché si potrebbe concedere al p^ecu*' 
bebé una virtù specifica contro il contagio blennorcoieo , 
nel modo istesso che si accorda al mercurio pei conta» 
gio sifilitico (3). Noi attualmente stiamo facendo prova del 



*■ * ■ ■ I ■ ■■■■ .1. ■ I , I l ■ »- 1 » <• 



(i) Bibliothèque medicale, fe'mer i8ao. 
(a) Praticai observations on the cubebs. London, iSm. 
(5) Memoria suJT uso del balsamo Capaive , e del 
piper cubéba nella ava della goruwrreaf delsig, Deii» 
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cobebe in due <^asi di blennbrragia $ «ed il sig. come 
Paoli ci scrive essere in procinto. di sottoporre questa 
«pecie di pepe al ^processo chimico che ne ha &tto ot- 
tenere dai' nero ìk peperino. 

. Eeo^ qipanto abbiamo potato ' ricogliere ed esporre sxx 
r xiso del pepe iti generale e particolarmente, sii quello 
delle tre noverate specie , in medicina. Avremmo volato 
ciò eseguire , massime tt'attandosi di un argomento non 
assolatamente essenziale a questo dettato^' con maggior 
brevità^ e ci eravamo, di fatto , proposti di non consacra- 
re che poche facce a queste generali premesse \ ma ia« 
traprese le nostre ricerche ci siam trovati dopo poco 
tempo cosi sopraccaricati di mateiiaìi^ che ne è stato 
impossibile contenerci in angusti limiti. Confesso can- 
.didamente eh' io non sapeva essere stato cotanto in uso 
il pepe, e presso gli antichi , e presso i moderni medici. 
Per la qnal cosa, non fai sconfortato nel dovere esten- 
dere il mio lavoro oltre quanto mi era prefìsiso. Forse 
ci avranno degli altri a coi ^ark ignota la storia me- 
dica del' pepe; e questi per mio mezzo Conoscendola.^ 
accogHeranno con più Édacia il nuovo uso che noi 
proponghiamo loro della sostanza che da esso si ottiene 
( il peperino ) ; imperocché , essendo stato questo frutto 
adoperato Sempre mai nella pratipa della nostri-arte, 
dee sicaramente, avere in se attività. E se sarem gran ti 
a conoscere e separare il principio che singolarmente 
codesta attivit^i contiene; se con rigorosi sperimenti 
avretn potato confeimarla, e se dal canto nostro ver- 
rà ad estendersi l'uso di un valevole farmaco che le 



9BCB^ professore di Clinica Chirurgica aUa Facoltà di - 
medicina di Monp§!ieri C^ym nédicak , iom. YIlO/ 
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odierne rifinnie della malerùimedka |^trd>lMnio gittate. 
lieU'obliTione^ questo compensork sicuramente la pa- 
zienza di' que' leggitori che forse gravati dal presente 
Caso avranno a lamentare di codesta nostra longhiera* 

CAPO VII. 

Nuovi faiU e nuove deduzioni su F utUàà del pepe 
nero nette j^hriintemduènUy €ipplicabili anche affusa, 
del peperino e delP olio acre. Pensieri intomo aUanor 
tura dette febbri medesime e circa il modo di agire 
dei loro rimedj. 

Fu vieta pratica quella^ di (ar inghiottire il pepe 
nero in grana ai malati di febbre intemittepte , perchè 
in virtù di cotale rimedio sanassero. 11! EumuUero as- 
sicurò esser questo un medicainènto sicuro, e spesso 
dal volgo usato in simiglievoli febbri : disse, che la -con- 
sueta dose era dalle grana sette alle dieci (i); e Geof' 
frqy, confermandole assicurazioni del professore di Lip- 
sia, consenti pure riguardo alla dose(;»). Aggiorni no- 
stri codesta pratica era andata in dissuetudine per parte 
dei medici , ma non cessiiva di esser seguita dal volgo ^ 
non tanto in Italia quanto in alcuna parte della Ger- 
mania, ove specialmente la scontrammo in uso non di 
rado nelle milizie. Richiamata 1' attenzione de' medici 
su questo rimedio nell' anno 1819, prima nel Ducato 
di Parma, indi nella capitale della Lombardia e nell% 
Iimitro£i Novarese provincia del Piemonte, si e veduto 
■ ■ * ■' ■ 1 . 11 I III " . < 

(i) Oper. cii,y pag. gì, 

<3) OperK di. , pag, 586i 
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m poco tenipo che molti medici , e 6a questi patecdii 
amici noitri, se ne erano giovati ed il tenevano im 
buon conto come efficace sncoedaheo della cqrteccia pe- 
ruviana 'y ed assai ^adattato, stlltte il sno minimo presso^ 
a curare i j^overelli. Dall' anno detto in poi y io non mi 
sono arrestato giammai dall* adoperarlo , e dal consi- 
gliare quanti medici mi avveniva di conoscere a farne 
prova. Oltre il nuìnero delle cure da me eseguite con 
sifiatto febbrifugo in un popoloso Comune della pro- 
vìncia di Novara, e manifestate al pubblico nel.rae* 
desimo anno 1819, numerosissimi altri fìitti potrei ora 
qui ri^rtare a conferma della salutare azione cbe ha 
il pepe nero ministrato in grana nelle febbri d* acces- 
so; ma mi basta di trar da essi quelle utili deduzioni 
die fruttuose riescono, e al modo più acconcio e sicuro 
di valersene, e a dissipare que' dubbi che per avven- 
tura' in qualcuno potessero ancor rimanere contro l' in- 
nocuità del medesimo. Profittevole del pari sarà, en- 
trare qui in alcune quistioni risguardanti l] azione ge- 
nerale € particolare cbe possiede questo frutto, e la 
natura delle febbri intermittenti per cui specialmente 
lo proponghifirtno. Le quali cose tutte, pnde ovviare in 
progresso deir opera a qualunque ripetizione, intendiamo 
che sieno applicate anche all'uso delle nuove sostanze 
che ora si- ricavano dallo stesso rimedio. 

: L' esperienza fatta sopra ben dugento malati di febbri 
d* accesso , curati con il pepe nero , mi ha innanzi tratto 
dimostrato essere non soltanto necessario, ma indispetisa« 
bile eziandio, pel prospe;:ò» successo deUa . cura , ove lo 
sialo deir iofermo il richiegga, di prepararlo con le 
opportuni; purgagioni ; ho detto ove lo stato deU' in- 
ferino, il xìchiegga , perciocché qu^te purgagioni deb- 



botto «Mere iDdicfite^o àalié lordràze ::||Mtroi€i:ileorÌ€be ^ 
o ' da qaeir esahameato dell' azione del fegato che £i 
versure in plit copia il fluido da esso' separato nelle 
ìmestitià^ ,e talvolta anche ndl* accesso febbrile ngur^ 
gitar nello stomaco con accrescimento del processo ip» 
ritativo viscerale che bene spesso accompagna , massime 
nei primordi, le intermittenti. Di qui è venuta , esi ò 
sempre seihAta, la pratica degli emetici, degli emeto-ca** 
tartici o de^ sóli piurganti ^ secondoché le speciali circo* 
stanze questi o quelli richieggono , comunque vociami 
curare la febbri di tal natura. Ora , egli è un &tto dalle 
nostre osservazioni reiteratamente confermato, che quando 
r indocilità de' malati , o la bramosia loro di tostamente 
libcfrarsi dalle perk>dichis, ha fatto ommettere simili 
mezzi disponenti al buon esito della cura , il pepe nero, 
ben lungi dal sopprimei^ la febbre, la ha in vece esa- 
cerbata, rendendola maggiormente intensa, die volte 
QOn violenti conati di vomito, spesso con crucciosa ce» 
£sdea, e sempre con ismanie portate da un ardore uni* 
versale, che per lo piii ha principio negli organi ga« 
stro-enlerici. 

Vero ^K è, che in qualche caso di tal natura ho ve* 
duto nel declinare della febbre attivarsi tutti quanti i 
Maturali emuntori -y e dopo profusi sudori , abbondevoll 
urine e ripetute scariche di ventre , non più rinnovarci 
f^ accessi^ ma è M -pan certo, che questi casi sono 
rari , e tbi non isperarsi nella pratica , segnatamente 
quando nelle opportune e ben misurate previe purga- 
gioni abbiam sicurezza di felice eveilto^ siccome ce lo 
ha provato una serie di fatti sufficienti a stabilire qUe^ 
^o canone pratico. 

Ci hanno pur dei casi ( e cii di irruente oss^vasi 
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nd tipo di tenma' doppm); iti cui 3 processo tirila' 
tivò intennitleiite die'désCad nella mucosa ga^troHen" 
terica con gii accessi febbrili è intenso si , che poiue> 
iir azipiie tutte le leggi di fisiologica > e di patologie*' 
sónpatia, le ^ali legano qnest* ap^iaralo mucóso noiki 
solo alle mend>ratie identiche di altri organi , ma an*-- 
Cora a certi tessuti membranosi di diversa natura^ e ad 
alcuni visceri lontani ed a£&tto mancanti, di relationi 
organiche con la mucosa predetta. Quindi. è-^ che cotaL 
processo irritativo irradiandosi veementemente in tutto 
il sistema vivente col reiterar degli accessi ^ non pia 
passeggiero o fugace rimane negli tessuti che sono ci- 
trati in simpatico cpnsenso, ma appoco a poco persi-^ 
slente e diiraturjo in essi conviene ^ cosicché nel tempo 
dell' intermittenza della febbre prosieguono le turbe 
patolegìco-simpaticbe in questo ed in quel sistema del- 
l'animale economia per ogni doVjC ridotta ad uno stato 
di alterazione e di orgasmo^ orgasmo ed alterazione y. 
che per Io più fii anticipare e divenir più gravi i sue- 
emessivi parosismi febbrili , e che, come vedremo inap-- 
pressoy costituisce nna Complicazione delle febbri inter* 
mittenti • e non mai l' essenziale natura stenica di una 
classe di queste , malamente stabilita da molti patologi. 
In simili evenienze forza è ricorrere a qualche emissione 
di sangue, secondo il grado de^ morboso esaltamento- 
deir economia animale y. e secondo l'età, \\ tempera-i 
mento e le altre egualità del soggetto febbricits^te. Alai. 
si avviserebbe in tal circostanza quel pratico ^ che, 
troppo volonteroso di accondiscendere ai voti del ma- 
lato, il.' quale agogna a rimaner libero dalla feU>re, 
tostamente si desse col nostro rimedio a curarla; per* 
ciocché egli non pur vedrebbe div^ire l' intormitteote 
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Testi» :9lfeb1>ri(ugo, ma ben ahdie còrrerebbé^ rischio 
di Wderla più forte e ^ve por la intempestiva opera 
del rimedio stesso^ che^f ali* opposto, ministrato con le 
opportune cautele la avrebbe sicuramente guarita. An- 
dbe questo pratico precetto ritengasi dedotto dai fatti. 
Preparato per tal mpdo V infermo , si pone ali* uso delle 
grana di pepe nero. Io ho la costumanza di farle ior 
tonacare con mncillagin^ di gomma arabica, ocon-al« 
tra cosa simile , e di aspergerle con polvere di liquirì- 
zia. Ridotte a foggia di pillole, fe inghiottke dalie otto 
aUe dodici dì queste, due'o tre volte, giusta Timer- 
villo che passa fia una febbre e i* ahra, e giusta il 
grado di gagliardia della medesima. Se, per la qualità 
del tipo non yi ha spazio congruo alla replicata o tri- 
plicata amministrazione del rimedio , com$t n^' incon- 
tro di febbre quotidiana o di terzana raddoppiata, al« 
lora ne aumento delle grana in proporzione delle volte 
che mi è dato di farle prendere. Ed a rincontro , ove 
si trattasse di un lungo intervallo fra un accesso e l' al^ 
tro, siccome nelle quartane, io prescrivo di trango- 
giare la tripartita dose di pepe in égmdi spazi di tempo 
nelle ultime quindici o venti ore che precedono la 'ricor- 
renza della febbre, Non lascerò qui di notare^ che mi 
si sono presentate talvolta delle intermittenti di aulica 
data in persone fisconiche e malsane, le quali, fors' an- 
che per abitudine, acquistate aveano tal grado di' per- 
tinacia, che ninna o ben poca azione contr' esse ma- 
nifestava il pepe nero. Ciascuno sa, che febbri dì si- 
mil £itta sono per lo più restie a qualsivoglia altro 
rimedio: tuttavolta, aumentando a larga mano la qnìan- 
tità del nostro £irmaco, mi è rius'cito sempre di sa- 
narle. 

AvtiAJM Voi XXVIIL 4 
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Ne) giornale della mia pratica^ fra gli altrì casi d\ . 
egual specie y trovo annotato < <pi€fl6 di |in inugnajo 
quartanarìcy da un anno, in cui fu portata la* dose del 
pepe, per vari giorni^ «ino % venti grana sei vòlte noi 
corso delle ventiqnattr^ ore , ih tatti i dì <:h' era libero 
della febbre. È singolare che costui sofferse unicametite 
un po' di 9ete e di brugiore alle fauci, qnando dap* 
principio ne prendeva dieci grana per volta ; e nulla 
affatto poi, tranne vorace fame, allorché si accrebbe 
la dose sino al punto indicato. Stando alla dottrina del 
cavai. lourdicm, questi doveva avere lo stomaco intera- 
mente crivellato! Ma, in cambio, egli sanò daHa febbre, 
ed ineseguito con l'opera del mercurio anche dalle 
fisconie che la complicavano) sicché ora se ne vive 
prospero è robusto (i). 



(i) Come olirò fatta comprovante V ejfiaacia del 
pepe nero ^ noi vogUam par riportare la seguente Lett- 
iera* che tempo fa ci venne indirizzata; 
Pregiatissimo Sig. Professore 

a Poiché sento ch*EBa nel dar conto de' risidtamenti 
« ottenuti dal peperino , .preparato a sua direzione e 
» cura in codesta Farmacìa dello Spedtde^ si pro- 
ti- pone di ricordare db che già scrisse intórno alla 
« forzai febbrifuga del pepe nero, mi agretto d infor- 
mi maria , come avendo fiuto sàggio in me stesso , non 
« che in parecchi individui affetti da febbri periodiche , 
« anche di prava indole , della lodata droga , V ho 
a trovata tale, quale Ella; togliendola daW oblivione 
« in cui giacevasij la predicò, 

« Colgo r incontro per ripeterle che sono e sa^ 
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Ma com'è mai che agisce il pepe nero conira le 
(ebbri iniermitteiiti? Ecco ciò che mi sento hene spesso 
intonare -alle orecchie da qualche medico. £ esso do- 
tato di virtù stimolante , ovvero deprimente? £ .quindi 
indicato particolarmente nelle febbri di accesso steniche ^ 
o nelle asteniche? Aceignamoci a dare una qualche 
risposUl a tali inchieste, assa\ giuste se si riguardano 
sotto r aspetto che possono dar loro le odierne dottrine 
della dominante patologia ed i fondamenti della vigente 
malaria medica. ^ * 

Onde conoscere il modor con che agisce il pépe nero 
nel debellare le febbri intermittenti , sarebbe d' uopo 
av^re una nozione certa della natura delle medesime. 
Per quanto grandi sieno i progressi che a di nostri 
va facendo la medicina^ per quanto sana e penetrante 
aia la filosofia che adessa applicata fehcemente là spinge 
a tanto incremento di dottrine , siamo ancora assai \oi^ 
tani dal veder diradato il denso velo che Ci occulta 
tuttora la vera essenza di queste forme piretiche. Quanta 
mai conghietture non furono avanzate dai medici per> 
chiarire Y inesplicabile fenomeno patologico in vigore 
del quale si ridestano, dopo regolari intervalU di ben 
essere, i periodici accessi delle intermittenti? Quante 
profonde meditazioni, quanti sforzi di acute menti, e 
diremo per insino , quanti sperimenti non vennero ten^ 
tati per iscoprire e là natura delle emanazioni paludose 

« sempre con seniimeruo dì stima rispettosa f. e ben 
^ distinta. 
Ravenna 9 LuqUo 1825, 
I Uf^.^ e4 Obò.^ Servitore 

Il Dott. Giusb^ps Migcaiìi« « 
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e la maniera loro di agire nella gene&l di siimglianli 
febbri y senza spargere un raggio di luce intorno a al 
recondito argomento 7 Fu ' sempre conosciuto per gli 
effetti, che il miasma esalato : dalle paludi genera le 
febbri di accesso; ma sempre istessamente toniatond 
frustranee le indagini intraprese per risalire di questi 
effetti alla vera cagione^ per esser chiari del come 
qne* miasmi si addentrano nell' economia animale ^ per 
conoscere su quali' organo, sopra quale sistema^ ed in 
^uAl maniera dall'azione loro perturbatrice suscitata 
venga la periodica febbre. La notomia patologica spe- 
gne la sua face -allorché si adopera per investigare i 
precipui lavori morbosi orditi da cotali piressie ; e quei 
che ci disvela ^ la sana logica , l' osservazione ed il cri- 
terio medico, vuole che si riguardino siccome effetti 
•deir intempestivo e -oou acconcio adoperare di vatidi 
rimedi stimolanti e non mai di legittimo modo d* essere 
della febbre medesima. D<^o tante frustranee ricerche, 
sconlbttato il patologo e silenzioso' sen rimane in mez^o 
al 'buio, fra quelle tenebre che tanto più si addensano 
qtianto nnaggiormente ei si sforza a diradare. £ se qual- 
che nascente teorica y qualche riformato sistema ; qual- 
che avventuroso tentativo di ardita mente indagatrice 
il ripone in lena, e lo sprona di nuovo a riprendere 
le sue ricerche ; se le prime felici applicazioni delle 
nuove vedute lo illudono si da fargli concepire nuove^ 
Speranze, ben presto nel silenzio della prevenzione 
vien peiisuaso dal calcolo della ^fredda ragione , che 
mal fondata risurta era in lui la credenza di giugnere 
dlla cognizione del vero. \ 

, Ma ,• si domanda come agisce il pepe nel vincere le 
febbri «intermittenti ? Ma e chi saprà rispondermi se 
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io chieggo il perchè U peruviana corteccia , tutti^ gli . 
altri vegetali amaricanti, indigeni ed esotici y alcuni pre- 
parati arsepicali, .e che so io valgono a guarire le feb- 
bri tttedesime ? .... Credendo di ' rispondermi a pro^. 
posito mi disse un tale in certa occa^one, che la 
china Ofea la facoltà di distruggere o di risolvere la 
causa prossima dfiUe fibbri intermittenti. E qual è la 
causa prossima di queste .febl»ri ? soggiuns' io 5 ed egli 
a me : quel principio morboso che è attaccato e viato- 
dalT azione della china. Non seppi a prima giunta re- 
plicar motto ^ se non che, sendomi in quella giornata, 
di buon umore/ gli contai, che una volta venne im-« 
posto ad uno studente di definire cbsa fosse 11 predi*, 
catore^ alla qual domanda rispose.' è quegli <^e fa la 
predica) ed interro|;ato poscia , che intendesse per pre-* 
dica , dette in risposta : quel discorso che fa il predi- 
catore! . . . M'intenda chi dee intendermi : e conclu- 
diamo: lo stato attuale delle nostre cognizioni ^u la 
natura delle febbri intermittenti, non ci permette di 
determinare la maniera di agire cosi dd pepe nero, 
come di tutti gli altri medicamenti etti si dà il nonm 
generale di febbrifugi. ^. 

Più giusta e ragionevole della prima è la seconda 
inchiesta. Certo si è, ch^ in oggi non è dato di prò* 
porre un rimedio contra qualunque malattia, ^e al 
ten^ istesso non si sentenzia ^ quale dei due grandi 
ordini pertenga^ o per meglio dire, se non si assicura 
eh' egU dotato sia di azione deprimente ovycr stimar 
laute. La cosa è spinta tant' oltre ; che il rimedio sa-* 
rebbe dannato senz* altro all' ostracismo , o per lo meno 
allo spregio ed all' oblio dal tribunale della nuova ma- 
teria medica, ae mancasse del fregio e del nome che 
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assuma Appena allogato in nifo degli antidetti due or-* 
dini. Ci hanno' peraltro dei cari, nei quali in onta eli 
tanto rigore y una saggia riserva non consente che frcm.^ 
camente si pronunzi giudizio; e quesDo è fborì di dub- 
bio il caso nostro. Che se un gran numero di scrittori^ 
s'egnatamante antichi, accordano al pepe nero facoltk 
eccitante, molti pur ve ne sono e di autorevole nome , 
e moderni, i quali lo riguardano come rinfrescativo 
(qualità equivalente a quella di anti-ecciCante), e lo 
adoperano in affezioni decisamente infiammatorie. Oau- 
hiò^ il gran fautore deUa patologia umorale, affermò 
non essere altrimenti il pepe calefacente , ma invece 
refrigerativo, posciacchè avendone esso stesso ingoiato 
in buona dose, il suo polso non si accelerò pimtp, e 
provò nello stomaco- un senso di freddo (i). Senza ol- 
tre dihmgarci a riportar qui eguali sentenze di altri 
autori, noi domaiidiamo , chi al presente si farà oso 
a decidere su V azione stimolante del pepe ; al presente 
che con tanto successo si ministra sino nei primi sta- 
di della jQogosi, comunque veemente, della membrana 
mucosa deir ureti-a , ed ancorché questa in altri stadi 
complicata sia con orchite, non soltanto cronica^ ma acu» 
tissima* ezsiandio, e dai Crawford {*ì\ e dagli leffrey (3), 
e dai Dosmond (4)9 ^ da un Delpech (5), da un 
Lallemandy e per insino dal Dupujtren (6)? Né mi si 

'I ' ■■ m i ■ I y I I I I I II. I I I I I I 

(1) Vedi la nota SpS di Dalla Decima nd Trattato 
di materia medica del Gullen , Tom. IV , pag, 47 8. 

(2) Oper. cit. nel Capo antecedente. 
{^) Idem. 

(4) idem. 

(5) yedi lyict. des scien. medie. Tom- XLIV//'^tg. oS, 

(6) Open cit. , pag,' 29. 
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dka, che la blennOrragia, m' qualsivoglia grado di vee- 
meiua preadasii a considerare , è sempre una malattia 
locale y e che come t|le Tesser guarita dal pepe nooi 
pnb formare argomento contro Y azione stimolante del 
nostro rimedio^ dachè^ ammessa anche questa azione , 
essa si perde per mo' di dire , e si dissipa nel sistema 
vivente pria di giagnere ad operar localmente su la 
mucosa dell'uretra in istato di flogosL Imperocché io 
impugno tutte queste ragioni con Y autorità de' migliori ^ 
pratici e con quella in ispecie di Tommaso ìVhat^ 
ìey (i)y e àìRtcardo Carmichael (a)} per le quali au- 
torità , Unite alla osservazione giornaliera, rimane de* 
ciso che la blennorragia ben lungi dall' essere costan- 
temente affezione locale , è anzi di frequente malattia 
a cui prende parte l' intero sistema dell' economia a- 
nimale. 

Sarebbe, da altra parte, un' eresia fisiologica il voler 
sostenere , che un apparato mucoso suscettivissimo come 
è quello dell'uretra, che irritato sino a certo punto altera 
tutta la nostra macchina in maniera da risvegliar, grave 
fèbbre (3); un apparato mucoso, che posto in condi- 
zione patologica risveglia le più estese simpatie , possa 
infianmmrsi a segno da comunicare la flogosi alla mem- 
brana deUo scroto, e sin da profondarla nella tessitura 

(i) Practical observations on the cure of gonorrhoea 
virulenta. Lond. i8oi. 

(ù) Observations on the symptoms. and speciflc di- 
Stinctions of venereal diseases. Lond. i8i8. 

(3) Giannini. Delia natura delle febbri e del miglior 
metodo di curarla, Tom. I, cap. II, pag. io8. Mi- 
lano i8o5. 
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del testicolo, senza uscir dai limiti di una malattia san- 
pliconente locale. Io non pretendo con ci^ <K «oste^ 
nere che a tatte le blennorragìa prenda parte il si- 
stema generale: se ne danno sicuramente di quelle miti 
cosi, che per malattie meramente locali deono consi- 
derarsi j nella stessa guisa che possono esistere ed esi- 
stono leggiere brondiiti e simiglievoli altri minimi gradi 
di flogosi senza univers^de irritamento o diàtesi da sti- 
molo concitata : ma dico però, che questo non è il no- 
stro caso } stante che per blennorragie sì benigne d' or- 
dinario non si ricorre al consiglio del chirurgo , ne al- 
l' uso di attivi rimedj ; siccome all' opera del medico 
non si soBunette chieda queste ultime picciolissime 
flogosi bronchiali I eo. ^ è preso. 

Avvi lin altro &tto, il quale per mio avviso po« 
trebbe deporre contro F azione stimolante del pepe* 
Ognun sa che questo frutto aromatico fìi sempre mai 
adoperato con innegabile .vantaggio nelle indigestioni ^ 
nelle, il più delle volte y malamente dette debolezze di 
stomaco y nelle flatuosità, e via discorrendo: né ^ in« 
gnora da chicchessia la ferma credenza che hanno gli 
Indiani di rinfrescarsi per opera del medesimo lo sto- 
maco^ credenza che sin qui noi non v;ogliam porre in 
ridicolo con il BonLÌo(i). Ora, dico io, non è egli 
vero che le predette afTezioni del ventricolo col soc* 
corso della notomia patologica sono state generalmente 

(i) Se il Bonzio si fosse rammentato che la gastrite 

è malattia comune nei paesi caldi^ non avrebbe ceriOt 

mente riso delT opinione degP- Indiani. Guersent, nel 

Dict. des scien. med.^ Tom. ILYlìfpag, 567, conferma 

quésta verità j nota a 'tutti i buoni pratici. 
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rieonòsciiite per iBcipiénti lente gastriti o gastro-ente- 
"titi? Qual è il patologo /per poco che abbia seguito 
i progressi deUa scienza, eh' osi al presente di pom 
in forse questo vero? Quale il medico ignaro e scio* 
perato al punto di non aver lette le -^ere di Brous-^ 
s^(i)y e di A. P. W. Pkiiip(ix), nelle quali si trofia 
tanto estesa cotale scoperta? ... Se dunque il pep« 
ha giovato- e giova incessantemente in questi mali, 
come potrem noi proclamare la sua azione stimolante? 
L'imparziale e ponderata 'logica analisi ddla maniera 
con cui si presta utilmente U rimedio detto alla cura 
di malattie d' opposta diatesi, dee al savio medico £aur 
differire il giudizio della sua precipua e generale virtù , 
sino a che una serie di ben^ difetti e confermati spe- 
rimenti possano autorizzarlo a lo render pubblico ' con 
certezza. 

Contentiamoci intanto di ravvisare nel riferito rime* 
dio una potente azione febbrifuga; azione che sebbene 
in genere non sia riconosciuta dalla nostra presentanea 
materia medica, pur tuttavia è si certa, è tanto di- 
mostrata dai fiitti,.che il metterla in dubbio sarebbe 
stolido pirronismo , o vituperevole mala fede. £ non si 
voglia credere ch'io mi sia dato a questo partito per 
uscire dello spinalo in cui sembreri> a qualcuno , noa 
volendo, ingolfato nel discorrere il soggetto dell' azione 
del pc^e; come con grata acerbità mi venne detto dai 
Signore E. A. all'occasione di aver ministrata la china 
unicamente 'per la sua virtù febbrifuga (3): niente m 



■H 



(i) Histoire des Phlegmasies, etc, Tom. IL 
(2) A Treattse on Indigestion, etc. Lond. iSua* 
(5) predasi la nostra Opera ^ k febbri bUiase, ed 
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tutto ciò. I nostri leggitori ben ài saranno accorti da 
quanto slam venuti esponendo intomo a quésto partW 
colare 9 che se avessimo voluto qnalificaire il' pepe di 
virtù cale&cente o siwero rìnfrescativa ( in altri ter- 
mini eccitante o antì-eccàante ) , avremmo avuto d! che 
sostenere a nostra voglia e V uno e 1* altro di codesti 
assunti. Non v'ha opinione in medicina che non si 
possa impugnare o difendere a proprio talento ; ed i 
&tti stessi presentano molti lati e dan luogo a mille 
interpretazioni da valersene per comprovare qualsivo- 
glia sentenza. M$i turpe sarìà abusar della, penna e del- 
l'ingegno ne'sttbbietti spettanti all'arte Salutare: in que- 
sti io sempre ho manifestato le mie idee al pubblico 
con candore- e in buona fede, a costo anche di sentirmi 
rimproverare di poca avvedutezza^ ed in buona fede 
ora protèsto di non volere e di non sapermi decidere 
a quale della bipartita genemlé azione debbano ripor- 
tarsi alcuni rimedi, fra cui pongo eziandio il pepe.> 

Dal sin qui detto , e da quanto sarò per dire nel 
dar risposta all'ultimo 'quesito, coloro che meno mi 
conoscono niì giudicheranno forse avverso ai principii 

i^^j»^— »»— I I — ^— I .11 II I II I m i. n 

H sunto che Tte fu dato netta Biblioteca Italiana dal 
sig. E. A. Detta medesùfta Opera ' apparvero estratti 
ragionati e negli Annali universali di medicina di Mi- 
lano, e nel (Giornale dell'Italiana letteratura che si 
stampa a Padova, e nel Giornale de' Letterati di Pisa 
e in ^iitfjlf Arcadico di Roma, ed in vari altri puh* 
Vici fogli italiani' e stranieri ^ ma in veruno di questi 
accreditati Giornali si descrive i7Meli imbarazzato per 
giustificare H perchè dette la China in alcune intermit* 
temi superstiti atte febbri biliose l 
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della naoTa dolina medica Italiana ; ma cbiunque cosi 
pensasse s' ingannerebbe a partito. Scolaro ed amico del 
celebre Rasoriy io fui uno de' primi seguaci di questa 
dottrina y allorcbè incominciò a farsene oggetto di pub- 
lieo insegnamento a Milano : pocbi certo ebbono quanto 
^me opportunità di studiarla e di porla liberamente in 
pratica, conciossiacbè mi venivano sciolti tutti i duU»^ 
che talvolta rendevanmi incerto o mi arrestavano, dalla 
viva voce e confidentemente del maestro e dell' amico. 
Geniale argomento da tanti anni delle mie meditazioni , 
so quanto e come essa debbasi apprezzare. Diri anche 
di. più: spesso deploro la sua sorte in veggendola vi* 
lipesa dai lanieri mentre strappano de'br^ni del suo 
mantello per &rsene pompose, vesti di novatori . e di 
capi-scuola j e screditata da, molti dei nostri , i quali 
credono che consista nell' applicare alla pratica la se* 
conda operazione aritmetica , ignorando i poverdli es- 
ser essa dottrina eminentemente filosofica, e piii di 
quante altre mai possa vantarne la storia dell' arte ho^ 
stra, sublime e feconda d' inauditi successi* Per quanto 
però io sia avvezzo a venerare con la fronte a terrai 
grandi uomini; per quanta ammirazione destino in me 
i felici parti dell'ingegno e gli elevati ritrovamenti lo- 
ro, non ho cessato giammai di pensare con la mia mente 
e di voler vedere con gli occhi miei. Guai a que' ta- 
pini che non san camminare senza i trampoli altrui! 
Altronde (replicherò ciò che già pronunziai innanzi ad 
un grave consesso di dotti (i)), mi reputo e mirepu- 

(i) U L e R. Istù^lo dì Scienze y Lettere ed Arti 
in Milano , aW occasione che lessi una mia Dissertazione 
su le proprietà vitali deWutero ^ravido^ «f <fi ao Di-- 
Cimbre 1821. 
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terb sempre, se&za tema dT esser tacciato d'òltracotanza/* 
libero cittadino della medica repubblica, e come tale 
liberamente ho creduto pur sònpre di poter dichiarare 
la mia opinione e depome il segno nelP urna de' comuni 
stfflfraggi. STon si precipitino adunque giudizi : io non 
seno eretico o neofito della nuova nostra dottrina me- 
dica; che anzi la professo e' la seguo con quella severa 
filosofia che da essa medesima splende ed emana. Ma 
toQÙamo al nostro proposito. 

Ci si domanda y da ultimo, se il p^e nero giovi e 
aia particolarmente indicato per le fiAbrì intermittenti 
steniche oppur per le asteniche. Ma v'hanno eglino 
daddovero febbri intermittenti dell' una è dell' altra 
diatesi? si- certo, mi risponderanno addirittura molti 
de' moderni patologi: e come, io soggiungo , come con 
le leggi della nuova dottrina medica italiana si potrà 
ammettere indentità di ferma morbosa sotto opposte 
diatesi 7 Come combinare l' idea di una diatesi vigente 
più o meno ore, e poscia di per se stessa cessante, ónde 
ridestarsi quindi periodicamente dopo misurati intervalli; 
quando è dogma della nuova nostra dottrina la persi* 
atenza e l'immutabilità della diatesi, finché dura l'o- 
pera nociva di qualsivoglia causa che abbia alterato e 
che prossegua ad alterar la salute risvegliando una qua- 
lunque condizione patologica, e ferma morbosa? . • , 
Mi si dirà da taluno, che l'esistenza di febbri mter* 
mittenti ora con la diatesi stenica ed or con l' astenica 
è un fetto pienamente dimostrato per insino d|ii nsul- 
tati terapeutici ; perchè moltissime febbri di questa spe- 
cie felicemente si curano con metodo deprimente, e 
perchè l' ipostenia con cui sono congiunte le intermit- 
tenti perniciose fu celeremente fetale ogni qual volta 



che trawisirta da iUnsorì sintomi indosse il pratico a 
vakrsi àegìì anti'eccàanti'y mentre alFopposito sempéer 
e con sicurezza si gaari mediante r validi corroborati- 
vi, e col più possente tra questi, la - chmachina? Mi 
si dirà da nn idtrd invece, che allorquando tutte quante 
le febbri intermittenti si supponevano congiunte ad aste* 
nia , e credevasi perciò che tutte dalla corteccia doves« 
«ero esser sanate , si partiva dal falso dato che la china 
avesse azione incitante; quando al contrario oggidì si 
è scoperto ch'essa opera corUro^timolando : e siccome 
Il numero delle febbri a periodo con diatesi di stinK^o 
è infinitamente maggiore a comparazione delle altre 
con opposta diatesi, cosi lo sbaglio dei medici circa^ 
V azione della corteccia peruviana e la qualHà della dia- 
tesi in codeste febbri, era velato dalla maggior quantità 
dei favorevoli successi , locchè perpetuava 1* errore. Mi 
si dirà da un terzo, finalmente , che le frequenti fisco- 
kiie , le comuni lente flogosi membranose dell' addome , 
la leucoflemmasia,, l'idrope secondario, ranas8arca,ec. 
che talora vedevansi succedere alle diuturne internut- 
tenti, dovendosi riguardare quali effetti dei validi e ri- 
petuti stimolanti, x> uniti a rifaso alla cUinachina, o 
ministrati da soli a larga piano* in simiglievoli febbri, 
formano un'altra incontrastabile prova e dell'assoluta 
predominio delle febbri d' accesso stèniche , e dei van- 
taggi nel più dei casi del metodo deprimente ^ vantaggi 
che si hanno per dimostrati da alcune scuole cltnidie 
de' giorni nostri , e segnatamente da quelle , le qaaK 
non vogliono riconoscere nei rimedi azicmi elettive , e 
molto meno febbrifughe. 

^ Tutto ariderà bene, ma siami permesso di muover 
qualche di^bio intorno ai fiitti su cui si fondano quo- 
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ite ragioni. E prima di lattosio noterà che può esservi 
sbaglio di osservazione , • e che quanto si deduce riguar- 
do a]le intermittenti si di diatesi stenic^., come di aste- 
nica .dai risultamenti terapeutici sembraci meno che 
retto. , Per sei intieri anni io esercitai la medicina in 
una popolosa borgata , gli abitatori della quale al 
tempo ddla ricolta in gran parte si -portano a mietere 
le vaste e fertili risaje che arricchiscono la provincia 
di Kov-ara. Quasi tutti sen ritornano da quella trasmi- 
grazione ai loro focolari con febbri intermittenti , cosic- 
ché a migllaja e migliaia mi occorse curarne nella mia 
dimora coià. Dapprincipio , persuaso anch' io di poterli 
sanare col combattere unicamente la diatesi, prescri- 
veva salassi j purganti ed altri rimedi deprimenti , mas- 
simamente trattandosi che il clima delF indicato Lorgo 
sovrabbonda di stimoli naturali. Comechè i success * 
ddi mio metodo, in generale, non fossero sfavorevoli , 
cionntdlameno alcuni casi particolari , avendomi reso 
più solerte nell'osservazione, ben pr^to mi condus^ 
«ero a ravvisar la cosa in altro aspetto. Mi accorsi, 
che m taluni febbricitanti fuor di dubbio esisteva con 
]a febbre quell' esaltamento di energia vitale , quel 
Xoncitamento niorboso- universale del sistema tutto, che 
la diatesi stenica costituisce, laddove in altri onnina" 
mente, mancava. Non riporterò io qui i criteri che mi 
perdussero a farmi chiaro di ciò; tenendo certo che 
ognuno possa di leggieri immaginarli: dirò peraltro 
d* essermi convinto che la stenica diatesi àssociavasi a 
quelle febbri a fog^gia di qualunque altra complicazione 
morbosa; imperocché, datomi ad investigare tutto quello 
-che avea'rclazione con la condotta de' febbricitanti gra- 
icati da siflGitta compUcazione, venni a conoscere ^ che 



65 

costoro sorpresi dalle mtermittenti nelle risaje, ed ilr 
- lusi da un certo stato dì non reale indebolimento ^ 
procaravano copfortarsi con il.yiijM)^ e bene spesso coi 
liquori àlcoolìz2ati, che resa da ciò più intensa la feb- 
bre prendevano il partito di tornare alle case loro } 
che il più numero di essi si ponevano in viaggio^ an- 
corché febbricitanti , nulla curando il cocente calore 
della stagione 9 e che, per ultimo, lungo il cammino a 
quando a quando arrestavansi a prender lena nelle 
osterie avidamente dissettandosi con il vino. 

Giunti costoro alle proprie abitazioni, il dì seguènte 
io d' ordinario li visitava. Facile è immaginare in quale 
6tato eglino sì ritrovassero. Febbri arditissime / cefalee 
insopportabili, per le quali talora per insino i^scivsuio 
di senno; calore urente 3 polsi veementemente vibrati 3 
occhi scintillanti é lacrimosi ; respirazione affannata • 
■smanie, ansietà 3 in una parola toccavano tal grado 
di esaltamento vitale ch^ appalesava la più decisa ed 
incontrastabile diatesi di stimolo. Il salasso , i purganti, 
gli emetici , le copiose bevande refrigeranti , la dieta , 
il riposo, fiaccavano, ed alla fine anche estìnguevano 
1'. iperstenica diatesi 3 ma con essa poche volte cessava 
< la febbre. Soventemente gli accessi si rendevano più 
regolari, senza perù minuire di violenza^ avvegnaché 
tion fossero accompagnati dai sovresposti sintomi . di ac- 
cendimento flogistico: qualche volta poi la febbre allo 
«pegnersi della diatesi onninamente cessava. Ora, come 
€ond>inarè sì diversa maniera di esiti? Se la diatesi 
astenica nelle febbri intermittenti era essenzialmente ine- 
rente alla loro forma morbosa , perché questa non sem- 
pre si risolveva al cessare di qaella? £ se la odiatesi 
entrava soltanto m complicasionei^oQ U medesima foima 
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morbosa, perchè dilegaata la prima non pomteva 

stantemente la 'seconda? 

Mentre io a me stesso iva facendo ffanili intarrog»* 
doni y ecco che mi si disvia un altro fatto y dal qoale 
potei trarre degli utili schiarimenti , e con la induzione 
spiegare F antidetto variar di esiti. Mi accertai che fra 
quelli presi da febbri intermittenti alle risiqe ce ne ave» 
vano parecchi, i quali o men miserabili, o pih cùra-*^ 
tori della propria salute, od ammaestrati dalla spe- 
rìenza degli anni scorsi, si dicevano trasportare ai loro 
abituri sopra carra , e sitibondi solo acqua fresca he» 
veano} ivi giunti, in alcuni dopo qualche giorno sa- 
nava6Ì*;la febbre unicamente con il riposo e con una 
cura negativa senza prender rhned j ; in altri, in onta di 
anello e di questa, la febbre imperversava ricorrendo 
pertinace finché non fosse combattuta con valevoli feb* 
brifiigi. 

Se mal non giudicai, mi sembrò di dover ispiegare 
ciò nd modo seguente. L' opera delle specifìcbe cause 
morbose che suscita le febbri' intermittenti, seguendo 
•le leggi della 'generale etiologia , può e debbe agire per 
gradi, e giusta il modo di opportunità in cui si trova 
r animale economia : dal che ne viene , che quelli in- 
dividui ne' quali lieve si fu e di pochi gradi V azione 
ora ' detta , col cambiar aere essa veniva , annichilala 
dalla influenza di un* atmosfera asciutta , pura,, serena ^ 
ridondante d' aria respirabile e tutta opposta a quella 
che servi di vdcolo al germe che in .loro svolse le in- 
termittenti^ gli altri invece in cui. le medesime cause 
specifiche operato avevano con piìi f(|rza ed in maggior 
grado, la impressione per ess^ fatta nel sistema vivente 
.frasi tale, tanto profonda^ che non atta a risolverla di- 
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veniva Ja possanza A n» aere vitale. Vi' sohmenté il 
trasporta dal luogo ove ai contraggono simili febbri ili 
uno salutare riesce- sovente a sanarle ^ ma eziandio ia 
alCro' qoalttnqae , purché non sia soggetto allaìnflaen- 
Ea deDe suindicate specifiche cagioni. Me ne appello 
per insino ai medici degH Spedali ^ i quali in buona 
fede dovranno convenire , che spesso alcune intermittenti 
cessano in queV Stabilimenti con niun rimedio, od al 
piii per mezao di un semplice purgante , di un eme- 
tico , o di altri simili piccioUssimi sussidi (i). 

Ecco il perché ne' casi superiormente ^esposti , rin-* 
tnzzata la diatesi stenica^dle i disordini commessi nel 
viaggio avevano fatto entrare in complicazione òon le 
febbri intennittenti y queste non sempre cessavano al 
risolversi di quatta} ed ecco il perchè vinta la prima 
e depurata , o y per modo di &e , legittimata la se- 
GOQday estò' si dileguava se lieve era ^ata l'aaione^ 
della rispettiva^ causa y e persisteva se intensa ed al di 
sopra della salutare possanza di un'aria purissima. 

Sia pur cosi della diatesi . stenica , par di^ sentimar 
dire da qualcuno consideratela a vostro talento deco- 
rna straordinaria evenienza , . qual complicazione delle 
nostre febbri^ ma potreste poi voi impugnare l'esi- 
stenza essepzialissima della ipostenica diatesi nelle in-* 

(i) Questa, ultima ossGrvazùme distru^e ad un mo" 
memo tutto quello che ci si potrebbe opporre , riguar* 
dando l'aria pura e salutare siccome uno stimolo nor^ 
turale idoneo a vincere la diatesi astenica suppostela in 
quei febbricitanti che dopo la trasmigrazione guarisco- 
no y ed a serbare o ad avvalqrare la stenica in coloro 
cuif al controHo, contiiuus o si accresce la febbre* 
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tennittentì perniciose? . . » SI c&e lo |>0M0, Hpnatd^ 
io : il posso indicando che 1! etiologia- delle febbri Ai 
ficcesso perniciose, più cbe su gli effetti d^la ipoete* 
nicsi' diatesi , è miòidellata sopra qne^ fenomeni moibosi 
cbe r introduiione di alcnni veleni vegetali ed ani* 
mali suscita nel sistema . vivente ^ cosicché niente si 
oppone a voler riguardare gli operosi miasmi palustri 
ficGome capaci nel massimo loro grado di portare nel- 
r economia animale un azione deleteria eguale a quella 
de' veleni detti ^ senza T intervento .della astenica .dia* 
tesi. Ma su ciò torneremo di qui a pocol 

JEbbevi un tempo non molto lungi da noi , tu cui 
fotte le febbri d' accesso .erado predicate per malattie 
di deb<Je2za; e questa opinione fu eziandio prediletta 
dallo Scozzese riformatore. Allora la china dovea neces- 
sariamente essere rimedio tonico, roborante^ valevole 
insonuna a superare F astenia immancabile campagna 
delle intermittenti. Al presente a ritroso esse cambia- 
rono natura e convennero nella più parte, efors'anche 
tutte, di diatesi st^nica; mentre la corteccia peruviana 
dal suo canto deposto il potere tonico si fé' rimedio 
arUi-^ccUantei ma in 'mezzo a si strana metamorfosi la 
china'' serbossi sempre medicamento specifico di codeste 
febbri. Da prima, ove questa non bene corrispondesse, 
o quando le intermittenti rese si fossero pertinaci, «so- 
lca avvalorarsi il supposto suo potere tonico con Y op- 
pio , col vino e che so io. Le febbri alla fine guari- 
vano , ma soventemente ad esse succedevano e fìsconie ^ 
e lente flogosi membranose addominali , e leucoflemma- 
sie , e asciti ed anassarca, ec. (i). Le quali condizioni 



(i) Simiglievolt guarigioni si possono derivate da un 
cambiamento di forma morbosa f da una malattia noveH- 
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t^atologìcHe careno, perfiostro ayvis»,^f£^tt secnrìssiim 
degli 0ccÈanii rimed) pi^ o mjeno a luogo mipiatrati 
con la corteccia y quandi maoq^^va il b^ojjn^di ^altar^ 
con essiloro la vitalitii non pmm decadala ; quando., 
ih una parola, la diateli sierica npn vigeva con le in^r 
termiltentù Adefi4f)t> in cambio , n«'casi m^e^imi di rì<- 
belle feblnri di acce««Oy o d* itiYalidità ddla china , si 
accresce la da jnolli creduta sua ai&ione ami'eccùaniù 
unendola al tartrato di potala aoUmoniato ^ al tartrato 
acidulo di potassa, alla magnesia , alla mirra, ai fiorì 
di zinco e ad fdtri tali rimed) sinubnente ritenati per 
deprimeoiL Ancbe co^ le intermittenti gnaritcono; col 
di più che non ne vengono qaelk condizioni patologìr 
che, quelle malattia ^^ondarie dbe di sopra nominami 
mo : e ciò, per la ragione > che il perturbamento ausoì- 
tato nell* economia animale da .colali rimedi, di leggieri 
i vinto dalla energia vitale; e quando pur non lo fosse 
in breve lasso di tempo, ntm reca ahro danno diuOa 
f>iù stentata e penosa convalescenza. ~ 

Dalle cose ^ sin qiM esposte, rispetto alla natura delle 
iebbri d'accesso ed alla maniera di, agire decloro spe- 
cifici rJmcdj,'nQn si gabberebbe, credMo, chi si ètsse a 
stabilire la seguente teorica. ^— U prcfcesso morboso 
che costituisce la forma delle intermittenti è il risulta.- 
m«nto dell' azicme specifica di un lento veleno che si 
elabora ne'.terreni palustri e òhe da essi si svolge pren- 
dendo la denominaziooe di miasma paludoso^ Questa 
specifica azione produce effetti speeifici per entro al- 
r anunak economia., efiètti tanto piii profondi , quanto 

iametue insorta che rvohe la preesistente per iegge dt\ 
terapeuto-poiologica simpatia. 
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piii t^eitwo e tnen rturefatto dal veitolo deVaerc^ S 
ttiiasma si addentrò nel sistema vivente ^ effetti , che • 
ben limili dal proDMvere que^ cambiamenti generali nd 
sistema medesimo in che noi facciam consistere^ la 
diatesi stenica, sia F astenica^ concitano soltanto degli 
universali conati perchè ne venga «eliminato. Dopo il 
perturbamento di siffatti conati resta, per maggiore a 
minor lasso di tempo, affiebolata l'attività del miasma; 
e nella quiete che loro succede toma poi a poco a 
poco ad invigorire e di nuovo insidia il vitale princi- 
pio^ per modo che lo mìiove successivamente ad altri 
aforzi per liberarsi daUa sua malefica azione: ecco il 
processo iéìe febbri intermittenti supposte di dtvtesi 
fitaùcà* Da questi cimati, a lungo ripetuti, sdla fine il 
veleno viene eliminato, o resta in una tale intGfttitu-^ 
dine che innocua riesce alla animale economia: ecco 
la guarigione spontànea -di queste febbri. Ma, la me- 
dicina accorre, e pone in opera de* specifici riihedj, i 
quali senza eccitare o anii-eccUàre j a foggia di anti- 
doti, attaccano^ distruggono, neutralizzano, o come 
meglio si vuole, l'azione del miasma: troncansi i oo^ 
nati e la feU>re d' un tratto sciHupare: ecco la facoltà 
de' rimedi febbrifagi^ Alle volte, comechè troncati gli 
accessi ,* pure non è. distrutto totalmente il germe dd 
veleno ; cosicché in seguito pian piano assume nuova 
vigoria e^untò ad un certo grado di possa, nuova<- 
mente eccita la vitalità ad agire onde fiaccarìo Micora 
o liberarsene: ecco le recidive ^ . ecco la necessità di 
continuar l'uso de'febbrìfugi dopo troncata la fd^bre. 
Che se cotale veleno con il pieno deUa sua energia dà 
àittacc6 al principio vit^e^ se, ancorché non al colmo 
della sua possanza ^ trova questo per. peculiari cjrco* 



aUnze fievole e scuM; sé, ciMDiiuMlttey la sua pc^ùone 
sta molto- al di sono dell' azione di qudlo ^ allora e&sa 
dopo 4hie o tre validi sfoisi si esaurìace t rinuaie e* 
atinia la vita^ a.meBO'Cbi ratto ed in gran copi> Fan-» 
tidoto non si appresti a distruggere la deleteria opera 
di codesto miasmi: ed, ecco finalmente le £^brì intera 
mittenti perniciose». Sarebbe por di questo luogo il dar 
ragione de' sintomi che accompagnano le pehiicios^ 
comìtate $ ma dietro gli esposti principii potendosi essi 
facilmente spiegare, noi trasandiamQ di entrare in si^ 
mili particolarità. 

Ammesso poi il prhcipio che f^ eccitanti recaxu» 
maggior danno all' economia animale degli laERi^^ccàOn^ 
quando di essi si fa abusione y e quando o gli uni o 
gli altri non sono diretti al correggimento delia corri- 
spondente opposta diatesi; abbiama>Q perchè i rimed^ 
stimolanti associati alla china-china j massime dopo un 
lungo uso y dettero origine a que^e secondwie afifezioni 
che dicemmo ; laddove i deprimenti non. poterono pw 
lor natura, ordir que' guasti e portar quegli sconcerti 
che ^al solo smodato esaltamento, dal solo trabocco 
deir energia vitale sono prodotti j qpperb i loro nocivi 
«Setti iuawartiti corsero e si confiisero con gli altri 
spettanti al processo patologico delle fd>bri intermittenti; 

Do fine a qu'esto Capo protestando, che quanto ;ho 
«q>09lo e son venuto deducendo relativamente alla na« 
tura delle febbri intermittenti ed al modo di agire 
de' rimedi loro, e massime del pepe da noi proposto, 
tutto intend'io che si accolga in via di. dubbio. Ove il 
tempo me lo avesse concesso, certo si è ch'io avrei 
presentati al pubblico questi miei raziocini più bene 
ordinati, e con veste pia dignitosa. Forse cosi avreb* 
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bono i^ifttò maggior eòttsidètarfoM. Ma ji dio non 
itii dolgo: come dubbi non satantio mai condttstiati 
per errori. Frastornata la mia ìi&ente daUè taote occùr^* 
pazioni , ttoti ho potBto seguir con ot^dine e sottoporre- 
ad analisi i miei pensi^ ; non ho ,pottttò maturarli^' 
laonde interrotti e ripresi tdmolttiariamente me \ gli 
Sono fatti dirò quasi cadei^ dalla penna come è quanto 
meglio poteva in meezo a mille dilagamenti. Si ac- 
cettino quali essi sono. Negletti e nella maniera* con 
che si mostrano non potranno illudere^ ed agevole sarà 
a tutta prima rigettarli. Anche per questo èpétù che 
vorranno essere con meco indulgenti £ granM conosci- 
tori delie peccata, 

"" » 

CAPO Vili.. 

^ Primi sperimenti fatti con il peperino (i). 

Non si tosto io mi' trovai in possesso di Una certa quantità ^ 
di peperino ottenuto col processo chimico descritto nella 



(i) Età già sotto t torchi ha parte chimica di {fùe-' 
sf opera, ove òrUla U bel lavoro del chiarissimo signor 
conte Paoli ,. cjuando questi ci scrisse che al presente 
€ si occupava <? ripetere le sue ricerche con piik pre^ 
cisione,' evitando tutte le anomalie che possono prove- 
nire dalla imparità de reagenti , e segnatamente di 
quelli che si trovano in commercio^ e ciò per togliere 
alcuni dubbf che gli si sono presentati al pensiero stì 
r esistenza della zirconia nel pepe. Còmechè giunti à 
questo punto del nostro dettato , pure non vogliam trc^ 
lasciti' di dare al pubblico àotal notizia ,- onde attenda 
dagli invesHgamenti di sì dotto ed ingenuo sperimentai^ 
tore un più sicuro esito delle sue ricerche. 
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prima Parte «li qnest» nostra 'OpevetUt, che subito mi' 
detti à sperime&tario 'neUe Sfebbri di accesso , le quali 
oppoftnBamente indoBiami^iarófi^ ad apparire in questo' 
Spedale^ e ciò eoa molta fidanza- di buon successo, 
nd pieno convinciiiiento in . ch^ era «entralo dbpo una 
serie più che sufficiente di osservazioni , che nel pepe 
nero ci avesse un. principio efHcadssioio e possente- 
mente v£devo)e a sanare le febbri interinittcnti. Un solo 
dubbio però restavami riguardo a quea^to miovo rime^ 
dio$ ed è, se la virtii febbrifuga si stesse profariamente. 
nel peperino., o sivvero nelF olio acre che con il me- 
desimo processo io avefi, eziandio ricavato dal p^^ 
nero. Stando^ a dir vero, all' analisi delle fisiche (|]aa- 
lita dell'uno e dell'altro prodotto, a me .«eiubrava k^ 
siffatta virtù dovess' essere più nell' oljo acre cbe «tieL 
peperino , perocché questo pii)i, chiQ il primo serba F c^ 
senca aromatica e la forza del detto pepe. Per gMignere 
a tale scoperta, io divisai, duxiquè «i ^G^gOàTO inprialA 
delle sperienze isolate si coli' u|io che ^cofi, l'altro 5* e 
se in ambo, e dui ave^i riconosciuta, sebbene hi modo 
differente,. 1' azione febbrifuga, allor mi preponeva 
d' istituire de' sperimenti di coufrofitn^ . linde c«poscere 
con precisione a qual grado essa azione $i fi^sse p^. 
peperino comparativamente all' oHo acre, e qosì vice 
versa, ' • - 

Trattandosi di nuovi fiitti che deono «tabilire la virtù 
medica di un nuovo rimedio (dico nuovo rimedio, pò- 
sdacfaè io sono il primo «1 usai^ ii peperino e 1' olio 
acre nelle febbri intenniu^Dti) mi credo in dovere di 
ospovli- un po' alk distesa , af&nch é c ias c u n o p o s s a fare* 
su le paiticdiarkà loro quei rilievi che sì crederanno 
giusti pria dì consentire su 1' attività di codesto feb-^ 
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brifugOy e pria di fune in esao osa pieoa Sdncia^ 
Siencl dunque i leggitori nostri cortesi- di atteudipne e 
di pazienza, per «eguirne in ^piestt| spesse voke'iKue* 
yoìij ragguagliamenti. 

SPERIMENTO I. 

Caso di Terzana doppia. 

Giuseppe Betccheiti, contadino nella villa di S. Rocco, 
di anni 28 , di temperamento pletorico , entrò nello 
'Spedale il gicrao sa Luglio con fèbbre terzana dop- 
pia veementbsima. Previo mi salasso ed un purgante, 
il ^omo d6 prese uno scrupolo di peperino in dieci 
pinole (i). Ricorreva qttel giorno l'alterno accesso più 
grave. -Giunta Torà della febbre avea prese otto pil- 
Me : F accesso mancò, ed in sua^ vece ebbe smania , un 
po' di bragiore di stomaco e ealore alle &uci. Domi 
la notte tranquillamente. Il giorno 27 prese te due 
piUole che gli erano rimaste del di innanzi; pi&, altri 
sei grani di peperino \A tre pillole. Anche in que- 
sto giorno non venne febbre. Il dì seguente se gli mi- 
nistrarono di nuovo sei grani di peperino. Scomparsa 
totalmente k febbre, il Bacchetti partì dallo spedale 
in pieba salute il giorno 2 Agosto. 

^ ' 

S P E R I M E N T O II. 

Caso di Terzana doppia. 

. "Antonio Sansa^iniy calzolaio, di anni 52^ di tesqnnh* 
mento pletorico e molto trasportato pel vino, si 
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(i) Io cominciai a ministrare il peperino presso a 
poco nello stesso modo che vuol darsi U solfato di 
chinina o di cinconina* 
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malii di tereana doppia SL giorno aS Luglio. Hon eb- 
besi mettomamciite cosa, cosicché la febbre ingagliardì 
e divenne veemente, a segno che il di ^9 fii astrelfo 
a venire allo Spedale. Due salassi. ed un emetico non 
valsero . pnnlo a minnire V intensità delia febbre. Il gior- 
no a Agosto, ricorrendo l'accesso più grave, gli fu 
prescritto uno scrupolo di peperino da prendersi prima 
deir ora della febbre. Eseguita puntualmente V ordina- 
zione , r accesso non apparve. Ebbe però nella stessa 
ora calore a tutto 11 corpo, sete, brugioredi stomaco, 
smania e un poco di dolore di testa:, oon tutto ciò i 
^ol^ si serbavano lenti e perfetlamente apiretici. Dopo 
due ore all' incirca cessarono tutti que' sintomi > ed il 
malato per la prima volta passò una notte tranquilla. 
La mattina del 3 Agosia stava bene ed avea £ime. 
Gli si ordibarono sei grani di peperino da prendersi 
innanu all' ora del pajposismo. Non vemie fòbbre. il 
giorno 4» <dtri sei grani. Segcntò a star bene. Si trafe* 
tenne nello Spedale pel motivo, che avendo ceduto 
cosi tostamente una^ intermittente violentissima, come 
questa, era, si poteva temere una recidiva. Di fàt* 
to, dopo un enrcHre dietetico, la sera del giorno 8 gU 
si risvegliò un nuovo, quantunque mite, accesso i!^ 
brile; per lo che la mattina seguente gli venne ordi- 
nalo un altro scrupolo di peperino da {M^enderslripar* 
titamente nei due giorni successivi. Trovandosi indi 
guarito, il di 1 5 volle congedarsi dallo Spedale. lobo 
seguitatola tener dietro a questo soggetto ancbe fuori 
del Pio Luogo. Essendo e^i dedito al vin<^ e ad ogni 
maniera di disordini di vitto, dopo undici giorni & 
preso da un mal essere universale con incitamenti al 
vomito, vertigini; tremori; ec. Lo. feci per ciò òca* 
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trare aDo Spedale^ e riconosehila come tAMsà di qo*» 
ftti sconcerti una indigesHoney coki due purganti san^. 
Attualmente<e già e scorso molte tempo) serbasi in ori- 
timo stato di salute. 

'» . . . 

- SPERIMENTO III. 
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Caso di Quotidiana. 

y Gaetano San^ soldato di d<ygaha^ diamii 55, di tem«* 
peramento bilico, e solito 'a sof&ire le febbri inter- 
mittenti per aver dimorato lungo tempo in Inoglii dì 
aria malsana, fp sorpreso da intermittente quotidiana 
il giorno i5 Luglio. Essendo questa comf^lic^ta con 
tmgina e con altri sintomi iniìammatorj , fa curata éa. 
prima con var) salassi e con altri rimedj anti*-eccàanti^Ct^ 
sati questi parziali sintomi di flogosi, si lasciò alcuni ^mi 
in osservaziofae, ne quali sempi*e persistette la M»bre 
col medesimo periodo e con la slessa intensità di quaiid» 
correva co' predetti sintomi. Il cK primo Agosto gli ai- 
prescrisse uno scrupolo di peperino in otto- piMote, ed 
ordinai che procurasse di prenderne cinque innanzi al-* 
r accesso. Febbre molto diminuita. Il -giorno a, oltre 
le tre pillcde rimastegli gli feci prendere meeeo sciti- 
polo \ di peperino pria dell' ora della lebbie. Accedila 
quasi insensibile. Il di 5/ altro mctzo scrupolo dei m&* 
desimo rimedio. A|ancò afiatto la lebbre. Il giorno 6 , 
avendo hiangiato di molti frutti ,- e conmmssi altri disor** 
dini dietetici, gli rivenne un po' di febbre. Oidinai'-uno 
scrupolQ di peperino in dieci pillok da prendersi nelle 
due successive giornate del 7 e dell' 8. Non^ c^be più 
febbre^ e tenuto in osservazione sino a tutto il di 1 5 
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Agosto^ il di 16 si congeda dallo Spedale perfetta- 
mente sanato. ^ 

Vuoisi cpii notare , che in questo individuo non si 
osservarono i Soditi effetti del peperino , e comechè avesse 
sofferto sdr incominciar della febbre la suindicata flo- 
gosi alle fauci , puf e durante Y uso del rimedio detld 
giammai accusò calore e molto meno brugiore, come 
quasi tutti gli altri, alla gola. Ritengasi che il pepe<« 
rino di cui mi valsi in questi sperimenti , fìi tutto ri- 
cavato in una sola preparatone e da una medesimai 



mano. 



SPERIMENTO rV. 



Caso dì Terzana 



Stefano Fedeli, fuciliere del sesto Battaglione Ponti* 
ficio di lìnea, di anni 3 1 , di temperamento malinconico^ 
fu assalito da febbre intermittente il giorno io Agosto. 
Trasportato all'ospedale il . i5 venn^li amministrato 
un purgante. Terìficato indi il tipo di terzana, il dì 1 7 
prese uno scrupolo di peperino in dieci pillole prima 
della febbre. Ebbe all'ora dell'accesso un ..po' di sma- 
nia, agitazione, calore in ispecie al circuito della fron- 
te, brugior di stoìnaco,' insomma un conato all'accesso; 
ma dopo un'ora circa tornò in perfetta calma emet- 
tendo copiosissime orine. La notte ebbe pure ,una ab- 
bondante scarica di ventre. Il 19, prese mezzo scrupolo 
dello stesso rimedio, e trovossi affatto guarito. Sì tq^ne 
in osservazione sino al giorno 29, che uscì dallo spedale. 
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SPE R I ME N T O V. 

.. Cesa 4i Terzoìta, 

^ Gaudenzio Gmdi, soldato di Finanze , di anni fx4p 
pletorico ed assai vigoroso , trovandosi in servizio aXIer* 
via, luogo sommamente esposto air influenza dei miaMni 
pahiddsiy fu sorpreso da £^bre il giorno la Agosto. 
Dopo, il quarto cK, conoscendo da esso stesso ch'era 
una terzana y e che andava rendendosi più ardita in 
onta di un purgante eh' eragli stato prescritto , feceai 
trasportare allo spedale. Esistendo lordezza nelle prime 
vie , annunziata da incitamento 'al vomito^, da bocca 
amara; da lingua sordida , da rutti nauseabondi , gfi 
furono ordinati due axietici; dopo di che, riconosciuto 
e confermato il tipo terzànario, il giorno 31 gli si dette 
uno scrupolo di p^erino in dieci bocconi. L'accesso 
che ricorse fu mitissimo. Il dì 23, prima dell' ora della 
febbre, avea»^ preso un altro mezzo scrupolo di peperino. 
L' .accesso del tutto mancò ^ e tenutosi in osseirazione 
sino al 28 (nel qual tempo accusava molto appetita , 
£ioeva pronte e fislici digestioni , con fadli e regolari 
escrezioni) parti dallo spedale sanissimo. 

Ì5 P E R I M E N T O TI. 

Caso di Terzana Doppia 

Filippo Benincasa^ granatiere del sesto battaglictne^ 
di linea , d' anni 3a , di temperamento bilioso^ fu pr^so 
da febbre il giorno 3 Agosto. Rimase al quartiere am- 
malato sino al 6^ in cui trovandosi dggravi^to dal rapido 
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accrescimento dei parosismi Si condótto allo Spedale. 
Un emetico y e quindi un j^nrgante dissiparono i sin- 
tomi di impurità ^stronent^rica ^ lasciando però le e» 
screzioni alvine renitenti e stentate. Verificato il tipo 
di questa veementissima terzana dc^pia, il di 1 1^ prima 
délF accesso^ inghiottì uno scivpolo di peperino in otto 
pillole. La febbre fii assai leggera. Il nìriccH-revarac^ 
cesso alterno pia violento: {premessa l'anmiinìstrazione 
di mcizzo scrupolo di peperino in quattro pilloLe, la 
febbre fu anche più onte del giorno antecedente. Il i3« 
altro mezzo scrupolo di peperino. Non venne febbre^ 
n giorno i6y dietro a qualche disordine dietetico^ e 
dopo essere stato esposto all'aria deliba sera del di in- 
nanzi, ebbe un nuovo accesso di febbre. Il 17 mez^o 
scrupolo di peperino in sei pillole. La ièbbre^del tutto 
cessò ; e, rimasto in osservazione nello spedale sino al ì6^ 
uscì in perfetto ben essere. 

Dal tempo che cominciò a £ir uso del peperino in 
poi ebbe sempre l'alvo ùcile e spontaneo, ed abbona 
dantiésime le orine* 

SPERIMENTO VIL 

Caso di Quatidùma. 

'Angiolo Ancarani^ soldato di Finanze, di anni 12, 
di temperamento pletorico, trescandosi in servizio a 
Cervia, il giorno i5 Agosto animalo di fèbbre. Con- 
dotto nel nostro Spedale , dopo un emetico si confermò 
il tipo quotidiano della febbre. Posto atf uso del pe- 
perino con solo mezzo scrùpolo guari. FU tenuto in 
osservazione sino a tatto il 26^ e partì dtdlo Spedale 
prospero e sano. 
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SPERIMENTO^ VIIL 



Caso di QuoUdUma. 



Giqyanìd Antonio PieUUj caporale della seconda com- 
pagnia de' fucilieri del %^\o batljaglione di linea, di 
anni 4^, di temperaxnentp bilioso , già stato spesse volte 
soggetto alle iebbù intermittenti , e rimasto per que- 
ste fificonico y fu assalito da galiardissimo accesso feb- 
brile il giorno 17 Ago^o. Entrato il 20 allo Spedale, 
premesso il salasso ed un ^ purgante , indi confermato 
il tipo di quotidiana, il !ì6 gli feci dare uno scrupolo 
di peperino in dièci pillole. Avea prese soltanto la metà 
di queste giunto all' ora della febbre j e sentendosi qual- 
che intema agitazione , io lo feci desistere dall' ingojare 
il rimanente. Ma V accesso non venne , e 1' indicata 
agitazione non fu che un conato , unitp ai solili efletti 
che suol produrre il rimedio mentre agisce su V animale 
economia. Nella notte ebbe molte orine, e due copio* 
^e scariche di ventre, delle quali non poteva cessar 
di manifestarsene contento, perchè dal dì appresso al 
purgante non era andato più di corpo. Il giórno 27 
consumò le altre cinque pillole. Non venne febbre, e 
da questo punto guarito , uscì dallo Spedale il 3 Set- 
tembre. 

DEDUZIONI 

TRATTE DA QUESTI |iRIMI SPERIMEITTI. 

Dalla esposizione di questi primi otto sperimenti e- 
seguiti per conoscere 1' azione del peperino contra le 
'■ febbri interuMttenti , 21 tutta ragione sembra che. se ne 
possano tirare le seguenti deduzioni 3 cioè; 
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1.0 Che la fiicolta del detto rimedio è quanto pron- 
ta, altrettanto enei-gioa e sicura. 

2.<> Che supera di lunga mano V attività deOa cor- 
tecqa peruviana , e molto piìi di ogni altro conosciuto 
febbrifugo. 

3.0 Che incomparabilmente meno incomodo di que- 
sti e cU .quella, ne. riesce Fuso, perchè in piccolissimo 
volume racchiude molta attività. 

4'^ ^^ dal canto eziandio degli effetti generali risve-* 
gliati neir economia animale y il peperino dee meno spa* 
ventare i più timidi che il pepe nero; im|)erocchè nulla 
più per esso osservasi di quella universale breve e pas- 
seggiera smania, di quel 'momentaneo peso e calore al 
capo y di quel po' di brugiore allo stomaco ed alle £iuci, 
che la prima volta soltanto produce al momento in 
che dovea suscitarsi^ la febbre quand' essa vien' addi- 
rittura troncata , mentre^ se V accesso non è prevenuto 
dalla prima dose del rimedio , simili effetti per lo più 
non si manifestano. 

- 5.0 Finalmente, eh' esso non punto altera, non ri- 
tarda', non sopprime alcune secrezioni ed escrezioni ^ 
the anzi regolarissime stabilisce e mantiene le alvine, 
ed attùose fa convenire in ispecie quelle degli organi 
nrìnari. 

Dietro tutti questi dati , dovendo noi esser piena- 
mente convinti che nel peperino tuttacpianta si contie- 
ne r essenza della iacoltà febbrifuga riconosciuta nel 
pepe nero, avremmo potato lasciar da banda Y olio 
acre, e continuare a far uso del peperino medesimo per 
confermarne l'attività nelle febbri intermittenti. Tutta- 
volta ti Siam dati a cimentare il primo nelle stesse 
intermittenti, senta desistere dal adoperare il secondo 
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Be'caai.pitt giavì ed oaittiiali; dbe anzi invitammo al- 
cuni de* sostri Collegbra cmaprovare ancV essi la somma 
dficacìa da mt&Xto> rimedio sin qui manifestata. Ecco 1 
nsnUamienti che ci sono stati infino ad oravcomunicati. 

■ 

PKI.MI TENTATIVI , 

KATTI DA ALTRI mCSICI CON IL PEPERIfTO. 

n signor dott(^ Pietro Coatti, medico primario del 
nostro spedale, a cui pel primo commisi di far prova 
der peperino nelle febbri intermittenti, e cbe con molta 
gentilezza ed amicizia vuoile secondare tantosto i miei 
desideriì , mi ha comunicato con le seguenti storie tutto 
do eh' égli sino ad ora ha operato ^ ed i successi otte- 
nuti con questo nuovo iìmedio. 

STORIA PRIMA. 

Intermittente a tipo quotidiano. 

Celeste Fedeli, della, villa di Primaro, giovine d'an^ 
ni 5oy di temperamento gracile e tendente al cachet- 
co , entrò in questo Pio Stabilimento con febbre perio» 
dica. Dopo il quarto accesso ^ gli venne somministrato 
uno scnq>plo di peperino diviso in dodici pillole, 
da prendersi npartitamente innanzi ai quotidiani ac* 
cessi. Questa sola dose bastò per sanarlo compiuta* 
mente. Usci daUq spedale^ dopo i necessari giorni di 
convalescenza. ' 

STORIA SECONDA. 

Intermittente a tipo di terzana doppia 

Gaetano Petratti, gra](ia;iiere della sesta compagnia 
del sesto battaglione; in età di anni ^x, distempera* 
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inèiito gracQe e delicato ébtrò atto spedile con febbre 
terzana doppia. Gli ^rono ordinati due scrupoli di 
peperino in ventiquattro pillole , coi quali tornò in ot- 
timo stato di salute. Interrogati questi due individui 
se dopo preso il rimedio avessero provato ardore allo 
stomaco ed alle fauci; il primo dis^e di aver sofferto 
qualche leggiero dolore e calore alla gola^ ed il se* 
condo assicurò , cbe^ oltre all' ardoie delle fauci era 
stato attaccato da un senso di calore a tutta la peri* 
feiria del corpo e segnatamente al dorso ed alle estre* 
mità inferiori^ ma di breve durata. Tutti e due poi 
ebbero facile seccesso e molte orine. 






STORIA T«RZA 

Intermàtente a tipo di terzana raddoppiata» 

Paolo MtaUaidif calzolaio , di temperamento bilioso 
tendente al cachetico, fu accettato il la Agosto in co« 
desto spedale anomedato. di febbre terzana doppia. Pre^ 
messi un emetico ed un purgante, e seguitando gli 
accessi molto arditi, gli fu prescritto uno scrupolo di 
peperino in dodici pillole da consumarsi nella notte 
del 1 5. Il giorno appresso l' infehno fu perfettamente 
apiretico. Gli si ordinò^ come preservativo , da recidiva, 
mezzo altro scrupolo di/peperino in sei bocconi, con- 
sumati i quali , dopo tre giorni di convalescenza, sorti 
dello spedale in perfetta guarigione. Anche in questo 
caso si osservarono gli effetti prodotti dal detto rimedio , 
che accusarono i due malati precedenti ^ ed il fàcile 
secessp. 

Annali, FoL XXFIIL « 
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STOAIA QUARTA. 

Intermùiente à tipo di terzana, 

Vincenzo Marzafa, granatiere della sesta compagnia 
del sesto battaglione, di anni a6, di temperamento 
pletorico, fu assalito da febbre terzana veementissima 
mentr' era di notte in sentinella. Entralo allo spedale 
il /di seguente, e purgato, dopo quattro giorni gli si or- 
dinò uno scrupolo di peperino in dieci pillole. £ da 
notarsi,vChe l' ultimo accèsso fu gravissimo ed anticipò 
di quattr* ore. La febbre che' dovea ricorrere dopo preso 
il peperino maticò , ma il malato all' ora dell' accesso 
divenne molto smanio A, accusò calore allo stomaco 
ed alla gola con un poco di gravezza al capo. Tutto 
questo però svanì dopo breve tempo. Evacuò delle 

fecce nella notte, e molta orina. Gli si tornò a dare 

» 

un altro scrupolo di peperino da prendersi in ripar- 
tite dosi, e con questo H malato^ confermò la sua gua- 
rigione. Dopo cinque giorni di convalescenza venne 
congedato dallo spedale» 



Il signor dottore Ignazio BrandoL'm, Membro della 
Conamissione di sanità provinciale , si dette anch' esso 
a far prova del nostro rimedio, e con la seguente Let- 
tera, ci partecipò i suoi risultameati. 

<r Pregiatissimo Amico. 

a Gli sperimenti ^ quantunque pochi , che ne' >8(;or3Ì 
« giorni ho potuto fare dei peperino nel trattamento 
j^ delle febbri intermittenti ^ giusta Vostro invito > mi 






m limngano che cotesti vAoro rimedio non debba cor- 
«i rer la sorte di tanti altri/ che federo una brillante 
« comparsa sulF ojiszonte medico , ed ebbero poi efii- 
« mera vita. In tre aoli casi io ho avuto opportunità 
« di cimenti^lo; de' quali due mi. hanno dimostrato 
« essere nella cura delle intermittenti gli effetti del 
« peperino più pronti che quelli della corteccia peni* 

« viana* *\- 

« La Contessa Mariarma Rasponi, vedova f^ùellom, 
« di oltre anni 70 , giaceva da moki giorni con feb- 
« bre intermittente a tipo di terzana semplice , che non 
« aveva ceduto all' uso di varj rimedj, ed ultimamente 
« anco della china-china data a generose dosi. La- 
ti sciai r ammalata semsa alcun rimedio per due gior- 
« ni^ nei quali ebbe un nuovo accesso non minore 
« degli altri , dopo cui le ammini^rai il peperino alla 
•« dòse di quattro grani ogni tre ore; mezza dramma 
« bastò a troncare la febbre. 

. « Agostìno Tiraierray di Nepi^ soldato in qualità di 
« ordinanza addetto al servizio di S^. Eccellenza Mon- 
« signor nostro Vice-Legato , (a da me visitato nel de^ 
« clinare del quarto accesso di una lebbre intermit- 
« teate quotidiana , cui sino allora non aveva cercato 
« rimedio. Gli amministrai l' emetico ed il giorno stesso 
« ebbe altro ^ accesso di maggiore intensità: credette- 
« l'ammalato ehe questa dovesse essere F ultima feb-' 
« bre, e mi pregò dì lasciarlo senza medicamenti sino 
« al susseguente giorno : io' volonderi condiscesi , ma 
« fii egli però deluso nella sua speranza, esehdotor* 
« nata il giorno appresso egualmente intensa la feb^ 
« bre. Gli prescrissi allora uno scrupolo di peperino 
« che prese in sole quattro volte nette solite ore di 
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« apiressia , con che fu viiHa ìù, febbre^ la quale noa 
4t è pih ricomparsa. 

«r In ambidue questi casi il peperino, quantunque 
« a quattro e sei grani per volta, non ha prodotto né 
« dolore o senso di brcrgiore o di calore allo stoma* 
«co, ne dolore alla testarne altro qualsiasi incomodo , 
« eccetto che calóre maggiore del naturale alla faccia , 
« e sudore alqu^to copióso alla fronte e sul petto. 
<t La prontezza quindi dell' efretto del rimedio e la fa- 
«( cilitk di amministrarlo senza nauseare o disturbare 
« il malato in modo alcuno , sono vantaggi che nella • 
« cura delle ordinarie intermittenti devono farlo pre^ 
« ferire . all' u^o della china-china. 

« Io però non debbo* lasciare di comunicarvi, che 
«r in un terzo caso due scrupoli di peperino non sono 
« stati sufficenti ad arrestare una intermittente terzana 
« semplice. £ da dire, che trattandosi di una febbre 
« abituale, la quale da varj anni ricorre una e due 
« volte in ogni stagione, e che talora la stessa china-. 
« china non valse a troncare se non dopo averne prese 
a quattro o cinque once: cosi probabilmente una mag- 
et giore dose di peperino V avrebbe vinta, se indocile 
« 1' ammalato non si fosse ostinatamente rìcusaiCo di 
« prenderne altro. 

« Negli ricordati tre casi ho fatto precedere all' uso 
« del peperino il purgante o 1' emetico , dopo cai, per 
a verità, ho osservato l'accesso febbrile più |p:ave: non 
« ho praticato il salasso perchè niuna particolare cir- 
41 costanza me lo ha .indicato. Sperimenterò inseguito 
« in maggior numero éi casi il nuovo rimedio* onde* 
« assicurarmi vie più per me stesso della efficacia sua, 
« e ve ne parteciperò il risultamento ^ che mi ripro- 
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m metto felice; lasciando cbe qualche testa bisbetica 
« schiaBiazu a sua pòsta contro cotesto rimedio uni- 
« camente perchè rimedio nuovo: a gente spensieraia 
• e di corto ingegno y neghùiosa e sciocca ^ riesce for 
% cHe ( dice Zimmermann ) far ciò che ha sempre 
91 fatto, -— Addio. 

U vostro amico e collega* 
Brani>ouni 

e A P O I X. 

Saggi fiuti con F olio acre , e sperimenti di confronto 

di questo con il peperino* 

Per mandare ad effetto il proponimento nostro di 
cimentar V olio acre , di che spogliammo i cristalli di 
peperino , nelle febbri intermittenti , onde conoscere se 
anche questa sostanza era dotata di qualche vhtii feb- 
brifuga, o sivvero se priva onninamente ne fosse; io 
cominciai i miei saggi, per quanto le drcostanzc me'l 
concèdettero 9 nello stesso modo che procurai di pra- 
ticare ne' primi sperimenti eseguiti con il peperino , 
cioè passando dal semplice al composto o per meglio 
dire principiando da un caso semplice e leggiero di 
febbre d' accesso -per quindi avanzarmi ed usaije il ri- 
medio a poco a poco nelle io^termittenti più gravi. In 
questa maniera mi sembrava di poter giungere più 
presto e con maggior sicurezza al mio intento, e di 
seguire con rigore il procedimento che ci additano le 
leggi dell' analisi* Ne ciò solo bastava , per nostro av- 
viso, a &r chiaro se potesse e quanto potesse l'olio 
acre <;onlra le febbri ridette \ ma era a uopo eziandio 
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tdoperarla préstiÌBÉjmcme in oonfronio osn H • peperà 
no; yal0 a dire scegliere da' malati eguali di aesao, ed 
al piii possibile di temperamento ^ di età, di tenore 
di vita j ì quali esposti alle medesime cagioni contem- 
poraneamente , avessero nel tempo ispesso contratto in-r 
termittenti similmente leggiere o gravi e simili pur 
nel tipo ed in ogni altra concomitanza. 

Ciascun si avvedrà a prima giunta , quanto difficili 
sieno siffatti incontri in uno spedale non molto grande 
di una città quale Ravenna , ove si gode l'ineffabile 
beneficio di respirare un aere mite e salutevolissimo, ed 
ove, per/ conseguente y maésime in quest'anno, non si 
sono punto date febbri intermittenti oltre quelle con- 
tratte in qualcbe luogo men sano e quivi capitate nello 
spedale. Non di meno , valendomi io di que' pocbi meszi 
die le circostanze di luogo ponevano a mia disposizione f 
e secondato con il maggiore impegno dallo zelo del mio 
amico signor dott. Pieiro Coatti, cui per legge di giù* 
stizia io qui debbo render testimonianza di pubbliche 
lodi, sono ritritò ad .eseguir agico qualcuno di questi 
sperimenti di'onfronto. I 

Staggio primo. 

iJaso di febhre terzana mte. 

Gioi^anna Mazzoni y d' anni 55 , di costitozionc adt^^ 
sta e di temperamento bflioso fu attaccata da febbre 
il !i5 Luglio. Si cvah in casa propria con «la cavata 
di sangue e con qualche purgante ; ma vedendo essa 
^he la febbre <^tinuava a venirgli col tipo tervanario 
si fece tradurre il giorno 39 detto stesso mese nel no* 
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stro spedale. H di Seguente, eaiendo qaeUo-ìn cuido^i 
vea ricoirere l' accesso y ordinai che prendesse una dram- 
ma di, olio acre ptima di questo. Esaurito puntnaliìiente 
il rimedio^ destossi nondimeno allora consueta la feb- 
bre, (quantunque > a detto della malata ,- un - po' piir 
leggila. Il rimedio non le cagionò effetto sensibile j se 
si eccettui qualche rutto di sapore aromatico. Il primo 
Agosto pfese un'altra dramma e mezzo di olio acre. 
L'accesso cpusecutiro fii brevissime e mite^ Il tre ia 
stessa dose di rimedio. La febbre che dovea venire il 
dimane mancò. Le ci ordinarono anco due dramme 
dello stesso olio da prendersi ripartitamente ^ e tenuta * 
in osservazione sino al giorno 12, parti dallo spedale 
in buon stato di salute. Il rimedio continuò sempre a 
far emettere delle flatuosità, cui andava soggetta l'in- 
ferma con grandissimo sollievo \ mi nulla operò su le . 
secrezioni ed escrezioni A dell' alvo, che dell'orina. Anzi, 
pria di uscire dallo spedale fu d' uopo purgare )a con-» 
valcscente per la ostinata stiticità. 

SAGGI OSECpNDO. 

Caso jdì ienana doppia naie. 

Giuseppe ArgeiUi, della villa di S. Afterto, eonladÌBOy 
d'anni 17^ di temperamento bilioso, fit anomesso aUo 
spedale per terzana doppia. Purgato che fii f infermo 
e verificatosi il tipo della febbre, il giorno 27 Luglio' 
fu sottoposto air olio acre. Una dramma & la prima 
dose da. prenderai prima dell' accesso. La febbre venne 
piii leggiera dell'ordinario, li 06 si replicò il rimedio 
in cgual quantità; Benché la febbre di questo giorno 
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dovesse éàsere più kit^sa , ' pure si appafesi assai piti 
Biiie dell' antecedeate. Per il -dotaane se gli prescrìsseFò 
quattro scrupoli d'olio acre. Non veniie adatto febbre. 
Un* altra dramma ne |>re8e rìpartitameiité in seguito , 
ed uscì sanato dallo spedale il giorno . 5 Agosto. Ne 
pure in questo caso si osservò vermi effetto sensibile 
prodotto sul sistema generale da cotal rimedio ^ ma il 
malato ancor qui éthe a lagnarsi della stitichezza per 
esso prodotta , onde convenne fargli promovere le escre* 
zioni alvine dai cristei. 

SAGGIO TERZO (i). 

. Caso di terzana violenta. 

Giuseppe VìBaniy d'anni 67 ^ della parrocchia di S. 
Vittore^ di temperamento pletòrico eccitabile, fu attac- 
cato il primo Agosto da"^ febbre terzana semj^ice^ ma 
violenta. Premessi due mediocri purganti^ presi sponta- 
neamente dall' infermo , gli fu poi da me prescrìtto wx 
emetico con molto vantaggio del pasiente, anche riguardo 
alla violenza della febbre. Continuando però gli accessi 
col periodo sopra enunciato, gli prescrissi uno scrupolo 
di olio acre diviso in dodici bocconi che furono con- 
sumati nel corso della notte del giorno 4* I^ ^ venne 
la febbre. Fiirono ordinati trenta grani dello stesso^ olio 
da prendersi ndla ventura intermittenza, L' accesso feb- 
brile che dovea succedere .mancò , dopo qualche conato 
alla piressia. Gii ordinai un ahro scrupolo di olio aere ^ 

{\) Questo ed i seguenti saggi furono fiuti ed a noi 
comunicati dal già lodato signor dottore .Coniti, 
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con iì quale il f^HIarii Venne òsl rat laflciato in per- ' 
fetta guarigione. - 

SAGGIO QUARTO 

m ' 

I 

Caso dì terzana doppia vkdenu$. 

Francesco Còrheita, ramiere, in età d'anni ai, erano- 
rante sotto la Parrocchia di S. Giovanni e Paolo, di 
temperamento bilioso-sanguigno venne ammesso a que- 
sto spedale il giorno ii Luglio attaccato da febbre ter- 
zana doppia assai ardita. Accusava il* paziente grande 
amarezza di bocca e conati al vdmito. Gli vennero 
somministrati un emetico e due leggieri purganti, i 
quali gli procurarono molte evacuazioni con notabile 
sollievo. Depurato così lo stomaco e gì' intestini ^ e con- 
tinuando gli accessi febbrili, beìichè alquanto più miti ^ 
passai all'uso dell'olio acre, che gli venne sommini- 
strato la notte del i5 in dose di una dramma^ Il gior- 
no appresso venne un nuovo accesso per cui fìi ripe- 
tuta la dose del rimedio. Il 17 , leggiero conato di 
febbre. Fu ordinata una terza dose di ' olio acre. Il 
Corbella tollerò questo medicamento senza nessim sin- 
toma di calore alle fauci, e dopo tre giorni di conva- 
lescenza sorti dallo spedale. 

FAGGIO Q U I N T O. 

Caso di Terzana doppia grave, 

Pasquino Amaducci^ l&cchino, d'anni 26 ^ di tem- 
|»eramedto sanguigno-bilioso , dimorante nella Parn^o-, 
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cfaia di' Santa Croce ^ fu accettato in ^piesto Pio Luogo 
il giorno 3 Agosto^ attaccato da febbre tersana doppia 
grave. Alla visita mattutina del giorno appresso gli 
veane sonuniniattòto tin purgante , dai quale ottenne 
abbondanti scariche e sollievo. Il 5, l'accesso febbrile 
venne accompagnato da fortissimi conati di vomito : 
gli fu prescritto un emetico. Il giorno 6 si ripetè il 
purgante ^.perchè sussistevano ancora indi» d'impurità 
l^striche. Il giorno 7, essendo comparso un accesso 
molto più ardilo y fu ordinata al paziente una dramma 
di olio Acre da coosumarsi nella notte. Il giorna 8 lornò 
la febbre } ma un poco più inite^ perchè cosi regolar- 
mente dovea riccorrere nel tipo terzanarìo doppio. La 
notte successiva prese- un egual dose di olio acre. Il 
nono giòrna leggierissimo accesso ; fu ripetuto il rime- 
dio^ e la febbiie ' totalmente cessò. I4' infermo durante 
l'uso d^l'olio acre non sofferse né ardore alle fapii^ 
né universale incandescenza, né brngiore di stoOiaco: 
si lagnava solamente di nosi patere andar di corpo. 
Passata la sua . convalescenza sorti dallo spedirle perfet* 
tamente guarito. 

> • 

SAGGIO SESTO. 

Caso di terzana senfpUce veentente* . 

f • , 

EUsabeUa Màlandn\ della 'Patroòc*bia di ft Rocco, di 
anni 37 , di temperamento eccitabile , venne ammessa 
in cotesto spedale attaccata d^ una violenta terzana. 
Premesssò un emetico ed un purgante, per i quali la 
febbre si ikiidgò, gli si prescrisse uoa drampsa d'o}io 
ac^. La MoeesaWai £d>tère/fu molto leggj^era. Rq^étutol^ 
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il nmedio cessarono gli accessi^ e s«rd dallo spedale 
perfettamente guarita. 

■ . / 

SAGGIO SETTIMO. 

Caso di terzana eguale al precedente, 

Giuseppe Morirli, contadino della villa di Primario, 
d' anni 28 , di temperamento malinconico-bilioso , fa 
ammesso all' Ospedale con febbre terzana arditissima. 

^ Accusava Y infermo grande amarezza di bocca cpn forti 
conati al vomito. Sebbene antecedentemente gli fossero 

^tati ordinati da altro medico due purganti, non o- 
sante gli feci propinare un emetico , il quale dissipò i 
sìntomi gastrici e modificò anche il vigor della febbre. 
Gli fu prescrìtto l' olio acre come s(^ra. L' accesso con« 
secutito al rimedio fu leggerissimo. Si ripetè la dose 
dell' acre , ed il Morirti fu libero dalla febbre. Dopo 
quattro giorni di convalescenza sorti dallo Spedale peiv 
fettamente guarito.^ 

SAGGIO OTTAVO. 

Caso dt iruermitieme a tipo erratico. 

Paèrizio Casa Dio , abitante nella Parrocchia di- S. A-» 
gata. Maggiore , di temperamento bilioso, venne ammasso 
in questo Pio ' Stabilimento il giorno 19 Agosto. Elsami^ 
nato l'infermo rilevasi, ch'm-a stato curato in casa del 
suo padrone speziale con rìmedj d^^Ma classe degli ama*^ 
ricanti^ esclusa la chinackina, e che la febbre gHve« 
luva con accesso di freddo senza però tegoìarìtà dipe^ 
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riodo. Gli detti im purgante ^ e lo tenni in osservazione 
sino a tuuo il giorno 23 , nel qoal tempo mi accer* 
tai del tipo erratico. La notte del 24 > essendo comparsa 
la febbre piit gagliarda del solito , la mattina seguente 
gli ordinai una dramma di olioacre^ Alla visita pome- 
ridiana , avendo il malato preso tutto il rimedio, glie 
ne ordinai una seconda dose. Il di appresso fu ripe- 
tuto il rimedio ^ e con questo fu compita la gnar^pùme* 

RIFLESSIONI. 

Intorno aH auività febbrifuga dell' olio acre ravvisata 

per gli esposti saggi. 

' 'r 

Dai Saggi che siam venuti riportando' su F uso del- 
l' olio acre ricavalo dal pepe nero 'nelle febbri di ac- 
cesso , ognun con noi dovrà entrare neHa persuasione 
che anco in questa sostanza abbiavi , sebbene assai meno 
di quella che è nel peperino , V azione febbrifuga. A 
vero dire, io innanzi di cimentarlo noi ccédea ; e fermo^ 
in questa mia opinione, eziandio dopo i primi risulta- 
menti da cotal olio ottenuti, mi detti ad esaminare 
quanto più rigorosamente per me si poteva, se le 
esposte guarigioni erano v^eramente a riportarsi alla 
virtù del detto olio acre, o sivvero ad altre eventuali 
circostanze, e massime alla cura preparatoria . che si 
praticò nel maggior numero de' casi , la qude troppo 
d' appresso fu seguita dall' amministrazione del nostro 
rimedio. Notisi, che. nei Saggi terzo, quarto, sesto e 
settimo, è detto che dopo gli emetici ed i purgati 
minui più o meno l'intensità flella febbre: posto ciò, 
ottimp avviso sarebbe^ stato sostarsi alcun poco dop« 
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rilfatlt rìmed] ; onde conoscere se la f^bre , ripreor 
dendo la sua vigorìa^, seguitava con fjuesta a ricorre- 
te; oppure se poco a poco iva scemando sino al to^ 
tale suo cessamento. 

wUn altro dubbio nfii ricoì*se intorno all'azione feb- 
briftiga manifestata dall' olio acre. Nel preparare il pe- 
perino y per quanta cura si ponga , con ripetute alcoo* 
liche soluzioni, e successive cristallizzazioni , a purgaj^e 
i suoi cristajQi dal tenacìssin[io olio acre , non* mai vi 
si puoi riuscire completamente ; lochè fu avvertito da- 
gli espertissimi chimici francesi che lo prepararono 
f>rima di me^ ed anche dal chiarissimo signor conte 
Paob\ Ora, rimanendo come nei cristalli del peperino 
una parte di olio acre y cosi in questa , porzione della 
sostanza cristallina di quello , vennemi in pensiero che 
alla esistenza- del residuo peperino nelF olio acre si pò* 
tesse attribuire 1' azione febbrifuga manifestata da si- 
mile rimedio.. Nulla sfìiggeudo dia penetrazione del 
preìodato nostro amico signor conte Paoli, allorché io 
lo informava de'buoni effetti che cominciava a conseguire 
da cot^d sostanza , badate bene , mi rispose , che l'ine- 
vitabile residuo de' cristalli di peperino nell' òlio acre , 
non sia la causa di questi buoni effetti/ Ma, ponendo 
io mente poi a tutta la possibile separazione operata, 
del peperino dall'olio acre di cui mi valeva, parvemì 
di drittamente argomentare nel non poter riferire ciò 
ad una sempre minima porzione della prima sostanza 
restata nella seconda. La causa mi sembrava troppo 
fuori di misura con 1' eiOfetto , se si riflette alla dose 
dell' olio acre adoperato nella cura di tutte le intermit- 
tenti che formarono il suggello de' nostri Saggi. Non 
di meno^ gh sperimenti di confronto che di qui a non 
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molto saremo per riportare ^ ancorché solamenle m 
nmnero di du^, pure clùariraiino mi po' meglio la 
cofia. 

• Giova intanto ritenere , che Tolioacre introdotto ndQo^ 
stomaco, ninno risveglia di quelli effetti che manifestò 
il peperino. Nei casi tutti in cui fu ministrato non th^ 
besi brugior di gola , non ardore alle fauci y non isvoU 
gimento di calore universale , non quelle smanie ed a- 
gitazioni momentanee al momento in cui doveva ri-* 
correre la febbì'e, e che l'accesso daUa ferza del rime- 
dio è troncato. Di più, non sono per esso attuate le 
escrezioni alvine , ne è accresciuta la secrezione degH 
organi orinar] e la espullsione .del fluido da questi se* 
parato; che anzf all'alvo spontaneo e scorrevole pro- 
curato dal peperino , succede sotto Y uso dell' olio acre 
tenacissima stiticità: cosicché nella convalescenza viene 
astretto il medico a ricorrere o ai purgativi, od^'cris- 
tei , se vuol vedere i soggetti da lui curati in pieno 
ben essere per la regolarità di tutte le naturali fonzioni* 

SPERIMENTI DI CONFRONTO 

ESEGUITI PER MEGLIO CONOSCERE LA DIVERSITÀ* 
CHE PASSA FRA l' AZIONE DEL PEPERINO E QUELLA 

dell' OLIO ACRE., 

SPERIMENTO PRIMO, 

Due cctsi di febbri intermittenti quotidiane combinali 
nella pia possibile identità di circostanze Jisiologiche e 
patologiche. 

Domonico Biondi e Matteo Passatelli, Vano yeuurìno 
e V altro facchino^ ambedue giovani, di temperamenti 
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bflioso ; ed affetti dà fiscoaìe per essere stali soggetti 
pfarecchie volte alle febbri intermittenti. Dediti agli 
stessi disordini 9 ed esposti alle medesime cause mor- 
bose ammalarono tutti e due di - febbre d' accesso ai 
primi giorni di agosto. Trasportati allo spedale quasi 
contemporaneamente, si purgarono con un' oncia di sol- 
fato di magnesia^ Tenuti indi in osservazione si ricó* 
nobbe la febbre quotidiana eguale d' intensità tanto 
nel primo che nel secondo , e ricorrente per insino cir- 
pa alla medesima ora in ambo e dui. Il giorno i*^ dèi 
predetto mese fu dunque prescritto al Biondi una dram-* 
ma di olio acre ed al PassareUi uno scrupolo di pe* 
perino in dieci parti eguali da consumarsi prima delle 
quattro pomeridiane; ora in cui soleva loro tornare 1a 
febbre. Eseguita l'ordinazione^ il Biondi ebbe un ac- 
cesso più* mite y ed il PassareUi ^ direi quasi , un conato 
all' accesso , accompagnato dai soliti effetti generali e 
speciali cbe produce il peperino. Il i5 si ordino a 
quegli due dramme di olio acre , ed a questi mezz' al- 
tro scrupolo di peperino. La febbre mancò tanto al-* 
l'uno cbe all'altro. Il i4 si dette una dramma e mezzo 
di olio acre, a Biondi , e mezzo scrupolo di peperino a 
PassareUi da prendersi ripartitamente nei due giorni 
successivi innanzi dell'ora ddla febbre. Compita cosà 
in ognun di loro la guarigione ^ furono congedati «a- 
mssimi il di ao doUo stesso mese. 

In questo sperimento comjVarativo 1' azione dell'olio 
acre starebbe dell' undici e mezzo al di sotto del pe- 
perino , mentre cbe nell'un caso iuron consumati tre* 
dici scrupoli e mezzo di olio acre, e nell'altro due 
scrupoli di peperino , valutandosi anco 1' ultima • dose 
proporzionata che si dette ai malati per preservarli* 
da recidiva ; allorché già la febbre era troncata. 
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SPERIME17TO II. 
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^ Due casi di terzana violenta confinati come ndla 
^ anieóedenie speriema. 






Domenico Piazzi e BatUsia Mossi y facchini , di anni 33, 
di lemper^Rienti biliosi , furono quasi nello stesso tempo 
sorpresi da febbre intennittente. Entrati ambedue allo 
Spedale il giorno i8 Agosto , e purgati egualmente , 
si tennero in osservazione sino al a3 5 nel quale spazio 
di tempo non solamente si confermò in ognuno di essi 
il medesimo tipo di terzana semplice, ma ben anco 
l'identico grado d'intensità, e la stretta analogia di 
tutti i caratteri morbosi. Sottoposti la mattina dell' an- 
tidetto giorno alla cura delle due differenti prepara- 
zioni di pepe, al Piazzi si prescrisse una dramma di 
ol^o acre indicci pillole, ed ^ Bossi uno scrupolo di 
peperino diviso in altrettante parti.. AUe ore tre po- 
meridiane venne al piimo Y accesso , ma pia mite , ed 
al secondo, dopo il solito conato, mancò: «Questi nella 
notte ebbe due scariche di ventre, un blando ed uni- 
versale madore e copiose orine -, quegli smanie , gran 
calore], scarsissime orine con encorema , e sudore gra- 
veolento e glutinoso, verso il mattino al declinar della 
febbre. Il sì5 à. replicò ali* uno la dramma di ^Ko acre, 
ed air altro si /dette sol mezzo scrupolo di peperino. 
Il Bossi non ebbe pia febbre, ed al Piazzi alla solita 
ora tornò V accesso. Il 27 si ordinò a qnest'^ultimo 
egual dose d' olio acre. Febbre sempre eguale alla 
antecedente. Il 29 si prescrissero due dramme dello 
stesso rimedio. Egual gradò di febbre. Il 'Si si npe- 
^rono le due dramme di olio acre. Febbre mitissima^ 
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n 2 Settembre solito rimedio. Accesso quasi Impercet- 
tibile. In (piesto giorno si congedò dallo Spedale il 
Bossi in' piena salute. Il 4> egu^l dose di rimedio. Cessò 
^el tutto la febbre. Si minui a poco poco Y olio acre, 
cosiccliè con altr^ tre dramme e mezzo fu compiuta la 
guarigione. 

Qui 1' olio detto riuscì di attivrtk assai più inferiore 
allo sperimento precedente^ mentre che in confronto 
di uno scrupolo e mezzo di peperino si dovettero ado- 
perare , per ottener eguale effettor per quello avuto , 
quarantat^ scrupoli di olio acre. Non potendosi però 
ad ogni modo negare una lenta azione febbrifuga a 
quest' ultimo rimedio y sia poi essa portata dai residui 
cristalli di peperino rimastivi^ o come meglio si vuole , 
certo si è che dee concludersi ^ essere nel peperino là 
più gran parte del potere antifebbrile che sta nel pepe 
nero, epperò doversi questo unicamente usare nelle 
febbri intermittenti; riserbando il primo in qualche 
altra affezione. 

» 

CAPO X. 

Cùncbisione ciróa V uiHùà del peperino nétte febbri 
intermiuenU , considerata pure sotto H riguardo econo- 
jnico'y hcckè dee farlo preferire alla corteccia perù- 
nana e sin anco d solfati di Chinina e di Cinconina. 
— MaLmie nelle quali si può trar profitto daJT olio 
acre. 

Dimostrato bastantemente dai fatti l'eminente potere 
febbrifiigo del peperino 5 provato da on buon numero 
di osservazioni che anco Folio acre può riuscire ; con 

Ahnali. ^o/. XXrilL 7 
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assai maggior dose però, e con molto più Ias«o di 

di tempo, a guarire le febbri intermittenti , ognun con 
noi converrà su quanlx> abbiamo testé conchiuso, ciaè 
che quello sempre sia ad anteporsi in sbnigliantL feb* 
bri, valendosi di questo pec altre lievi affezioni ^ nelle 
quali abbiamo avuto l'opportunità di scoprirlo profit- 
tevolissimo. Ma, siccome nel propor che si fa un nuovo 
rimedio , dopo averne dimostrata incoqtrastabilmenfte 
r efficacia in certe malattie ove credasi che ad altri 
medicamenti già usitati in eguali morbi si abbia a pre* 
ferire, d'uopo è che se ne memorino tutt^le parti-» 
colari qualità che accordare gli possano la ragione di 
preminenza su quei che già sono accreditati dal tempo 
e dalla generale pratica, così or noi ci daremo a no- 
verare le speciali prerogative del peperino ^ onde i leg-* 
gitori nostri per loco stessi argomentino se a bnon di-* 
ritto siffatto rimedio , confermato che sìa universalmente 
dai giudiziosi medici nelle proprietà da noi scoperte ^ 
debba dai comuni suffragi esser preposto anche ai 
febbrifìigi che al di d' oggi si trovano in maggior voga. 
In tutti quanti i casi di febbri intermittenti , in cui 
sino ad ora è stato cimentato e si sta cimentando il 
nostro rimedio, esso non ha mai smentita quella pronta 
ed efficace azione che manifestò sin dalle prime volto 
che fu ministrato. So bene die il numero delle osser- 
vazioni sin qui rìcoite non è tale da poter &r dichia» 
rare il peperino infallibile nelle febbri d' accesso : so ,- 
d' altronde, che ci hanno de' casi di tanta complicazione 
ne' quali se il medico non è dotato di molto acume , 
*se non sa nella diagnosi decomporre, e, per co*^ di- 
re, isolare i pria«ipii di cotali morbosi >^dunameiiti , 
se con sagaci indicazioni non depura e oim rende le^ 
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le mtefiiuSl;tenti , certo li è die conetk grait 
rischio di veder mancare di e£btto e il peperino e 
la corteccia peruviana y ed i soUati a base di chi- 
nina e di cinconina , e quanti altri nùti rimedi * feb- 
blìftighi. vanta l'antica . e la modiKriMi medicina* Ma^ 
quanto al nomefo deUe osservaaioqi:. spetta, al tenipo 
ed allo zelo pria di .tntt' akri 'de^jccmcittadini nosHj 
per lo arricchimento :4db mat^a med^c|>, jil confer- 
m$tt» la viitiiy e per ciò che riguarda, le prooiuiciaj(e 
complicarioni e straordinarie evenienze , sarà opera, della 
pfi;rspicaci^:4ei bw>ni pratici il -ngi^ . farlo ^ad^crin 
dj/icredito (i).. .. 
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Costiti non si prenda gahho deBa nostra pazienza, ed 
émphrks^ai cipifffl pfB^do^\j^^,,^esf^s{^ si^ 0A . wxi 
caricato di grarì pec Q Oi^fixf^fgt ^p f^ii^c^y iny^^ ài 



osservato «elèlt^aaÉtole aBa poHwata fiMtifb^ del pe» 
p«tjn^> ji potrà «Otta teiàft di iMirf copMgwcdtoe-tnif* 

r t.o^Gii^'iM^o 0m^^ 4ssai più aui^l e rimiro ddK 
<Ctt«6^cift piHti^fiaii«/«d i^gMlraM^ dMMO'dìeftoatìpt 
lièi ^éblite'ìBéuiiri» idi 'duifi^ : : . : ) 

Sit'^^ 'Voltane ¥i«ièè !É|^^«(devoie (é f^h^miumUmH 

affittii ' ':' '•■■ ^r'"'-' '■- ''■''• ■' • • •"• •^■■'■\- ••' 

3.0 éhìè ha 1* aWkntàggld «òjpra M^sèidi jpééefr^ lÉtf 
nistrare anco qualche ora soltanto prima ^Ui'^^òòeà^Or^ 
riuscire perciò inPUPoMemgq jggrevCTJrfo od a tr^carlo* 

4.0 Da ultimo , che il suo costo è molto inferiore a 
ìiqellò <tddi rsaffii^' di .ihilmAMe 'di^ici^G09teia.y^infìaiai- 
paàpiUÌMatevpoA.w*ai:teitddUia t:«rt0ic^^p|ftriw«aillu. 

IWv ^riqpette^'ialkt :|^iika >ceQ«I^^iie^tjnti.^iacfJtiiM 

tenti a varìp tipo ed a diverso grado d* intensa. < die 
abbiamo rip^^ato , possiamo aggiugneme altri sette die 
attualmente sdiM» cranndo conYbaon andamento^ nei 
quali tutti il {iqsénndimoniJni iDaisiaheatc^(di|>rodurre 
un premi» ehccesae/oOte<^r.i«B)teiaHmfnii^deIb 
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ma dalht pràtica tmmrssJe esiandìo, che la chiiia-<:hi- 
na éell« dieci volte che si adojpra fallisce per lo meno 
una volta: dunque, ove il inostro rimedio- seguiti a 
ccHTispond^e costantemente con egual successo agH altri 
pratici , gli si potrà concedere il vanto d' esser del 
doppio più attivo e della china e dei solfati di chini- 
na e di cinconina. 

Non ahhiam d' uopo di molti ragionari p^ giustifi* 
care la seconda confusione. Basta esanounare con F or- 
gano del gusto fl peperino ed i solikti ridetti per con- 
vincersi all'istante della sensazione opposita a questf 
che quello produce. Ben disposto il malato dal piace- 
vole odore aromatico, quasi anisato, che dal peperino 
emana ^ si appressa a prenderlo senza avversione; ne 
in ciò resta ingannato , dappoiché quando pur la pil- 
lola si trattenga nel cavo della hocca, o, per la diffi- 
coltà che hanno alcuni d'inghiottir tali cose, si de- 
componga, il sapore aggradevole di che essa è dotata 
fa si che volontieri se ne trangugi la sciolta materia. 
Tutto al contrario avviene del solfato di chinina o di 
cinconina. Se per mala sorte la pillora non sia tosta- 
mente inghiottita , se essa si disfaccia nella hocca , il 
pravo sapore amaricante di codesto rimedio concita 
jd' un tratto avversione e nausea ; e quando l' infermo 
sia un po' delicato, subito lo sputa fuori di bocca, ove 
p<H pia animoso lo deglutisca, gli rimane attoscato. il 
gasfp cosi, che per molto tempo non vale qualsivoglia 
grata sostanza a raddolcirlo. Pr^scidendo quinci da si- 
mili eventuahtà, giunto che è nello stomaco il pepe- 
rino per l^ge di fisiologica simpatia propaga alle papille 
ddla lingua un buon sapore, e corregge il senior in- 
grato de' ratti ^ mentre invece il solfato di chinina ^ 



di cinconina anbo dallo stomace, perla medesima legge^ 
amareggia il gusto e rende i ratti piii molesti e Nau- 
seabondi. Se si paragonano, inoltre, g^i effetti generali 
e speciali che nell' economia animale Y uno e )' altro 
rimedio cagiona , si vedrà, che il sol&to ai chinina e 
di cinconina al brugìore dì stomaco , alla sete , allo svol- 
gimento di maggiore calor naturale unisce pure una 
azione irritativa non sempre di Heye momento sa gli 
organi uropojetici; laddove il peperino, oltreché piit 
miti risveglia gli enunciati effetti , pone poi in una salu- 
tare energia la funzione de* medesimi organi, e pro- 
move abbondevoli escrezioni del fluido da essi loro se- 
parato. 

Relativamente alla terza condusione, ognun sa die 
la china in sostanza, come che delia-miglior qualità ed 
in conveniente dose ministrata, pure richiede uno spa- 
zio di 20 a ^4 ^^ P^^ ^^ produrre il suo effetto an- 
tifebbrile^ ed il solfato di chinina e di cinconina in 
sidficiente quantità e ben preparato ha d'uopo di lo^ 
o 12 ore air incirca per ispiegare la sua azione fib- 
briiìiga al punto di prevenire l' accesso. Quindi è , che 
se il peperino nelle quotidiane, febbri e nell^ terzane 
raddoppiate, dato la prima voha qnattro, cinque osei 
ore innanzi all' accesso s^sse volte ha potuto prevenirio, 
siccome deducesi dai riportati sperimenti, giusto sarà 
inferirne aver esso una azione maggiormente pronta ed 
efiìeace dei pitf possenti febbrifugi. i|^ 

Che , finalmente , secondo F ultima condusione , il 
costo del peperino sia incomparabilmente inferiore a 
quello dai sol&ti ridetti, e di molto minore anco della 
corteccia peruviana, facile sarà a chicchessia rimanerne 
persuaso dietro il calcolo che ora qui noi imprendiamo 
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a lare. Sebbene qualunque speziale dovrebb' essere og- 
gimai reso abile a preparar di per se i solfati di chi- 
nina e di cinconina , sia coi metodi di Pelettier e di 
Cax'enion , sia con quello di Henry , sia con 1* altro 
usato dal Robert , oppur con il più facile processo 
ultimamente pubblicato dal nostro Silva , pure pochi 
sendo coloro che a cotale preparazione intendono, ne 
YJen che il più degli speziali gli acquistano, come suol 
dirsi , di seconda mano ; e non possono perciò darlo 
a meno daUe nostre parti di quattro baj occhi al gra- 
no (i). La dose media di solfato di chinina per curare 
mia fèbbre intermittente ponghiam che sia ^ uno scru- 
polo e mezzo: ecco dunque che occorre la spesa di 
uno scudo e quarantaquattro bajocdii. Se invece si 
volesse trattare uda febbre periodica con la china-china, 
la dose media di questa dovrebbe niettersi a tre oncie^ 
cosicché, valutandola per lo meno i'5 bajocchi all^ on*- 
eia, porterebbe ]a spesa di 7 5 bajocchi. Ora, vediamo a 
che prezzo si può vendere il peperino, dedotte le spese 
della preparazione e con un giusto guadagno. 



Per ottenere due once e mezzo di 
peperino è d' uopo sottoporre al pro- 
cesso da noi indicato nella prima Parte 
di questa operetta cinque libbre di pepe 
nero, il quale in commercio si può 
avere a bajocchi quattordici la libbra, 
lochè monta a * 
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(i) // bajocco romano equivale ad un soldo e due 
ijuirui della moneta d Italia, 



io4 



Somma retro . 

Ci vogliono So libbre di Alcoole a 
^. 35, che distillando il vino da per 
se si dee valutare bajocchi dieci la lib- 
hrsL , stantechè il prezzo medio del vino 
qui è di b,aj occhi So all>arile 

Ponghiamo per Carbone, consumo 
di ujteiisili ed altro ^ bajocchi 5o. . . 

Il che tutto ammontu a . . 

Oltre le due oncie e mezzo di pe- 
perino che si ottengono in questa pre- 
parazione, ricavasi pure tre once di 
olio acre, del quale si può far buon 
usoy se non nelle febbri intermittenti, 
almeno in alcune altre affezioni, come 
vedremo in appresso: or dunque, va- 
lutando il peperino mezzo bajocco il 
grano , si ricavano 

E Y olio acre, un quattrino il grano, 
si hanno altri 



Se. 



Che forma la somma di . . 

Sottratto da questo ricavo il costo 

della preparazione, che è di 



rimane 1' equo guadagno dì • . .< . . . 
dico equo , perciocché il processo con 
cui ricavansi cotaU rimedj è lungo ; la- 
borioso ed esige assai diligenza. 
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Dalle nostre sperìenze ristilta, c^e la dpse media di 
peperino per curare una febbre intermittente è da due sera* 
poK ai due scrupoli e mezzo: ond' ecco che si ottiene 
la guarigione di questa malattia con bàjocchi 2^, o 
3o ài più. Si potrà egli dunque bramare una maggiore 
economica utilità? In poche parole^ volendosi curare una 
febbre intermittente col peperino, con la corteccia p^ 
ruviana e coi Solfati di chinina e di cinconina , le 
spese rispettive stanno fra di loro esattamente come i 
numeri 3o, 75, i44> ovvero prossimamente come i 
seguenti altri numeri più semplici, cioè, a, 5, io* 
È superfluo dire che ancor più economico è il curare 
per mezzo del pepe in grana. 

M A LA T T I E 

KELLE QT7ALI SI PU& TIRAR PROFITTO DALl' OLIO AGRE.. 

Allorché noi imprendemmo a sperimentare V olio 
acre ndle febbri intermittenti, il primo saggio che 
ne fii fatto incontrò in una donna di fibra lassa , 
. abitualmente soggetta a dispepsia ed a moleste fia-* 
tuosità. Costei lodò più il rimedio, perchè le procu^ 
rava \sl bdle «uscita per la bocca de' flati stomacali, 
e perchè men laboriosa e dolente ,' né accompagnata 
da boiborigmi, da tensione di ventre, e talvolta anco 
da diarrea , le riusciva la digestione , di quello che 
fosse per averla sanata della febbre. Fermatomi io 
alquanto su di tal &tto , pensai sin d' allora di tornare 
all'uso dell* olio acre, tostochè me se ne presentasse 
1* occasione , nelle dispepsie , nelle . an<N*res8Ìe e net 
*flati cotaato frequenti e penosi nella nostra città* Non 
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andÀ gmrì qbindi à àucansi F opportmuik di effet- 
tuare il mio prorg^tto; su di che or qui darb un breve 
ragguagk'o, mdtcnido prima in quale specie deUe pre- 
dette affezioni io stimassi poterti utilmente adoperare 
quest'altro nuovo rimedio. 

Ognun sa qcointo siasi malamente estesa I' applica- 
zione ddla voce dispepsia nelle malattie essenziali e 
simpatiche dello stomaco. Prescindendo dalla idea che 
attaccava il CuUen a questo vocabolo , direma che 
Boudtei credette potersi con esso appellare ogni scon- 
certo che avviene nel ventrìcolo durante la chimifica- 
«ione; cosìchè la bradipepsia, la dispepsia e F indige- 
stione ^ in sua sentenza, non sono che gradi differenti 
della medesima affezione. Non è di questo luogo F en- 
trare e Fintertenersi in siffatte patologiche dichiarazioni^ 
laonde noi per meglio ser>àre con brevi detti alla ge- 
nerale intelligenza de' legatori nostri , .noteremo -, che 
ci proponemmo dapprima di usare F olio acre in quelle 
bradipepsie e dispepsie, le quali rìeonoscono per causa 
la debolezza generale prodotta o dalF abitare in luoghi 
malsani ed umidi, o da smodate evacuazioni e da ec* 
ce^sive perdite leucorrotche , emorragiche, ec., o dalle 
Itmghe afflizioni; siccome pure da una costituzione 
di corpo originariamente fievole, oppure isoervata acci- 
dentalmente dalla labe scrofolosa , scoilnitica , sifiUitica, 
da croniche malattie, dalF abuso del salasso e del me* 
todo debilitante, da uno stato valetudinario, dalP in- 
gorgo viscerale del basso ventre, dalla vita sedentaria , 
dai troppo protratti lavori di gabiiiebtò, dalla ipecon-^ 
dna, daH' isteria y dalla malinconia e da moke altre 
neurosi universali. 

Costanti in questo nostro proponimento,. aM>iamo 



già impiegato Polio aere in parecchi casi di dispepsie 
originale dalle predette cagioni; ed in tutte c<m sod* 
disfacente ciFetto. Per indicarne alcuni diremo, che.il 
nostro rimedio giovò assai in una dispepsia da che 
ostinatamente era tormentata una monaca, la qpoale^ 
in età un po' avanzata, sottc^sta successivamente alla 
recUnazione della cateratta in ambi gli occhi, dovette 
in appresso soggiacere ad una cura debilitante conti- 
nuata per lungo tempo, stantechè gii organi ddla 
visione eranle amasti in uno stato di suscettivissima 
irritabilità; diremo, che utile di molto istessamente 
tornò l'oho acre in una signora molestata da antica 
^ dispepsia unita a grave affezione isterica, per la quale 
erasì ridotta a tal deficiènza di nutrizione die minac-* 
ciava r estremo deperimento : diremo , che gran bene 
eziandio fece, e va tuttavia dicendo in altra dispepsia 
di vecchia data che soffine un soggetto tormentato da 
tanti anni per una spessamente ricorrente nefrite cal- 
colosa, ec, ec. 

Neir anorressia , quel sintonia che precorre F invasione 
della maggior parte delle malattie acute, e che bene 
q>esso le accompagna in tutto il corso loro , conviene 
pure alle volte, siccome effetto di una condizione par* 
ticolare in cui sono poste le proprietà ^organiche e 
vitali dello stomaco, dalle diuturne applicazioni di 
mente, dai lavori protratti di spirito, dalle incessainti 
occupazioni , sieno pur esse serie e piacevoli , didle 
violenti passioni ed in ispezialità dalla tristezza e dalla 
iracondia, sdlorchè per frequenti cagioni da gran lasso 
di tempo è solita ridestarsi, ec., ec. Queste ed altret- 
tali cause sono atte a rintuzzare, e sino ad estinguere 
il senso della &me, impedendone fl naturale periodico 
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ritorno. In qnaknno di simigliaroli casi io ho consi* 
gliato rollo acre, e, se mal non vedo, sembrami che 
«saltando esso la contrattilità fibrillare dello stomaca- 
sia riuscito , almen momentaneamente, profittevole. Non 
trascurerò certo in avvenire , ove me se ne dia l' oo» 
casione di fare più accurati indagamenti su tal* parti- 
colare. 

Anco le affezioni flatuose dello stomaco riconoscono 
sovente per causa prossima un processo irritativo, o 
lento flogistico di siffatto viscere. Sauvages fece dei 
morbi JlaiuLerdi una mostruosa classe generale che 
forma la quindicesima del suo Sjrnopsis classàan cetio^ 
logìcarwn. Ma esse sono pur qualche volta F effetto» * 
dell' atonia dell' organo digerente , che sì di ordinario 
s' incontra nelle costituzioni deboli o deteriorate da 
lunghe malattie , dalla vita sedentaria inerte, oppur oc- 
cupata^ dall'insistente applicazione di mente (i), dai 
patemi d' animo , dalle triste affezioni morali e che soi» 
io. Egli è perciò che van soggetti ai rutti gl'infer-^ 
micci , quei che nell' opulenza menano una vita troppo 
moUe ed agiata , gli uomini di lettere , le femmine iste- 
riche , i gastronomi., i gottosi , gli emorroidari , gli 
ipocondriaci , singolarmente se costoro incorrono in qual- 



(i) Merita a questo proposito di esser Ietta da tutti 
I medici la bella Memoria venuta or ora in luce nel 
Journal Comple'm. Tom, XV i fac, 290 e seg., con il 
titolo di: Coup-^'oeil sur l'influcnce del'exercice etdu 
repos immoderés des organes, consideres comme cause 
de leurs maladies, etc, par MM. Renauldin et Tho- 
mas de, TroiS'Vhvres. 
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che disordine Ài vitto, o se si nutrono di cibi fermen- 
tabili f ec. Ove poi per mala sorte in questi individui 
si combini una costituzione spasmodica dell' esofago o 
del cardia, che imprigioni i flati nel ventricolo; o se 
le pareti dello stomaco sono per tal modo atoniche 
da non 'poter riagire su i medesimi onde espellerli dalla 
bocca ; allor ne vengono mille angosciosi fenomeni , cui 
urge all'istante riparare. 

Avvegnaché non ci abbiano rimedj car^iinativi pro- 
priamente detti , tutta volta io giudicai che 1' olio acre 
per la sola ragione di ravvivare la vitalità dello sto- 
maco, e di dare un po' di elatere alle sue membrane, 
•potesse divenir utile in siffatte combinazioni. Né mi 
sono ingannato così giudicando, conciossiachè in quegli 
occorrimenti di simil- genere che sino a questo punto 
mi si presentarono , sebbene in picciol numero , pure 
mi hanno abbastanza convinto della buona riuscita di 
cotale rimedio. 

EPILOGO. 

Ho indicato la scoperta del peperino : ho descritto il 
processo chimico più semplice di estrarlo dal pepe 
nero, e di separarlo dall' olio acre : ho fatto vedere con 
la storia medica alla mano quanto antico e generalie si 
fesse l'uso del pepe in terapia, perchè le nuove so- 
stanze da esso ricavate ispirassero la pubblica confi- 
denza: ho esposte liberamente le mie idee ed i miei 
dubbi su la natura ddle febbri intermittenti , e su l' a- 
zione dei rimedi febbrifugi: ho cimentato tanto il pe- 
perino, quanto l'olio acre in queste febbri: ho rico- 
Bosciuto per via di sperimenti che il primo dei detti 
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tìmed] possiede singolarmente una valida azione anti- 
febbrile : ho posto in chiaro V utilità somma economica 
di codesta preparazione^ ho conounciato ad usare l' olio 
acre, scarsissimo di virtii febbrifuga^ in altre affezioni 
con soddisfacente effetto. Ecco il riassunto del mio la- 
voro , con che spero di aver aperta una ' nuova via 
ai dotti cultori dell' arte salutare per giugnere con &- 
cilità, prontezza ed assai pecuniario risparmio alla 
guarigione di malattie comunissime , quali sono le feb- 
bri d' accesso : ho detto a' dotti cultori dell' arte salu- 
tare , perciocché fo voti eh' il mio libro non capiti nelle 
mani della fanghiglia medica (e pur troppo in mezzo 
a molti buoni pratici, per malaventura, qui se ne tro-. 
va), in cui non è che proterva ignoranza, insidioso' 
mal talento e vile nequizia. Tolga il cielo che il nuovo 
mio rimedio sia d^ cotal feccia adoperato ! Percorrano 
i primi questa via scevri -da qualunque prevenziòna^ e 
solo penetrati dall' amor della scienza é della umanità. 
Se ciò avviene, porto fiducia che dalle loro esperienze 
verrà coronata l' utilità del nostro rimedio. So che qua- 
lunque innovazione pone a prima giunta in diffidenza 
(lodevole diffidenza quando essa unicamente tende allo 
scopo di conoscere il vero ! ) ; spero perè^ che la riserva, 
la saggia filosofica dubitanza non si scambi con 1' osti- 
nata preoccupazione dello spirito. I fatti che ho addotto ' 
a favore del peperino sono in sufficiente numero ; gli 
sperimenti furono eseguiti pubblicamente' nel nostro 
spedale alla presenza di molti giovani studenti , d^li 
astanti è di chiunque altro capitava alle giornaliere vi- 
site. Furono medesimamente intrapresi con 'egual esito 
da altri medici. Se questi fatti e queste sperienze aves^ 
sero pur d'uopo di conferma^ e se ragione di eonve* 
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nienza e di modestia non ce^l vietasse^ noi potreimpo 
apporvi il suggello della Superiore Autorìtk/del rìspetta- 
bil.e Corpo che dirige ed amministra il Pio Luogo^ tra- 
scrivendo qui una onorifica Lettera or ora a noi diretta 
da questa Congregazione di Carità y nella quale siamo 
ringraziati, anche in nome di Sua Eccellenza Reveren- 
dissima Monsignore Arcivescovo di Ravenna^ Presidente 
della detta Congregaziqpe^ per aver procurato con il 
nostro rimedio un notevolissimo risparmio allo spedale, 
non essendosi in esso consumata nell' attuale stagione , 
ne meno un atomo di china. Ma noi vogliamo 
ommettere qualunque altra prova che potremmo ad- 
durre in favore del peperino; perchè tenghiam bene 
che questo di per sé, e ben prestò si avrà gli universali 
suffragi dei pratici; del che ne abbiamo già argo- 
mento dalle molte ricerche che ci vengono fatte del 
medesimo rimedio , per la fama che addirittura si è 
propagata in questi dintorni della sua prontissima at- 
tività. • 
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Storia di una gravidanza véra , combinata 
dal suo principio fino al suo naturai 
termine cott idropisia deW utero* 

Del Dott Giovanni Bigeschi , medico-oste" 
trico , pubh, professore di Ostetricia nel- 
r I. e H. Ospizio della Maternità e del' 
r L e Jì. jércispedal^ di Santa Maria 
Novella di Firenze , memoro del Collegio 
medico di detta città. 

Aj A Signora Enrichctta V • . . di Firenze , d* anni a6 
di un tempérameto sanguigno^ aveva già felicemente 
partorito tre figli a termine y senza avere sofferto alcun 
notabile accidente nel corso delle sue gravidanze. So^ 
lamente dopò 1' ultimo parto le rimase V utero alquanto 
prolassato y e dolente ^ella parte laterale e superiore 
destra y ove aveva ricevuto un colpo , tniando contro 
l'angolo di un tavolino. Questo dolore , cessò sponta- 
neamente in poche settimane y 'e due mesi dopo parto- 
rito eb]i>e il capo-parto , ma assai scarso. Quindici giorni 
dopo la ricomparsa delle sue purghe y le si manifestò una 
abbondante emorragia uterina^ che fu presto sedata , 
ed all' epoca solita , in cui doveva nuovamente riVeiieii^, 
ebbe appena un piccolissimo segno delle sue regole. 
Tre giorni dopo quest' epoca vomitò la mattina nel- 
l'alzarsi dal letto , e la sera dopo senti dei brividi , e 
Vomitò, di nuovo. Questi brividi si rinnovarono per al- 
cune sere consecutive all' istess' ora, talmente che credè 
la Signora V... . . che la sera le venisse la febbre* 
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.l^co dopo comincio a sofirire gran giramenti di capo ^ 
accompagnati da smania ^ per cui non poteva stare in 
piedi. Mandò 'a chiamare il suo medico ^ il quale; le 
&ce applicar^ le mignatie alla nuca 5 ma dopo questo 
salasso locale y che fu valutato a tre once, incirca , stie- 
de peggio , essendo cresciuti i giramenti di capo, e 
le sopraggiunsero ancora dei dolori di ventre , che par- 
tivano dal sacro, e si estendevano fino all' umhilico. 
Ciò non ostante fu replicato un salasso di quattr' once 
dalla mano, che -dissipò i giramenti di testa: ma le 
crebbero i dolori del basso ventre, durante i quali 
vennero fìiori dell'acque dall'utero, e questo scolo le 
con tino vò per quindici giorni con piccole interruzioni , 
e nel tempo che si sospendeva lo scolo di quest' acqjue 
91 aumentavano i dolori. Le fu ordinato di prendere dei 
bagni uqpidi d' acqua dolce , e nel tempo del bagno 
cessavano i dolori, ma cresceva ^lo scolo dell'acque. 
Dopo i primi quindici giorni 9 che era comparso questo 
scolo, Tacque cominciarono a venir fuori dall' utero un 
giorno si, e l' altro no, la mattina e la sera, sempre a4a stes«- 
sa ora. La malata qiyando si alzava dal letto vomitava o 
aveva delle forti nausee , era debole , ed aveva perduto 
l'appetito. Duravano le còse in qbesto stato giàr da. 
^ rnese^ quando io fui chiamato a consulto insieme 
coir abilissimo sig. professor Mazzoni, Noi trovammo 
r utero sviluppato come in una gravidanza di quattro 
o cinque mesi, sebbene la sig. Y. . . . non avesse 
potuto esser gravida che di un mese odue^e non es* 
sondo possibile di verificare la gravidanza, si concluse* 
che si procurasse di rimediare di' idrometra , e per il . 
resto si aspettasé qualche lume dal tempo. Molti fu- 
' rono i rimedi amministrati a quest' oggetto ; ma^ non-* 
Annali FoL XJCFJII. * ^ 
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dimeno seguitò Io $eoio delT acqae e il vomito'^ e la'' 
inalata era cosi debole , che ^ obbligata di guardare 
i^ letto per il corso di alivi due mesi. Intanto l'acque 
yenivano fuori per intervalli più o meno luoghi , ma 
che non oltrepassavano mai ì cinque o' sèi giorni ^ e 
lo «colo si effettuava sempre con. dolori^ che erano 
tanto più forti, quanto più l' intervallo era stato lungo , 
e cessavano subito dopo lo scolo. Talvolta la malata' 
rendeva del vento per la vagina coli' istesso rumore , 
come quando esce dall'ano. Dopo tee mesi cessarono 
le nausee e il vomito , la malata riacquistò 1' appetito 
e le forze, e fu in grado di alzarsi dal letto. Il sola 
scolo dell'acque contino v ava sempre accompagnato da 
dolori. Nel quinto mese consultò un' udmo dell' arte , 
che rassicurò che non er^ gravida, e Ìsl consigliò di 
fare dei semicupi caldissimrvj^ che la faticarono moltis- 
simo , senza alcun vantaggio. A quest' epoca oomincia-' 
rono ad enfiarle le parti gisnitali esteme , e specjialmente 
il gran labbro destro e le gambe. Questa enfiagione 
cresceva stibito dopo Io< scolo dell' acque dall' utero , e 
diminuiva in seguito. Terso il sesto mese mi fece nuo- 
vamente ricercare perchè intraprendessi la cura ddla 
sua malattia. Io la riscontrai, e trovai l'utero svilnp-* 
pato come suol' essere a sei mesi di gravidanza^ e sen«> 
tii nella cavità di questa viscera il. cosi detto btilioiia-* 
mèfUo del feto , che, sebbene mollo oscuro , bastò per- 
tanto per farmi sospettare che la sig. Y. . . . . fosse 
realmente gravida , malgprado l' idrometra , e credei po^ 
tevlsL tranquiUizzare intorno il suo stato. Ciò non ostante^ 
nou trascurai di prender dt mira T idropisia uterina y 
la quale send>randomi cagionata da pletora sanguigna, 
le proposi una nuova emissione di sangue dal braccio. 
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ftia BssettJo allora assente il suo marito^ ' deéìderò di 
aspettare il sub ritorno per sottoporvisi. lu questo frat- 
tempo fu sorpresa da fortissimi' dolori uterini, che si 
ripetevano per intervalli, come quelli del fparto; ma 
fi collo dell'utero non sof&iva alcun cambiamento nel 
tempo di queste doglie, e solamente si sentiva un corpo 
solido e rotondo che pigiava fortemente contro il còli» 
di qdesta viscera, e conobbi chiaramente che era la testa 
delvTeto. Siccome i segni della pletora erano divenuti 
molto imponenti , credei di non dovere pì*ocrastinare al- 
trimenti il '«alasso, e le feci locare immediatamente otto' 
once di sangue dal braccio', in seguito di ctii scolarono 
molte acque dall' utero , cessarono i dolori , si dissipa- 
rono i sintomi ddila pletora, e la sig. V. . . . pochi 
giorni dopo incominciò a sentire i movimenti del feto. 
Lo scolo dell'acque cesi$ò interamente per un poco dì 
tempo , e questa sospensione mi avrebbe incoraggiato 
a replicare di tempo in tempo' il salasso , se non avessi 
temuto che le frequenti emissioni di sangue potetoero 
disturbare il corso della gravidanza ; onde credei più 
prudente di ricorrere a dei blandi diuretici per com<« 
battere l'idropisia uterina* ma inutile fu il loro Uso,' 
poiché lo scolo dell'acque continuò sempre ad efict* 
tuarsi più o meno abbondantemente. Coli' uso degli 
antelmintici riuscii per^ altro a frenarle una diarrea, 
accompagnata da piccoli dolori . intestifiali , di cui sof- 
friva da qualche! tempo, giac<^hè vi erano dei segni 
che questi sconcerti fossero cagionati da vermi. liitanto 
la gravidanza procedeva felicemente verso il suo ter- 
mine^ poiché, se si eccettui lo scolo dell'acque, la 
^g. V» . . . non sofiriva altri incomodi. Alla fine del 
nono mese si dichia^ airono le doglie del parto ) l' orifizio 
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deir utero ceAè, prontamente , dilatato dalle toembraira 
del fetOy le quali fonnarono la soUia borsa, che si 
ruppe alla, fine spontaneanufcite «otto una doglia, m^ 
con forte #coppio , e Y acque ne scolarono con tanto 
impeto^ che schizzarono fino al fondo del let^o del tra-* 
va^ioy ma erano però assai scarse. Poco dopo venne 
in luce il feto , che era una bambina vivace , robusta , 
sanissima e la più voluminosa di quante ne aveva fin 
allora partorite la sig. Y. . . • • ^^^ secondò :nalural-' 
mente pochi momenti dopo , e la placenta era sana , 
voluminosissima y e nou vi si osservava niente di straor- 
dinario. Le membrane vennero- fuòri per 1* iutiero insieme 
colla placenta , ed erano cosi compatte e tenaci , che 
per lacerarle dovei impiegare molta forza. Nel sacco ^ 
che esse formavano, non vi si osservava altra rottura, 
che quella accadijita naturalmente in basso nel tempo 
del travagliò, di dove erano scolatele acque, ed erano 
poi,adese per tutto fortemente insieme. L'utero si con- 
trasse copipletamente subito dopa espulsa*' la placenta ; 
majpochi minuti dopo cadde nell'inerzia, per cui vi 
si formò -un emorragia interna. Volevo portare una 
mano nella cavita di questa- viscera , non ^olo per isbà» 
razzarla dei grumi di sangue, chj*' visi erano formati, 
e farla, contrarre, ma per sentire ancora se v'incon- 
travo niente di particolare, che potesse farmi acquistare 
qualche lume intorno la sorgiate dèli' idropisia ^ ma 
ì^ puerpera, la quale era molto timida e paurosa, si 
oppose ostinatamente a questa ^a risoluzione, onde dovei 
limitarmi ad applicarle sul basso ventre la' fasciatura 
compressiva, secondo! il nietodo, che ho esposto nel 
i^el mio Trattato dell'emorragie uteiiue, afBne. di ^pro- 
vocare la contrazione dell' utero^ la, sospensione del- 




V emoitagia e V éspittbiotie del grami ^ effetti che stiol 
produrre ^esta fasciatura , e che H produsse anche in 
questo caso. 

II puerperio nei primi giorni non offri cosa alcuna 
di particolare; se non che continuarono a scolare le 
soh'tc acque insieme con i lochi , e di tempo in tempo 
venivano fuori anche dei grumi di sangue ^ e la puer- 
pera era molestata dal dolore nella parte laterale su- 
periore destra dell* utero , che essendosi riaffacciato ne-* 
gli ultimi tempi della gravidanza, era divenuto allóra 
pijl forte f e si esacerbava molto sotto il tatto estorno. 
Nel quinto giorno rinacquero dei forti dolori uterini^ 
i quali cessarono dopo avere provocato un abbondante 
scolo d' acquei 

Io desiderava che la pnerpera allattasse ella stessa 
la sua prole, sperando che portandosi gli umori al pei* 
to , - avrebbero più facilmente abbandonato 1' utero , e 
sarebbe più presto cessata l'irdopisia ; ma essa non potè 
prestarsi per alcune . plausibili ragioni a questo dovere 
materno. Giunto il tempo di dover fare sparire il latte , 
cominciai anche una cura più attiva ed energica del- 
l' idropisia , colla speranza di vincerla a misura che l'u- 
tero riprendeva Usuo naturale stato, giacché suppo- 
nevo che il siero trasudasse dalle pareti uterine, o dal 
punto doloroso di esse 7 senza l' intervento di una mem- 
brana sierosa avventizia, quantunque ih questo non 
mi trovassi d'accoi'do cogli autóri, che hanno scritto 
intorno questa spècie d'idropisia. Essendo sempre per- 
suaso che questa malattia « fosse principalmente cagio- 
nata dalia- pletora^ indussi la 'puerpera a lasciarsi ap- 
plicare otto mignatte alla vulva, e le prescrissi una he- 
yanda con crentor di tartaro, e nitro ; che alternai con 
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delie pillole composte di gonnma gniu , e digitale , e 
le feci fare due volte il giprno deile^ fregagioni sui reni 
colla pomata emetizzata, in vista di rìcliiamai^ una 
«laggior copia di umori a questi visceri. $otto J' uso 
di questi rimedj Y orine cominciarono a fluire in copia, 
e r acque provenienti dall' utero diminuirono ogni giorno 
a segno , che tre settimane dopo il parto parvero af- 
fatto cessate, ed era scomparso auche il dolore della 
parte destra dell* utero. AUa fine della quarta settimana 
ricomparve lo scòlo dell* acque , che durò due,, o tre 
giorni di seguito , ma in piccolissima copia, e nella 
mattina soltanto; quindi cessò per sette, o otto gior- 
ni , in capo ai, quali, scolarono dall' utero alcune goc- 
cie d' acqua , e questo stillicidio , che si rinnovava di 
tempo in tempo cessò intieramente sotto Y uso dei se- 
micupi freddi salati , e dei bagni di mare , che. pre-» 
scrissi alla Signora Y. • '. dopo finito il consueto tempo 
del puerperio , non solo per attuonar Y utero , ma an- 
cora per rimediare al prolasso di questa viscera, per 
cui prese nel tempo stesso anche altri c()mpensì. Ella 
si trovò benissimo di qaesti rimedj , riacquistò un* ec- 
cellente salute, e sono ormai quindici mesi, che non 
ha piìi sentito scolare una goccia d' acqua dall' utero. 
Itfi sembra che questo caso debba sparg^e un nuovo 
lui^ sull'idropisie uterine, complicate colla gravidanza 
vera^ su cui abbiamo pochissime , e, incerte cognizioni. 
Infatti, gli autori pensano che queste idi^opiaie dipen- 
dano dalla presènza dell' idatidi , p dalla formazione di 
una membrana sierosa nella cavita dell' ute^, o dal 
distacco della placenta, o. dalla rottura in alto delle 
membrane del feto, o dall' accidentale formasiòne di 
un sacco fira il corion , e 1' amnios. Ma, nel nostro caso 



HoQ vi erano certamente deU' idatidi nell' utero , per- 
chè non ne ^no venute mai inori. Non si ei^a formata 
una membrana sierosa avventizia , perchè non^ e stata 
espulsa^ e V idropisia è. stabihnente guarita. Non^era 
accadnto il diftUcco della^ placeuta ne totale, né par- 
ziale^ perchè bisognerebbe supporre che avesse avuto 
luogo nei primi giorui ddla concezione , quando la 
placenta non apparisce, per anche formata , e il suo 
distacco non avrebbe poi mancatQ di provocare V a» 
borto, e. il feto sarebbe nato morto, macilento, epò):o 
nutrito, e QOi jabbiamo osservalo il Contrario. Ti sa- 
rebbe anche stata qualche emorragia , e la Signora 
y. . . non ha perduto ima goccia di t^angue durante 
il corso della sua gravidan^a^ Fmalmente, la faccia u<^ 
terìna delta placenta , da me bene esaminata , non o£- ^ 
friva alcuna traccia di un antico distacco. L' acque 
non provenivano neppure, da una rottura accaduta nella 
parte più alta delle membrane del foto , né si erano 
raccolte fra il corion e 1* amnios , perchè io trovai le 
membrane intatte per tutto , eccettuato presso Y orifi- 
zio dell' utero , ove si erano rotte . nel tempo del trava- 
glio del parto , ed erano insieme adese in tutta la loro 
estensione -, d' altronde, Y odore che tramandavano 1' ac- 
que, che scolavano nel tempo della gravidanza era 
diiferente da quello , che esala dall' acque vere del feto. 
Diùique sembra chiaro che quest' acque gemessero dalla 
stiperficie interna delle pareti uterine, e forse dal luo« 
go, ove la Signora Y. . . accusava il dolore^ ma in 
ogni caso sarebbero sempre trapelate dalla membrana 
mucosa deU' utero, seppure avvi questa membrana, di 
cui Boeràhave , Morgagni y ed altri anche piii moderni 
han9o negata 1' esistenza. 



Gli autori Oitetrici narrano moUK cast d^ idroj^iit 
nlerina, complicata èoiìst gravidanza vera', ma questa 
malattia accompagnò solamente qualche periodo della 
gravidanza, e nella Sigìaora V. • . ha durato per' tatto 
il corso della gestazione, e del puerperio, e, quello 
che deve apparire ancora più meraviglioso, è che què- 
Sla Signora 9bbia partorita una bambina viva, molto 
voluminosa, benissimo nutrita, perfettamente sana, e 
che vive ancora in ottimo stato di salute, giacché tutti 
gli autori asseriscono che in questi casi il feto nasce 
morto, o idropico, o poco sviluppato, o che j^esto 
muorCé 

. Questo esen^io, che per tutte le sue ciccostanze si 
devi» riguardare^ come unico, o almeno r arissimo, mi è 
sembrato degno di esser conservato negli annali il del-^ 
r arte. 
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^Hieherche intuite èulC azione deW Acido 
Meconiòo puro e sue combinazioni colla 
potassa e colla soda (meconiato di po' 
tassa e di soda ) , suW economia animale: 
del dottor Innocenzo Fenoglio , medieo 
della a. Casa di S^ M. Sarda. 

<x ji ceriis poUuSf et exphratis petendian 

« esse prcesidium ; idest , qiuje expen'enf 

•' « tia docuerà y siciU in cceteris artibus. 

, CORNEL. CeLSUS. 

X risultati, che nelF applicazione delle mediche dìsci-* 
pline si riconoscopo emaaati^ e condotti dall'osserva- 
zione e dall' esperienEa sono i cardini su cui in&Uibile 
posa la medicina pratica. Da tale verità convinti i 
'«omm^ clinici riguardarcmo mai sempre poco sicure 
quelle induzioni , che non poggiando clirettamente su 
queste basì,. la loro orìgine riconoscono piuttosto negli 
«laudi di una fervida immaginazione , perchè troppo es- 
sendo angusta meta la fredda osservazione, lorq & 
d'^opo un più vasto orizzonte onde spaziare. 

Ne riesce quindi^ che per dirigere le indagini. A 
vero utile , devono quéste esser giudicale dalla più scrii» 
polosa precisione , la quale scevra dalle prevenzioni cer^ 
chi evitare quegli errori , che sarebbero funeste conse- 
guenze di uno spirito prevenuto, onde avere sicuri 
e diretti , corollari , sia per isvolgere i secreti della na- 
tura, che p^r istabilire l'efficacia medicamentosa di al- 
cune sostanze; come altresì onde far conoscer quelle, 
Jc quali tenute per deleterie od inutili | furono poi ri- 
conosciute ed innocue ed utili: 
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; Da tali òonsiderazionì ccmdcìito iójtj^aprési' aleòn^ 
prov^ tendenti a ttabjlire V a^one dell' acidp mecenìco 
puroy e sue combinazioni colla potassa e colla soda 
saW economia animale. I fatti ^ che presento sono af^ 
latto lontani dalla prevenzione in favore^ iìnperciocchè 
ay^ti d' intra|>rea4Gre queste ricerche. fiti per un mo- 
mento preoccupato credendo questi sali dotati * di virtù 
nociva per aver avuto occasione di osservare due avvele- 
namenti succeduti.dietro F uso del- meconiato di soda(i) 

/ « 

(i) L'azione, che il meconiato di soda spiegò sul' 
r economia animtde di questi due individui, dì cui narro 
la dolorosa (storia, credo non doversi ripetere che 
dalla presenza della morfina contenuta p^ duetto di 
preparailane in questa sosàmzaz .e, pare questa mia as- 
'serziòne abbastanza provata-, primo dai sintomi , i-quaU 
^annunziavano gliejjfètti deW oppio in generale; secondo ^ 
•dotta imvociia natura di questi sali,, qualora ^sienù dili- 
^ememente preparati, come vedren^) in seguito. — Un 
pittore inetto da ipocondriasi accusava di quando in 
quando dolori addominali soliti ad inseyire in tdk in^- 
disposizioni, oppure, se si vuole, prodotti dalT uso degli^ 
ossidi di piombo e di rame di cui son soliti servirsi i 
fpitiori» Questi sintomi ne imposero ad una persona 
deW arte , e quantunque non avesse mai evacuata por- 
zione alcuna di tenia , tuttavia giudicò esistervi questo 
-verme. Si venne alT uso del meconiato di soda in quel 
momento celebrato .dai Giornali come antelmintico , di- 
più come antidoto d$lfa tenia. Sebbene prescìitto alla 
dose di un mezzo grmo per volta , tuttavia ne sorà un 
gravissimo danno. V ammalato tosto si lagnò di dciare 
ratta regione del ventricolo con sin^dozzi) e cardialgia ; 






esibito cmne antielmintico (i), «tanto pii^ si accresceva 
questo mio diibbio appoggiato ali* autorìtii del signoir 

si manifestò sopóre , che durò per lo spazio di 4^5 
ore \f quindi si soppressero tutte le evacuazioni^ meno U 
sudore y che era profusissfmo , le estremità divennero 
immob^y fredde, si aggiunse il tremito della mascella 
inferiore. Un vòmito di materie nerastre non tardò a 
comparire con sollievo notàbile delV infermo. Si sospettò ' 
un' a^^velenamento prodotto dall'oppio, e, mediante Fuso di 
tjuei farmaci in tali casi considerati utili, nello spazio dir' 
4o giorni risanò. In {fuesto spazio di tempo non presentò 
mai alcun indizio che ^potesse far sospettare la tenia. 

La sorte fu molto più infausta ad un prete , il quale 
credendosi pure attaccato dalla tenia, dietro consuko 
della medesima persona dell' arte , fece usò del meco^ 
niato di soda alla dose, di uh mezzo grano per vohxL 
Il buon prete, poco badando ài metodo di prescrizione , 
trangugiò una quantità di questo sale, che le forze 
della natura non valsero a sottomettere. I malefici ef 
Jetti non tardarono a manifestarsi. Perdette tosto Puso 
dei sensi: la respirazione diventò stertorosa, si deter^ 
minò la paralisi delle estremità inferiori: .si soppresse 
ogni evacuazione. I sudori colliquativi, i sussulti di teor 
dini, kt faccia ippocratica facevano presagire ima mwte 
ificina, allorquando colf apparizione di vomiti di ma»- 
ieria nerastra si scemarono di molto £ sintomi, e , ricu^ 
perata la loquela, accusò dolori atroci al ventricolo. Si 
risvegliò una violenta gastrite che nessun mezzo vai- 
se a domare', dopo quattro giorni di terribile agonia^ 
spirò. Non si potò ottenere V autopsia cadaverica^ 

(i) Da tutti i Giornali e Bollettini di farmacia ^ risti- 
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Suenuéméry il quale avvisa non «Covarsi incantamenti 
adoperare, bastando la . dose di un grano a togliere- di 
Vita un uomo (i)« Per altra paite, in forse sulla vera 
ìndole di questo sale, leggendo nel Dictionn, des Scien- 
ces Médicàles t. xxxj, p. an^ , che lo stesso Signor iS'uer- 
iuenter lo inghiottì alla dose di cinque grani senza 
xe^n inconveniente; che il signor Soemmering provo 
r addo meconico puro , ed il méconiato di soda alla 
* dose dì IO grani, cadauno nei cani giovani senza e^ 
fetto sensilHle '{o)z ho creduto ^ in tal bivio d' opinione 
dover intraprendere alcune indagini ■ su queste so- 
stanze^ onde stabilire , convincendomi colla propria e- 



ta, che il sig, SnerineTneT fu' H primo :ed U solo, chs 
abbia amministralo questo sale tome antiimintico y e 
di pia come antìdoto deUa tenia, 

(i) Journal deph. efdes sciences accessoires. Redige , 
par M^ M. BouiUon -^^ La -Grange, Cadet, la Planche, 
eie, y. tomi, vj, p. 295 y Bttlkt. n. vj, juin 1820. 

(a) Le contraddizioni , che occorrono n^ sopra citato 
Giornale y e nel Dicyonn. des sciences médicales relati- 
vamente air azione dèi méconiato di soda, lasciano 
luogo a dubitare y che i Giornalisti nelT annunziare le. 
esperienze ed i risultati del sig, Suertuemer abbiano 
preso uno scàmbio y ed è probabile, che nel pubblicare' 
la 'Virtà venefica di questo sale^ si abbia confusa F a- 
zionè del sotto-meconiato di soda col semplice meco- 
moto, U quale è del tuuo innocuo, nel mentre che H 
sotto^meconiato di soda, per cagione di una porzione 
di morfina contenutavi, può riescire sommamente pe^ 
rkiohso. 
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sperìenza, quale azioi^e potessero qneste esercitare sul- 
r economia animale. , ^ 

A tal fine , coli' ajiito del mio frateUp Giuseppe Ce^ 
sare e del Signor -Z^omemco BZengùu' .accurato farma- 
cista in Torino y della cui amicizia mi pregio ^ ab- 
biamo diviato di tentare, prima V acido meconico puro 
per riconoscerne Y indole^ e se dalla particolar' di lui 
combinazione', chimica coUa jpo tassa, e colla soda ri-^ 
std tasse la forza deleteria 5 quindi il meconiato di po- 
tassa,, e di soda preparati col metodo del Signor R<h. 
biquet in paragone con quello indicato dal Signor Suer- 
tuemer i ci^ risultati qui riferisco. 

Li IO Agosto , i^^ot. Fu soggetto di questo primo , 
esperimento un cane barbone , il quale ingliiottl 8 grani ' 
cadauno di meconiato di soda , e di potassa', e di acido 
meconico nelF intervallo di più giorni , e separatamente 
avvolti in un pezzo di carne. Non proli ò alcun tristo 
effetto; fìi poi ucciso alcuni gioaii dopo mediante al- 
cune goccie di olio di lauro ceraso. 

Li ^*^Mal*zo i8d5 si ripeta V esperienza su d' un'. al- 
tro cane. 'Si ottennero i medesinti risultati. Vive. 

Li 16 Marzo 1825. Un corvo inghiottì impunemente 
quattro grani di acido meconico: li 17 Marzo, .quattro 
grani di meconiato di soda; li 18 id., quattro grani di 
meconiato di potassa. L'animale non diede segno al- 
cuno di mal essere, yive tutt' ora. 

Li ao Marzo. Due ranocchie fUrpno pure sottomèsse 
all' azione delle sopra indicate preparazioni alla dose di 
due grani cadauna senza punto incommodarle. Non 
cessarono di vivere, che dietro l'uso di una gocciola J| 
di acido prussico (i). 

(i) La vitalità di questi ammali fu talmente] distrutta- 
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Li 30 aprile ìSa5 , oito gi9iii cadauno di slcìA^ 
meconico , di meconiato di potassa e di soda , separa- 
tamente, bello spazio di alcuòi giorni , ft^iono introdótti 
nel ventricolo di un eavallo appartenente a S. M. nella 
scuola veterinaria eretta nella Veneria R. di Torino. 
jA quale ^ik destinato ad esser ucciso , dovea però pri- 
ma subire alcuni sperimenti. 

Dalla gentilezza del sig. t:avaliere Ferrari di Castel- 
nuovo, direttore del suddetto stabilimento, si ottènne di 
f^r questa prova, acciocché pih chiara apparisse l'azione 
di questi prodotti della chimica moderna strll' economia 
di diverse specie di mammiferi. U animale non provò 
^cun danno, siccome risultò da un processo verbale , 
«tato in tale circostanza, per la validità del fatto^ istituito. 

Li 8 maggio, un gatto inghiotti quattro grani ca* 
danno dei ^opra enunciati sali, ma non pro>ò alcun 
sinistro effetto. 

Per istabilire ae V azione di queste sostanze , diiSerisse 
secondo il metodo di preparazione;, furono tentati i nie- 
desimi prodotti ottenuti col metodo del sig. Sueriuemer 
sugli stessi animali che avean di già sostenuta l' azione di 
^elle preparate secondo il metodo del* sig. Robùfiiet, 
ed esibiti , ad egual do^e , e nelle medesime, circostanze 
nes^irono egualmente innocui. 

Rimaneva ancora per il compimentò ,deir opera es- 
plorarle suir economia dell'uomo, sia coifcie sostanze 
tenute per deleterie, sia come di virtù antelmintica 
dotate* ' ( * 
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%^ soiio l'azione àf;W acida prussico, che tentala in segue' 
to ed fliddo galvanico non diede pia segno alcuno 
della sua esistema* 
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Li i5 maf^gk) t6t25>^ si jpitèseiitò l'occa^iione'di dae 
sorelle afflitte da tenia ÌDerme; cosi riconosciuta pe» 
averne esaminati alcmii pez2ij la .prima, di anni 12 1,; 
prese quattro grani di meconifrto di potassa $ la secon^ 
da, di anni i^, quattro grani di meconiato di soda. 
Non si ebbe alcun effetto sensibile , neppnr V espulsione 
di Una benché minima porzione del verme , che £^i ot- 
tenne poi mediante il metodo della Vedova Not^er^ « 

Dal sovra esposto parmi poter conchiadere , che 
l'acido mec^nico, il meconiato di potassa e di soda 
sono ài natura affatto innoctii, siccome leggesi« nel 
Dicliona, dò siences .médicales ^ più di hesuna 'mi*' 
lità nella dura delle affezioni verminose , e della tenia 
specialmente, come asserì il signor Suertuernery ottri^^ 
buendo questa virtù al mecoiiiato di soda. 



Rag^aglio deir anno scolastico 1822-25 
della scuola clinico^medica pei chirurghi 
deW L A Università di Pavia ^ esposto 
dal dottor Gaetano Moretti , Jlssistente 
mila stessa Scuola 
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BL dsg'e, come io fo,'una. delazione $u11a clinicfa me- 
dica amministrata dalpròfessoie Chiappa, non discen- 
^rò a* riferire i molti casi pratici, memorabili per più 
rispetti e degni di storia. Nel che fare io ^eguo fedel- 
mente i prect^tti del , summeutovato professore e mio 
maestro, tV quale si alla scuola pratica, come n€;lle $ue 
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elaboratissime kzioui di medicina tatù ha ridotta T aite 
•fdutare ai prindpii generali. Quetfi sono queUichek» 
guidano in tutte le parti dell'esercizio clinico. 

immenso y infinito è il noverò de' casi particolari. Né 
rigurgitano i diari , gli atti accademici , gli annali - 
degli spedali , e ve ne ha collezioni e volumi senza fine. 
Ma a che prò^ se con (juesti materiali non s'- innalza 
r edifizio generale della scienza!. Tante ricchei^ze sparse* 
Be' libri saraàoo perdute se non se ne trae profìtto, e. 
ae da tante e tante osscrvaziom particolari non si de^ 
ducano de'principii generali. £ oggi mai tempo che la 
medicina si sollevi ad un grado scientifico, e che si 
riconoscano le leggi uniformi che regolano non mexio 
la sanità che la malattia. I fatti e le osservazioni noir j 
formano che 1' arte -, ma la scieoza vera, ragionata e fi-' 
losofica , le costituiscono le regole generali , desunte da 
casi particolari. Su questo nostro pei^am'ento ritroviamo 
anche il gran Sjdenham , il quale ebbe a sentire all^ ^ 
stesso modo, ed espresse così il suo co^^to. Obsen' 
vaiìones partìculares in lùccth dare non ha magnani ^ 
me judice , àdfert utiUiàtem, \ ' - 

L' esimio professore ha sottomesso ai^ posti principii 
generali la cttra delle malattie, appoggiata alle indica- 
zioni generali. Così vengono Jiella> sua scuola pratica, 
e nelle sue lezioni esclusi i rimedi isolati, e gH speci' 
ficiy e professa sempi'e in ogni tempo di non usar-^ri^ 
mèdi, ma metodi "generali. Per modo d'esempio, aMorchè 
nel\e sue lezioni' trattava deHe flemmasie) non riferì il 
metodo di cura, se non che all'ultimo dopo averle tati* 
esposte e dichiarate. Allóra egli con somma accaratezza 
ne dimostrava il metodo g^erale, adattabile a tutti i 
casi. In cìh fare mostrò' che Tona non si cura diver- 
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«unente di^' altra y |>eTchi tutte sono uniformi neU'es- 
aenza e natura loro. Dall' applicazione così fatta dei 
prìncip} generali, e dal riunire per quanto é possibile 
e ravvicinare gli oggetti uniformi , ne è venuta la me- 
dicina ad essere tutta parto di raziocinio fondato sem- 
pre sull'osservazione e sui ratti. £ venuta così a pei^ 
dere quell'aria empirica e meramente pratica che ebbe 
quasi sempre y e che ha tuttavia in mano de' volgari artisti. 

-Da ciò ine viene, che il primo passo a ben curare ^ 
si C' il ben conoscere. La diagnosi pertanto è il punto 
più in^>ortante pel medico. Afferrata V intima natura 
della malattia, spontanee ne nascono le indicazioni 
curative , intorno alle quali non si può errare , allc»*- 
quando si abbia di quella una sicura idea. !Nè alcuna 
si persuaderà pur mai che bene conosca colui che in- 
felicemente cura. Ma nell' aggiungere al pieno cono- 
scimento delle malattie, il nostro clinico ha sempre a 
guida fedele 1' onnipotente analisi, je 1' utile analogia. 
Con questi due amminicdi s' interna. nei penetrali della 
natura umana. Afferra i p1:imitivi anelli della morbosa 
catena. Allora ne viene la franchezza nell' artista , si- 
curo di cogliere il vero, e pronosticando e curando. 

Le indicazioni nelle malattie altre sono comuni , altre 
proprie. £ comune lo stimolare e il contro-stimolare., 
che con altri termini se ne espri]:|:ie l' idea modifican- 
dola ai casi. Così, si dice debilitare, refrigerare, de- 
primere, rilasciare, ec. ^ e rinforzare^ eccitare e cor- 
roborare. £ queste cose sono comuni ad ogni metodo. 
É. proprio poi ciò che si richiede da, ogni caso spe^ 
ciale, ed esso è sempre in certo qual modo subor- 
dinato alla forza comui^te. Cosi, come in ogni malattia 
vi è sempre qualche cosa di proprio , il metodo di 
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cura (leye essere sopra le icdkaziojii confani diretta 
aoche dalle proprie (i). Non' sono le màlAttie, nel .ceii-» 
cetto del professore ^ se non die modiÌ€asuma deB'^c- 
citamenilQ vitale: lungi è da lui 1' idea assusdissÌBUk 
che sienò enti astratti y isolati y esistenti di pe» .si. Da 
ciò ne Yiene eh' egli faccia entrare nel metodo di cnrft 
lutto ciò che può correggere questa alterazvmt. o vi- 
ziata modificatone y e da ciò ne sieno^escHisi i rimedi 
isolati e specifìciy e che adopri ed usi sempre una ra- 
gionata medicituone. 

Con <|nesti metafisici e saggi dogmi egli pvocede sì 
nella clinica ^ che nelle lezioni. Ovunque lo scorge 
V analisi , per k cuL mano guidato perviene alla pn-> 
migenea cagione de' tanti morbosi aspetti sotto cui si 
mostrano le malattie. 

U numero dei malati accolti nell' Istituto nostro ò 
stato in quest'anno scolastico di cento dieci. Non ne 
sono morti che due^ e questi furono due casi >as8olu- 
tamente insanabili ^ e per tali riconoacinti a priori dal 
professore, e a. posteriori poi per la sezione del eadavei^^* 

Il primo fu una gioviùetta di anni quindici. Era 
magra, anzi scarma e sparuta che Iacea orrore. La 
sua pelle bruna , riarsa. Giallastro V occhio e 1' aspetto 
in guisa di chi molto ha sofferto e soffre. Fu ricevuta 
per orribile cefalalgia che 1' obbligava a gettar urla 
inumane* Ben tosto passò in dehrio e si dovette le- 
vare dalla scuola clinica, porla in tma separata ca» 
mera, poiché ooUe incessanti urla, e col delirar con- 
tinuo disturbava gli altri ammalati. Aveva tatti i 
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(i) Hippocraies dixit mederi opportere el communiA 
et propria iniue/Uem, Cels., liber primus. 



TOifomi ddla venhinazione. Lìpgna ai marginr rossa 
come brage infecata, alquanto rìatsa e disseminata dì 
rossi ptmd/Le fiiaei infiaimmate ; difficoltà ad ingaiot- 
tire^ romiti y nausee; fame vorace >. pupilla dilatata; 
prurìto molestissimo al na^; irregolari i polsi, pie- 
celi, vibrati: il moto dd cuore abnorme; respiro su- 
perfìciale, sospiroso; ventre alquanto teso, e al tatto 
doletele-; alvo sciolto. Gli fu instkmto un salasso: il 
sangue non §a che lievemente cotemioso. Le indicasioiii 
del salasso generale non si presentarono pia. Que^o 
fu esploratorio , e confiamo le prese indicazioni. Si tp* 
corse all'applicazione delle sanguisughe ^le tempia, 
indi' all'ano, ma la malattia, sicooóie insanabile, aad^ 
va impérversarido. Il pre&ssore dichisnrò essere T affe- 
zione una fiogfosi estesa a' m<dti tessiiti , di natura leo^ 
tà, resipelacea, di data antichissinia e già passata ai 
esiti inemendabili. Tutto questo si confeMiò colla se- 
zione del cardavero. La pretesa vermtnazìoiie dkhmrè 
tessere una larv^, e un semplice efiecto^ la cagi^va 
esitere nella flogosi intestinale, e nella già «vveumta 
ulcerazione. C)osi egli si listrinse al nietodo palliativo: 
all' uso ddle bevaiide mucilaginose , della emnlsioiie 
di gwnma arabica e delF olio di maadovle. Cessò di vi- 
vere pochi dì appresso in mezzo ai sintomi della pia 
folte yarminazicinc e del delirio. 
' La sezione £itta a suo tèmpo mostra infiammate I0 
meningi con tra^damento di haÉn conoteseibile tfi 
esse^ e adesioni ìnoltiphci tra la dura m:ening« <f il cranio: 
Il cervello parve infiammato e ridotto ad ttna mollezza 
notabilissima. I ventrìcoli rìgurgìtanti di siero sangui- 
gno. Il midollo spinale iniettato nella ps^te supcriore 
cervicale. Qualche stravaso tra il neurikttia. 



I polmoni infarciti. D sinico non poteva più servire 
al respiro, (brandi e. numerose erano le morbose ade^ 
•renze. La cavità del torace conteneva del siero , e 3 
pericardio ne era pienissimo. 

II basso ventre ci mostfcT^ fegato accresciuto di 
mole e iniettatissimo. Il peritoneo , e V epiploon massi* 
mamente, nel modo più intenso rossi: cosa cbe fece 
meravigliare quanti v'erano presenti. Le intestina e il 
mesenterio sparsi di vasi turgidi ed infiammati. Le parti 
inteme di tutto il tubo intestinale presentarono tracce 
-d' infiammazione ed esulcerazioni che avevano corrosa 
la membrana interna, e ci^ che restava era calloso e 
-coriaceo*. Queste esulcerazioni sL ritrovarono anche nel 

ventricolo 9 e forse si sarebbero trovate anche lungo 
Tesofigo se ci fosse suggerito di ricercarle. Accusi 
l' anmialata. fino all' ultimo un fiero brucior doloroso 
alla parte superiore dell'esofago. La faringe si vedeva 
intensamente rosso-nera. L' utero di questa figlia non 
ancor giùnto alla pubertà^ era esso pure inturgidato 
ed infiammato. ^ 

Questo, fu il ^rimo caso che ci avvenne di perdere y 
ed era tale da non potersi risanare. Esso ci ofi&e xm 
esempio di una Ifl^ogosi generale che si -^ cominciò ad 
ordire nella età più tenera, e che gradatamente, e quasi 
latentemente, si and& accrescendo col recare in £ne tali 
^asti da distruggere la vita. Questa malattia non po- 
trebbe essere denominata giusta le piccole idee ddJje 
volgari nosologie, e ci conferma seùipre più dell' assur- 
dità delle artificiali classificazioni. Il nostro professore 
le ha abolite al tutto nelle sue lezioni, in ctii nonse- 
^e che un^ distribuzione regolata sulla ra^pn com- 
posta della gravità e £re<pienza ddle malattie ravvici- 
cinate pd tra loro per l'analogia che più le unisce* 
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' n sepondo caso fu . una giovane spòsa, cbe venne in 
clinica incinta di mesi cinqne con una tise pervenuta 
già al terzo stadio. Curata con un metodo quale piìt 
si richiedeva alla circostanza del caso, che dapprima 
consistette nell'antiflogistico e sorbente, ma vista ben 
tosto l'impossibilità di ottenerne una cura radicativa, 
convenne gettarsi al metodo palliativo il più blando e più 
appropriato alla qualità dell'affezione. Circa il settiiiio 
mese avvenne 1' aborto , dopo il quale le cose rapi- 
damente declinarono al peggio, e l'ammalata cessò di 
vivere circa due mesi dopo il suo ingresso. 

La sezione del cadavere mostrò i polmoni, in ogni 
minimo punto, tutti quanti sparsi di tubercoli già sup- 
purati. Tagliati m qualunque senso e punto si vedeva 
sgorgare la màrcia. Erano ormai al respiro inservibili. 
li' utero si ritrovò turgido , mdurìto e ' fortemente in- 
fiammato. Il fegato enorme: siero in tutte le cavità. 

Abbiamo avuto un gran numero di epQessie. Alcune 
cure felici fattesi negli anni precedenti, e talune al princi- 
piare di .questo, fecero affluire da ogni parte ammalati epi- 
letici alla nostra clinica. Il loro numero e stato di nove. 

Tutti quanti guarirono, tranne ud ^6ale venuto dal 
seminario di Tortona, come si dirà. Queste epilessie si 
sono riconosciute nate da parziali flemmasie. Altre al- 
l' utero , altre al cervello , altre ai plessi nervosi, e altre 
ad altre parti. Non altro metodo si adoperò che l'antiflogi- 
stico. Ninno de' così detti impropriamente antispasmodici 
si mise in uso. Il metodo fii vario , intenso a ragguaglio 
della diatesi, congiunto con mezzi disturbatori e rivellenti. 

In molte zitelle alF epoca della pubertà si riscontrò, 
la melrite. La cura fu qual si richiede in questa) ma- 
lattia. All' epilessia non si pose mente più di (|ue)lo si 
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faccia agir altri tintomi. Esse gu«riii5na^ ,« prestissC- 
mo, Ub giovane contadino robusto, d' anni venticinque , 
era epilciico dal Maggio dell'anno scorso. Fa accolto, 
in Dicembre. Gli insulti erano fierissinn. Si rìcanobbe 

r 

inmiediatamente caf^onata da flogosi defle meningi e 
dd cervulo, ossia dalla encefaUie. Questa era nata prinr 
cipabnente dall' insolasione a cui si espose dall' equi- 
nozio di primavera al maggio. Si mirò a cnrare la. 
flemmasia cerebrale. Tari sedasi generali, -indi locali, e 
vescicanti congiunti all'uso intenso del tartaro emetico 
e delle polveri emetico-catartiche, e per ultimo dell'ac-* 
qua distillata di lauro ceraso , consumarono la cura n^ 
volgere di circa quaranta giorni. 

In alcuni casi la medicazione fu di assai maggior 
rilievo. Spedàlmente in una giovane di anni ventiquat- 
tro, di aspetto tristo , di mente leggiera. Essa da parco* 
chi anni era travagliata da insuhi ^iletici. Ogni giorno 
ne era assalita e più d' una voha. i suoi catamcni di- 
sordinati, e ridotti a poca cosa. L'utero ingorgato, do- 
lente al tatto, le viscere del basso ventre fisconiche. Il 
ventricolo, anzi tutto il tubo intestinale, in uno stato 
di lenta flogosi. Il 'capo bersagliato da orrilùli fitte. 

S'intraprese la cura rivolta a distruggere la lenta 
flogosi accesa nei vari tessuti organici, indi si dette o- 
pera a dileguarne gli esiti. I piccioli salassi generali, 
a' quali si andava di tanto in'^tanto fheendo succedere 
i locali instituiti a varie regioni colle mignatte, in- 
tanto che si usavano all' interno rimedi analoghi, vale a 
dh-e antiflogistici, con cautela e discrezione. Abbàt- 
tuta per gran tratto la diatesi infiammatoria si fe^ pas- 
so mano mano ai desostruenti. La cicuta e la bdla* 
donna , e le firizioni mercuriali itUe parti inteme déie 
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coscie, saceesnvamènte e ia giusta lraininÌ8<^iaDza usati, 
.sciolsero e fusero i residui alla flogosi, gli indurimcziti. 
Gl'insulti si andarono Costo gradatamente diradando, 
■e ragguagUatamente diminuendo, assicelle essi dispar- 
vero afiatto. Si cercò di correggere per ultimo k pra- 
va disposizione col ristabilire le facoltà assimilatrici ; 
il che si ottenne coli' uso de' marziali e degli aloetici , 
e degli estratti sunari. J)ì ipiesti si fecero pillolette , dal 
cui continuato uso cambiò dP aspetto , acquistando buon 
jcolore e alacrità. Si d)be giorni sono riscontro del suo 
stabile e ii^tcro ristabilimento. 

In alcuni casi, 1' epilessia sembrava derivare da una 
flogosi di qualche ramo nerveo. Si partiva talvolta 
l'insulto da un, piede colla cosi detta a«ra epilètic4* 
G>1 sohto metodo antiflogistico generale , dappoi col- 
Tuso delle mignatte applicate alla parte, d'.onde sem* 
brava smoversi la perturbaKÌ«me epiletica, poi co' ve* 
scicanti , e colle iKzioni mercuriali per ultimo, si sono 
ristabiliti ahthe que' due o tre che ebbero di questa fatta. 

In nessuno degli epitetici si sono amministrati i 
cosi detti antispasimodici e nervini , come la valeriana , 
il cupro ammooiacsde^ lo EÌn^o^, -4a-tioce vomica e 
tanti altri. Il comun^ metodo antiflogistico ^^ modificato 
al caso speciale, giusta il carattere è i sintomi. 

Un solo esempio si ebbe di epilessia ribelle. Ma se 
ci vogliamo esprimere giustamente, esso guari, poiché 
si tolto la diatesi , e gì' insulti cedettero a ragguaglio 
di essa, tanto che di 4 o 5 insulti al di, «indussero 
a due ogni tre di, e lievissimi, talvolta anche trapas- 
savano vari giorni sema male. Cosi vinta la diatesi, 
snentre i polsi si fecero normali) l'aspetto plaasibHcTy 
la lingua netta, le aecresioni regolari, il mangiare ed 



il dormire allo' stato della salute. Ma una certa sonno- 
lenza, qualche abbagliamento' , e certo peso «1 capa 
xolla jperseveranza degli .anzidetti insuhi ci dimostrarono 
derivare tutto ciò da una località al centtÙo, non esti- 
mabile a priori né a posteriori forse col piìi fino cidi- 
tro anatomico y dalla quale si mantennero i moti epi- 
letici ricorrenti di tanto in tanto. Si usò anche y • a 
vìnta diatesi , di que' rimedi così detti antispasmodici , 
antiepìletici y cioè valeriana , cupro ammoniacale^ bel* 
ladonna, ecc. GF insuiti crebbero. Noi -lacemmo volta 
coi rimedi y perchè nulla più di morMfico eraviDdl'u- 
niversade. L'affezione ripeteva la sua (Hrigiue dal maa- 
aimo nervo, il cervello. Ad oggetto di scuotere il tor- 
pore intellettuale di questo Abéte (òhe qui d pada di 
lui già ricordato piti sopra ) rivellere- e perturi>are la 
macchina, si avvisò il professore di ricorrere^ al fooco 
ancora sacro giusta l' oracolo di Coo ne* mali ribellanti (t )• 
Si applicò un moxa alla nuca: gli insulti prosegiàorono, 
e si accrebbero alquanto. Un secondo moxa al vertice , 
un terzo dopo qualche - giorno all'occipite. Un più 
tollerante' uomo y e «piasi apatista non 'ii è più veduto. 
Egli quasi in giuoco prendeva, e tollerava ogni mezzo 
terapeutico: ha sostenuto dosi inuMani di estratto di 
belladonna. Noi non ne abusammo, ma ciò ne ina- 
nimò a tentare. In questo mezzo nessun rimedio intemo, 
pietà mezzana, anzi quasi generosa. Egli fé' aq>etto 
bellissimo^ s'impinguò, tutte le fimzioni a dovere, 
ma gì' insulti al solito, ne più né meno. Si distaccarono 

(i) Quod medicamenia non sanante ferrum sanai, 
quod forrum npn sanai, igms samUj et quie ferrane 
ie( ìgnis non sanant ificwrabitìa. < 
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le escare e pvrgarotio un poco. Si raxmnargiftarono pre« 
fttissioio. Egli partì. Quando si ricevè in cllnica aveva^ 
una fisconia di milza, per cui era di aspetto tristissimo , 
come sogliono i lienosi. La cura si raggirò in prima 
nel togliere questo yizioy quindi mignatte all'ano e 
alla regione della milza; cicuta, marziali e frizioni 
mercuriali. L'ostruzione disparve. 

Tra le malattie convulsive , oltre le epilesrie , si d>- 
he un caso >memorabile del così detto ballo di S. Tito. 
Un ragazzo di anni dodici venne da Milano per 
essere cm-ato entro la nostra clinica. Le scosse , i mo- 
iti, gli scorci erano incessanti. Ogni parte , ogni mu- 
/ scolo era convulso e conunosso. Era stato trattato ali' uso 
empirico coli' oppio e collo zinco. Il peggiorare , e Tim^ 
perversare del male ne fu il fintto. Tali erano i m>oti 
convulsivi , i coiltorcimenti , che bisognava imboccarlo , 
non essendo atto di per se a ritenere e dirìgere alla 
bocca gli alimenti e la bevanda. 
- La guarigione^ fìi quasi istantanea, almeno del piìt 
significante, del disordine muscolare. Essa fa. il frutto 
del comunissimo metodo«antiflogistìco. Un salasso gene* 
rale, poi qualche locale servendosi delle mignatte ap- 
plicate all'ano e alle tempia a convenevoli intervalli^ 
^ando v'erano 1^ indicazioni che, vigente l' iperstemaysi 
vanno maturando di tempo in ten^ persino a che non 
è vinta «minamente. Si usò anche il vescicante che fk 
parte del metodo antiflogistico, e che did nostro maestro 
e professore clinico viene usato assai frequentemente, e 
aenqpre con mantfesto vantaggrio. Internamente non si 
dette che tartaro emetico alla dose ordinaria di due 
gtaol BÌ giorno sciolti in otto oncie di acqua comune 
listfltata, che ai sommiaistraya a cncdtttaio. Si alternò 
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talvolta colle polveri di cremore di tarlato ^ e tartarcf 
emetico, e per ultimo si ebbe ricorso alle a^ernonidi 
acqua fredda in tutto il corpo, piJi volte* il gtcHaa, e 
r acqua di lauro ceraso per uso interno. U ragazsorisanò 
eon meraviglia di tutti ^i spettatori, e a tutto si ag- 
giunse moto, esercizio e dieta moderata. 

Vari casi di verminazione ci fecero confermare lidia 
dottrina apertamente professata dal nostro clinico isti- 
tutore già da gran tempo, dell'essere 4fuesta una cosa 
secondaria, come è secondario il gastricismo. U dSe^ 
£Ìone primigenea consiste in uno stato iperstenico e 
infiammatorio del ventricolo e dd tubo intestinale. In 
un uomo affetto da tenia cticuròàma si vide cedere 
sensibilmente tutto l'af^arato de' sintomi senza eva- 
cuazione di tenia sotto V uso de' così detti antefanitatici, 
e specialmente deU' olio di ricino e deDo ' stagno otéi» 
dato colla gomma gotta e colla gialappa. lì naso era 
escoriato dal lungo fregario, e tosto si ^siccò l'esco- 
riazione, e sparì il rossore. La bme canina cessò, ces- 
sarono i dolori del ventre- e del capo , e tornò la cal- 
ma. Un altro caso, anzi piit altri si d)bero, che prt- 
aentarono tutti quanti i sintomi ddla vemunaaioi^e , e 
di vermini non se ne d>be traccia. £ memorabile è 
quello massimamente di quella ragazza che ci mori , 
della quale, abbiamo data superiormente la descrizione^ 
nel cui cadavere non altro che un B(Ao wrminesi 
rinvenne, quantunque fosse sembrato, a tutti ohe la 
videro, un prototipo di verminazione. 

Noi argomentiamo che non già i vemim^ > sd>lnaiio 
in certi casi traforato le intestina, come si' crede e si 
ft creduto: ma che fl passare questi <»ptti avvenga 
dappoiclié le intestina per le akerazioni -siano state in 



più luoghi corrose e traforate. Se sì esaiminano; tutte 
le affezioni ili cui si sviluppa la verminazione, e l' eùk 
• più soggetta a questi mali, si rileverà che questi in- 
setti nascono y e vegetano sotto uno st^to H eccessiva 
morbosi^ forza , . anzi sotto lo .stato infiammatorio o 
iperstenico. 

Si sono avuti alcuni esempj di diarree e di disse»* 
terie y ne' quali si è oon£ennata la dottrina che si te- 
nea gik da parecchi anni, dietro ai £itti e aUe osser- 
vazioni. Questa è, che questi morbosi affetti sono un 
prodotto legìttimo di fio^osi j e che si riducono ad mia 
varietà di enteritL Scorto da oo^ £utti. priocipj , il no« 
stro professore clinico, ha dato ne' più de' casi bando, 
ai cosi detti tonici e astringenti ^ non servendosi nella 
cut'a loro se non che del metodo antiflogistico. £ poi- 
ché in ogni caso ricerca le indicazioni pro^me, oltre 
alle comuni , con non usa , se non che i mucilaginosi y 
gli oleosi^ gli emollienti e simili. Gmì, lasciati da banda 
i sali neutri^ si serve del Umarindo, e de' clisteri 
.emollienti, e delle bevande mucila^os^: adopera il 
tartaro emetico , a dosi refratte , e ipecacuana , ma a 
diatesi già inclinata. Se il caso lo porta ricorre al 
salasso generale, poi al locale, applicando sanguisu*»- 
ghe all'ano, alla regione omhellicale^ quattro o cin* 
que si sono in siffatta guisa risanati quasi per in- 
cantesimo. 

Questa dottrina de' mali intestinali si estende prat> 
coniente y come si i fatto nel nostro clinico istituto^ 
alle afièzioni del ventricolo, come anoressie, cardial- 
gie, pirosi ed altre maniere, le quali non sono in fondo 
se non che gastritidi più o meno forti ^ e come tali si 
sono con felicità curate. 



' Casi di mlatlia^ in cui si porssa rantare Ttiso di 
Hit rimedio isolata nofn se ne ebbero, come non se ne 
possono avere, ginsta la mente del professore. Pure ^lova 
ricordare con lode somma la poligala virginiana nèli^ 
èronchà£di,^e in altre forme catarrali , della quale se 
ne fa uso non iscarso. Ma inutile , come ognun vede, 
8arebl>e questo rimediò , o se F affezione non è lievis- 
nma, o cbe tale non siasi fetta colle preliminari sot^- 
trazioni sanguigne e colla dieta. Nelle quali cose sta il 
principal presidio contro i mali inflanunatori. Né si la- 
scia* di usare in più casi . al tempo medesimo , la digi- 
tale , il kermes minerale , la squilla , il nitro , i vesci- 
canti. Per la qual cosa.toma sempre a confermarsi , die in 
medicina non si hanno de' rimedi, bensì dei metodi* 
Un altro rimedio da riconfermare l'aziun mediea si 
i l'aconito neVm anrùide. L'uso di esso in alcuni casi, 
ma in -uno specialmente , fu di tanto profitto , che nel 
volgere quasi di pòche ore, non che di giorni , si dile- 
guò una crudele artràide. Ma lo si dee prescrivere al- 
lorquando l'affezione sia ridotta parziale, e che fiaccata 
è vinta sia la diatesi generale co' mezzi antiflogisiicch 
generali y e quando ella è nell'ultimo suo decremento , 
tioè nel suo stadio lento e decrescente , allora giova il 
sovra lodatQ rimedio. Si dà solo, o si unisce ,. giusta il 
Itisogno, al kermes, al calomelano o ad altri rimedi. L'a« 
zione fondamentale si dee r/tenere nel!' aconito , gli al- 
tri non sono che ausiliari. 

Si ^bero due esemplari di sifilide antica ; dell' una 
ne era il sogetto un di Tortona, uomo robusto di circa 
oinquant'anni, stato già militare in più campagne, du- 
rante le quali , già sette anni sono , contrasse la lue die- 
^o a varie ulcere avute. sul glande. Dolori osleocopi^ 



esostosi alte e dolenti in tutte le osfia piii aeoperte*, 
un erpete notabilissimo sulla fronte* occupante profoi^ 
damente i sopraccigli ^ con ingrossaxnaito del tessuto 
cutaneo ne erano i sintomi priucipali. A questi n^a^i 
propri! ddla lue si aggiungeva un' aifeuon catarrale 
cronica e grave con fitte al capota guisa di lancinanti 
dolori che infestavanlo specialmente durante la noUe^ 
Non mai era senza piressia, ansi i. polsi 'pieni e dpri. 
Premessa una cui*a antiflogistica co' salassi generali e 
locali, vescicanti, eccoprotici, tartaro emetico, nitro ^ 
digitale, poligala, co' quali mezzi si abbattè la diatesi 
inflammatoria-, si rese mitissima e poco rilevante la 
tosse, e cessò la piressia. Si passò alla cura propria, 
cioè antivenerea. Il pro£, per ragioni che addusse ai 
suoi uditori , scelse fra i vari metodi quetìo del CìriUo:. 
Dopo alcune frizioni insorse il tialismo, ma la lue ce- 
dette fin dalle prime ^ pel daltsmo si sospesero le fri^ 
zioni, e si amministrò altra preparazione internamente, * 
cioè l'ossido nero di mercurio. Il cambiar prescrizione 
vale a distogliere la salivazione. Non si continuò gran 
fatto ne' mercuriali. Il prof, si gittò alla decozione della 
salsaparìglia. Il malato guarì perfettamente. Tutti i sin* 
tomi cessarono. In mezzo però anche alla cura mercu- 
rìale si dovette proseguire l'uso discreto de' salassi» 
Il sangue presentò sempre sdta e tenacissima cotenna. 
Anche F erpete si dissipò. In quest'occasione ebbimo 
il campo di confermare la dottrina professata nella no« 
stra scuola^ che le affezioni croniche della pelle deri- 
vano e si mantengono per una diatesi inflamniatorìa 
di tutto il sistema (i). 



(i) F^edi a ifuesto proposito il mìo ragguaglio suUa 
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•L'altro calo fu una àùtam affitta da lue venerea da 
etto anni. Le esostosi sidk • siemo eranoahlsshneedo* 
lentissime^ i d<4ori osfeeooopi fieri ^ specialmente di notte. 
La cara fa presso a pooo la «tessa. Ella pare guari 
perfèiìùmenie , e tutti e dneJ malati fecero beUissima 
ciera e partirono in eccellente stato di salute dalla no- 
stra clinica. 

Un caso si ebbe singolarissimo di morbo merctiriàh. 
Tale almeno fu F opinione del prof. , ma opinione da 
lui ammessa con molto riserbo, e sempre in ciò scorto 
dal più filosofico scetticismo. Era -questa ma donna 
d'anni trenta, bella e^ leggiadra, che in sua più flo-^' 
rida età, datasi ai piaceri del senso, avea contiatta la 
lue. Fu curata per nove mesi con varie preparazioni 
mercuriali. Ma, stata bene per vari anni, in questo 
comincia a provare dolori fortissimi alle braccia ed alle 
spalle e alle davltc^e^ dob>rì si veementi cbe fe fòce*- 
vano mandlure lamenti e lagrime. Questi rkòrrevaiio ^ 
tempo in tempo si tra ìk giorno^ che la notte. Esamir 
&ato il casor, parlò il pro£ della suindicata malattia. 
I6*ece fiure qualche bagno, e la sottopose , premesso quat- 
ta salasso , a)F uso della decozione di salsapariglia. St 
destò , mirabile a dire , il più copioso tialismo che mal 
ai possa vedere. Si insistè in questo metodo. La dolo^ 
rosa affezione andò cedendo di mano in mano. L'am- 
malata acquistò beli' aq>ctto , e si caparti spontanea- 
mente guarita. 



cUnica' deT anno scorso inserito nel fiacicólo' 'jo di 
ifuesii Annak UniversaU di medicina. « - ^ 
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Merita che qui tioliamo una maniera dMofiamma- 
zione, o fleminasia non pria y eh' io mi $appia> d^scritt^y q. 
che è assai ovvia. Ma non per questo noi ne &cciamo 
le meraviglie. Ogni parte dell' orgànico corpo nos^trol 
s'infiamma, e si puir infiammare. E questa l'.infiamn 
maadone di tutla la parte complessiva della sommitit 
dell' omero, e del braccio; os^ia cartilagini, legamenti^ 
capsule articolari, muscoli, tendini. Quest'affezione è 
volgarmente detta dai medici ristagno di sangue, od 
anche, reuma acuto. Si cura co'salassi generali e loca* 
li, e col metodo antiflogistico, come ogni altra in- 
fiaoHEMazione. Prende per lo più le donne, alla media 
età , di sanguigno temperamento. La spalla si & do- 
lente, grave ^ gonfia, incapace ^d ogni moto, e qua- 
lunque moto si voglia fare, o si tenti di fere , esacerba 
crudelissime le doglie. Il torpore ^i estende fino alla 
mano , la quale qualche volta si dimostra gonfia. Quc-* 
sta malattia è simile alla coscùd^e y o morbo coxa^ 
rio. È però meno pericolosa, e di più fiicile soluzione^ 
salvo che non si associ aHa pneumonite, con cui spesso 
si t|:ava congiunta. Il soggetto di questo caso morboso 
fu una donna oltrepàdana. Le fiurono fatte da tre in 
•quattro sanguigne geniali ed una copiosa locale colle 
4nignatte applicate alla, parte superiore dell' omero e 
dell' avanbracio. E nel resto si trattò precisamente come 
una sinoca. Y' era gastricismo, e si usarono i blandi 
purgativi salini giunti al tartaro emetico. Parti guarita 
dopo sette giorni di stazione in clinica. 

Nessuno de' rimedi nuovissimi si sono usati nel no-* 
stro istituto. E persuaso il professore non usarli. Egli 
lascia che abbiano ricevuto la sanzione della lunga 
esperienza. La natura di un istituto clinico ^ come ii 
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Bostro, 8end>ra escluderli. La materia medica è gik ricca 
quanto basta. Non per questo si vogliono , rigettare i 
nuovi ^articoli utilissimi che possono venire introdotti. 
Ma ci vuol tempo. Il correr dietro ad ogni novità me- 
dica non è di un professore clinico. Egli deémostnure 
la scienza y tal quale ella è. I Rovani medici non si 
possono tener abbastanza lontani da' nuovi y eroici e 
pericolosi farmaci. Già la medicina basta a se stessa. 
Il tentate ogni nuovo farmaco che si annunzia sui Gior- 
nali non è per un pubblico istitutore di pratica. L'i- 
stituto clinico di perfezionamento, come era in Francia, 
quello è veramente destinato a cimentare ogni nuova 
rimedio ne' casi di malattie ribelli, insanabili , immedi-* 
cabili co' vecchi metodi. Negli ordinari chnici istituti 
non già. II perder tempo intomo ai nuovi rimedi vi 
disdice. Esso è prezioso pet &r conoscere in tutta la 
sua estensione la medicina pratica, la quale non istà 
in uno o più rimedi nuovi, ma ne' metodi già noti e 
nel loro più retto uso. Un nuovo rimedio non è quel 
grande acquisto che si crede per la medicina. Non i 
altro che aggiungerne uno ai già tanti che se ne pos- 
siedono. Il tentar de' rimedi nuovi si può concedere 
nell' idrofobia ài cui non si conosce la natura , ne ri- 
medio, ne metodo alcuno che per anco valga all'in- 
tento^ e in qualche altro raro caso. Si è ^a noi già 
usato sino dall'anno passato il zolfato di chinina, ma 
questo era già un rimedio volgare ^ non nuovo essendo 
un preparato di quella famosa corteccia peruviana, 
della quale si fa uso generale e comune da qualche 
secolo. 

Questi sono i sensi espressi dal professore a' suoi 
uditori , taluno dei quali bramava , e chiedeva 1' uso 
di qualche nuovo (armaco. 
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Lettera dekpraf. Fki^Ncssco Fasqlà, Capo 
chirurgo delV Ospitale Maggiore di Ifo- 
para, alT Illustrissimo Signor càv- G. B. 
Palletta, prof, di chirurgia ^ ec, ec, ec 

V ••,..• 

Hi ormai trascorso uà anno dachè noi impegnaste, 
pregiatissimo Amico, ad occugarmi intorno alla que« 
* stione del taglio retto-vescicale per . l' estrazione della 
pietra. Vi ricorderete che fin d' allora vi rispondeva*, 
che la parola taglio retto-vescicale non indicava mia 
operazione razionale; e che il taglio verticale della 
prostata, e del collo deUa vescica era difettoso , qnan- 
tiinque venisse notabilmente emendato-dal celebre pro^ 
Messore oav. Bérlinghieri ^ come rilevasi della soa s^ 
conda Memoria. Questo metodo era appéna scusabile 
ai tempi di Fabrizio da Acquapendente , . il q«al# bia- 
simando il taglio lunato di Ceko , ed il taglio, obliquo 
di Paolo j ce lo viene chiaramente esponendo nel sua 
libro delle operazioni al Capo 59, Parte seconda. 

Le ragioni che c'inducono a disapprovare il me* 
todo di Sanson sono abbastanza ovvie , e voi, sagacis- 
simo Professcnre^ le sapete meglio di me apprezzare. , e 
non vale più la pena di ridirle, essendo già state vit- 
toriosamente dimostrate dal celeberrimo professore ca^ 
valiorc Scarpa nella sua pregiatissima Memoria, atta ' 
a distogliere i meno accorti dal seguire un metodo, 
dannoso non meno ali* umanità ^ che ai progressi de^ 
l'arte. 

Tuttavia, voglioso di esperimentare un metodo che- 
ci mettesse piti di sicuro di schivare F emorragia, che 
quanttmque coercibile coi mezzi ehe l'arte possiede^ 
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T^zsfo ', m :ipj^toào dpie ipi present^senop tninprc facflità 
a, cavale la pietra , òj. quella che ci presjenta il taglio 
fateràle -, d* altronde essendo incaricato dellai ' climca 
isthizione iw voluto mostrate ìài taostri- allievJ che .1 
nostri sforzi tendono al perfezionamento dell' arte^ e 
ch<^ non. ci fermiamo a seguire ciecamente quanto 
yki^e dai paesi ohremonxani. 

Mi sono périaiito accinto ad oprare il giorno 7 
pi p. siaggio, in quest' ospitale/ Andrea Rafagelìo ^ della 
pf^vincia d'Acqui, t^' anni 14, di temperamento Ho- 
fatico^ «madato da lunghe e pertinaci febbri inter-? 
BÙtti^ti, dai dolori e dalla perdita considerevole di 
orine mucose» Sotto un pi'onostico Còsi sfavorevole, 
previe '^e ordinarie preparazioni, venne il . miserabile 
pktmift» assicnrato sulla tavola, ed' animato con. qual-* 
che- ttioehiajo di mistura , eccitante. Introdotto che 10- 
ebl>i lo scirìngone, lo feci tènere dà un chirurgo aju* 
tante* fermo sulla linea verticale «kel' perineo, vn poco 
inclinato sul ventre^ in modo die mi presentasse il 
maggior angolo della ourva> cubito sotto- il bulbo del- 
l' uretra.- Eialzate le borse dall' a j ut ante , pa«saì il dito 
indice della manca mano nel retto- Ì9testinf> per rico* 
Boscere-la prostata, « la pòsiasione del catetere: poscitf 
ritirai.il dito fino 9II' ultimo internodio, e tolH che 
* appena V apice del dito fpsse il limite della profonditi 
deh taglio dalla paMe dell' ano , e montando ooUa con- 
vessità tagH^me dello scalpello lungo la linea del rafe 
lino a mettere allo scoperto il principio del bidb» 
dell' ubetfH , ho diviso la colonna muscolare che si 
spioc;i( dallo sfintere sotto il nonie di- muscolo accele- 
ratore ; iaettendo coai allo scopato, e l'uretra meiQr 
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bramosa, eia porte anteriore éeHa. prostata, ^atta rniA 
fenditura' all' uretra sul solco dello scìrìngone ìd poca 
dklanza dalla prostata , feci passar^ in vescica il ci'* 
«tPtomo di Fra Cosimo y abbassando verso di me il 
manubrio dello sciringone, ed estratto fuori questo ho 
liVolto il: fendente dd cistotomo v^so il punto di 
unione della branca dell' is<^hio col pube dal lato si« 
lustro , e ritiratolo aperto lungo V asse della pèlvi , 
tenendo divaricate le labbra del taglio esterno colFln- 
dice e medio deQa sinistra mano, al fine di nontron- 
oare la parte sinistra del muscolo acceleratore , e por^^ 
eione del trasversale del perineo , mi sono fatto | un 
iacde <e libesro varco, per le tanaglie in vescilpa. Ho 
introdotta nna tanaglia di mediocre dimensione, ed 
essendo riuscita agevole la presa, ho cavato fuori un 
calcolo aspro della grossezza, e forma di un òvo ài 
piccione. L'ammalato fìr portato sul suo letto, si ad- 
dormentò <|uasi subito, e non ha perduto pKi di sei 
eflicie di sangue. Alla sera ebbe un po"^ di fèbbre, la 
tfaale si riprodusse leggiera per sette giorni. Convenne 
purgarlo, frequèntemente ; perchè inclinava piuttosto 
alla stitichez?ia , e passando 1^ fecce un po' dure , pian- 
geva pel domre che Soffriva all' orifizio dcH^ano. Quando 
le scariche alvine erano un poMiquide, se ne introdu- 
ceva qualche porzione i^ell' uretra che cagionava bru- 
ciore, e tingeva le orine di color fecale. I flati pure 
passavano per f uretra, ed occasionavano uno stimolo 
assai ingrato al malato. Ho cominciato a concepire fin 
d*allor« qualche sospetto che sarebbe rimasto fistoloso, 
KuUadimeno, all' ii'* di la maggior parte delle orine' 
passavano per l'uretra, ed al aa^ appena qualche 
{oecia stillava dall' orificio éfiW ano. L' ammalato lagnan- 
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^ dosi della faille^ fu. messo ad ntt trattamento put lailtd , 
passeggiava pec V osf^it^e y e forse avrà saziato 11^ suo 
appetito. In questo frattempo .ho dovuto allontaaatnu 
dalla città per alcuni giorni^. ed al mio ritorno trovo 
il mio operato con febbre gastrica, e diarrea. L'orifizio 
dell' ano si è infiammato ^ e si è ^disunito il taglio per 
cui le orine quasi tutte colavano dall' angolo in£srìore 
del taglio. Ho pensato d'introdurre dei* grossi stuelli 
di fìlaccie neir ano y ì qitali servissero ad inipedire il 
filtramento delle orine , e con mia soddis&zione- hanno 
le orine ben presto ripreso il corso pel canale dell' ure- 
tra. In seguito r ammalato si è riavuto , ma ebbe asop^ 
portare le sue antiche febbri intermittenti di vario ti^yo, 
che fu d'uopo vincerle replicatamente ora colla china , 
ora col sol&io di chinina , per cui ha appena potuto ab- 
bandonare l'ospitale nei primi giorni di settembre , ri- 
manendovi per quattro mesi contintii. Lo vedo finequen- 
tementè che gira questuando per la cittk^ *e mi diee 
che di tanto in tanto , sol fine deU'jOrìnare^ le scorte ai^ 
c<^a qualche goccia dall' ano. Potrebbe essere che trat-^ 
tandosi di un garzoncello questa fistoletta anciora si 
obliterasse. 

|n vista della facilità che ho avuto nel cavare la 
pietra} ed in vista della tinta fecale delle orine chis 
ho scoperto nel soggetto di cui vi ha finora' parlato^ 
mi sono proposto di non tagliare tanto profimdamente 
dalla parte dell' ano , cibè di non fendere il muscolo 
orbicolare nella cistotomia che ho esegmta il gioito ai 
maggio neUa perriona di Gaudenzio Pecco, figlio ditta 
oste e ricco possidente di questa città, giovine di s^t 
anni, di buon temperamento sanguigno, coUe parti 
genitali assai sviluppate ; benché già da quattro e>pi«» 
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joini fosse lorioéiilald. da calcolo Vescicale. Premesse 
le orduaiie preparazioni mi accinsi ad operare^ ed 
introdótto lo-sciringoney mantenato ferino da un aju* 
tante sulla linea verticale del perineo un po' inclinato 
snl ventre, rialzate lev borse, fecL passare il dito indice 
della sinistra mano ii^' ano onde £ir rialzare assai piii 
la linea del rafè , e cominciai il taglio all' esterno 
deli' ano pria che la cute si introfletta, e precisamente 
dove comincia assottiglfarsi , e salendo colla convesità 
dello scalpello sulla linea del rafe fino al bulbo del« 
r uretra , ho diviso e spartito la colonna muscolare 
dell' acceleratore , ed ho scoperto l' uretra membranosa^, 
ed il vertice della prostata, la quale , trattandosi di un 
adulto , era assai profonda : &tta una fenditura all' ure- 
lant snl «olco dello sdringòne'^Iio spinto il gorgeret in 
vescica ^ol solito movimento combinato. Ritirata la 
sonda , ho rivolto il fendente del gorgeret verso il punto 
d' unione della branca dell' ischio col pube , l' ho riti- 
rato in basso ed aperto sidl'asse della pelvi per la ra- 
gione superiormente accennata. Ho introdotta la tana- 
glia, ed ho cavato coUa massima facilita una grossa 
pietra a9pra di forma ovale schiacciata. Feci por- 
tare r ammalato sul suo letto, si trovò, bene ed as- 
sai contento, ha perduto pochissimo sangue. Passò le 
{»-ime 34 ore- seÀza febbre , ed al secondo ^omo , es- 
sendo- venuta gagliarda^ lo feci salassare «due volte, e 
l'ebbe poscia leggiera, per una settimana. Niun acci- 
dente è venuto ad inquietare ne X ammalato , ne 1' o^ 
peratore, eccettuata la stkichezza'^^di corpo che ci o1>- 
bligò di rìeorrere ognora ai purganti , ed' ai clisteri. 
Le orine presero il corso loro naturale il decimo di, 
ed al trentesimo solamente qualche goccia d' orina a 
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modo di rugiada bagnava Feiteemltk iofertère dèi' t»^ 
glio j, ed al quarantesimo 1' ammalato setti di o^a per* 
fettamente riilialMlito..Ora vedete, ddaiùsHiio Piiofibsore^ 
che non si potrebbe tagliate verticakneiite \à proslttta 
ed il collo deUa vescica senza bfiènéere t datti i>seml« 
nifcri , e che non si può tagh'are il mnseolo orbicolio^ 
dell' ano e ¥ acceleratore senza lasciare al malato pei 
ificambio di una pietra sna fintola incomoda e sebi- 
fosa, ed insiekne l' incapacità di spingere ed «iacnlare 
alla dovuta e necessaria distanza e le oriiie ,ied' il. li^ 
quido' fecondatore. •« . '^ 

Tagliando adunque , come ho latto' io mi secorido 
pietrantc', ci si ^ presenta una fenditura simile aBa vulva 
di una femmina: e facendo la ciitotomia propriamente 
détta y ossia taglio intemo ^ o c(^ condóttore tagliente 
di Hawkins corretto dall* illustre Scarpa^ oppure col 
cistotomo di Fra Cosimo y purché si ab|»ia Y avvertenza ^ 
di non troncare sul lato sinistro il muscolo acceleratore^ 
e si Ciccia scorrere il tagliente lungo l'asse della' pd- 
vi) ed in modo che. guardi il punto d'unione dell'is- 
chio col pube , siamo certi di * compiere l' operazione 
senza incontrare niun sinistro accidente. Sembrerà a 
prima vista ^ che operando a questo moda dfon si ab-^ 
bia ^na apertura sufficiente a lasciare passare fl' eakrolo 
d' una certa grossezza'^ ma'istnxtto dalla pratica y e ver* 
sato^ come ^oi siete, ndla cognizione 'fisiologica dei tes- 
suti organici, mi concederete essere molta, e pia ^i quel 
tanto che si erede, la dilatabilità ed elasticità tanto 
delle membrane fibrose , quanto dei muscoli del perineo^ 
^ non essendo che la sola prostata , e la cute estema 
che potrebbero oppòi^si, e fi^rse lacerarsi facendo vlo^ 
lenza , perciò tagliando la prostata nel modo , e sttò 
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4a meacceiina^') e prolufic^ndo di ^ualqhe IvAf^ il 

taglio- ddla cujte in alta e opn; ù) basso dallai paft^. 

all'ano 7 6i ottiene una diktaskèie . jsuffieiente a dar 

Ubera . Uscita ai calcoli anche ^di una Hlevante gtossetca* 

Non voglio più a lungo : trattenervi , e fare abuso 

della pregiatissima amicizia vostra essendo già anche 

troppo prolissa qiie&ta mia Lettejra , e finirò * col dirvi 

tsome la penso in ordine, alla dU&renza dei risultati 

delle opecaiiioni di pietra fatte coi taglio retto-vesci'* 

cftlc.y cioè, che le più figlici fiuilftnft quelle che ebbefx> 

minor pitofondità dalla parte dell'ano^.e le piùinfaiCi^tA 

q|uelle che non la perdonaxono.nè. al^> prostata , né al 

retto intestino^ ne al collo e sbasso fendo della vescjb- 

ca, onide si può condudece cbe ; il taglio retto-vescicajle 

'deve per necessaria contegueij^zii cadere nel disprezzo 

e neU' oblivìeme. , 

G>na^rvatenù la 'vostra preziosa. :akiiicieia» 
]!lovardy addì q4 ottobre, i8a3. 
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Memoria di un aneurisma al poplite gua- 
^ rito colla fasciatura <ia^ Vittore Fabiiis, 
di Feltre^ doitore in med^ina é chirur- 
gia , pubblico ripetitore ed assistente alla 

cattedra d anatomia nelp I. H. Univer-^ 

... .- ' ' 

sita di Padova^ e medico chirurgo delia- 
Casa di ricóvero e d^ industria. 

L' ' / * . ' ' » 

\ naturale mclinazioue » degli uomini per tutto ciò 

che «ente di novità ^ e: r4inperO' cbie sui loco spiriti 
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eserdtft il mftraviglioao , non è raro eh» dislogliendolr 
dal real^ vantaggiò li tcasciai dietro a pericolone ilkt^ 
sioni' ed a brillanti chimere. Che se ad . una tale Ta- 
nesta seduzione deve felinamente resistere chiunque 
ania per qualsiasi modo di confluire al bene altrui ^ 
molto più il deggjono quelli che applicali all'arte sa- 
lutare ) ottennero in gdoso deposito quanto ha la nostra 
^specie di più prezioso, la vita. Alcuni fortunali risai- 
lamenti nella operazione delF aneurisma , > hanno in que- 
sti ultimi tempii imposto per guisa , che 3 metodo- 
delle fasciature , saggiamente dagli antichi pcescrilto 
in siffatto malore , o dimeniicossi del tutto , od inutile 
si reputi^ se pur non dannoA>. E{^ure in si gr«ve 
malattia, e trattandosi di una operazione, Tesilo delift 
quale p^r mille ragioni può dirsi incerto, pareva che 
un' avveduta prudenza suggerir dovesse di nulla lasciar 
mtentato prima d' intrajnrenderla , tanto più che l'an- 
tico metodo delle fasciature, messo in opera, qualun- 
que volta lo stato della malattia il comporta , non solo 
ne impedisce i fatali progressi, ma interamente distrug- 
gendone la causa procura, sollecita e certa all' indivì- 
duo la guarigione. 

La relazione seguente conlenherk l'espbstà dotUlna : 
Il'sìg. Pietro Correr, nativo di Yencd'a^ ^ dimo- 
r^ante in Padova, anuninistratore dir professione , di 
tempcrameiito hilioso-melanconico , nato da parenti sa- 
nissimi, toccando al presente li 33 anni' di sua età, 
accompagnata mai sempre da perfetta salute , m'invito 
in sua casa nel giotoo 9 > giugno i8a3 àà oggetto di 
visitarlo per un incomodo che soflriva nella regione 
del poplite sinistro, e dell'origine del qucUe volle in- 
formarmi prima ch'esaminassi la morbosa altermone. 
Ecco il dettaglio di si fiitta informauon^. 



i53 

òtto anni I mi diss'egii, eraà' trascorsi da che in- 
fcominci& a sentire un lieve dolbré alla pìégatwa dèi 
ginòcchio sinistro ^ dolore dì cui ignorò , e tutf ori 
ignora la: càusa , e che per altro non gì' impediva Te^ 
sercizio della professione/ metttre' soltanto sulla sera, 
dopo aver mólto camn^inato, soffriva una spècie di tor-* 
pore- alla sura^ ed all'articolazione del piede collii gamba. 
Sembrerà una cosa strana , che uo individuo ipocondria-^ 
co, giammài non molestato da alcun malore, abbia at-a 
teso al disimpegno dei propri faticosi doveri per il pe- 
riodo di circa sei anni senza ricon^re ad alcun medico 
consiglio ! Ma d' altrónde è facile a credersi , che giudi'' 
cando quelle sofierenze un effetto del protratto eserci-r 
zio' égli potè illudersi, né curossi di mediche opinioni 
se non da due anni arca per aver rimarcata una kg** 
gera tumefazione alla indicata località^ tumefazione^ 
che per quanto egli stesso asserisce , aumentava in con- 
seguenza di un qualche sforzo. 

Dimorando in allora l' ammalato in Venezia , pres^ 
il partito di consultare il sig. Marchi ^ chirurgo in capo 
di quello spedale, il quale dopo di aver esaminato il 
poplite sinrstro, sia per aver marcato nel soggetto cui 
aveva a trattare un temperamento ipocondriaco, sia 
per eiser stato egli stesso di poche parole, si limitò a 
Suggerire al' malato il poco moto e la totale ommis* 
sione di ogni stringimento al disotto del ginocchio. Con 
tali sole precauzioni passò l' infermo li due ultimi anni 
senza tdteriori incomodi^ e senza ^indi ricorrere pii^ 
ne* al sig. Malrchi, uè a verrai altro uomo dell' arte; 
ed in tale stato fissò il suo domicilio in Padova. Ma la 
cosa in progresso <:ambiò d'aspetto. 

Ed infa,tti , nel decorto mese di aprile fo costretto di 
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recarsi § Ypne^, per. ^gg^Uo. di 5ua profisfiione , ed fl 
desìdiprio di sbrigare. 4iver«e. importanti ìj^combeni^e nel 
Vwor umpo possibile.i. fece, sì che, afiblicatosi oltre il 
«oUto ;per tutta, il niese di qiiaggio ^ si .avvide eisere la 
tamieÙLzhoe al po|llitetCfeaeiata di tìkole, e vi «copri 
una non lieve pulsaziùoe . da lui prima non avvertita^ 
Fu. in qDfista occasione ehe ricondottosi a Padova al^ 
laroàato ddla credente intumescenza , e stanco di scor- 
gersi ridotto a poco' a poco ad una asàoluta inerzia , 
amò di palesare a me H suo malore ond' essere liberato. 
Udita quiesta storta , passai tosto air esame deUa parte 
informa y e trovai un tumore eh' eguagliava nella gran- 
dezza uà uovo di gallina d' India , molle , elastico alla 
tegione del peplite. sinistro , con pulsazione violènto > e 
sincrona al movimento del cuore. La pulsazione che 
^i riscontrava in un ào\ punto^ diminuiva alla compres- 
sione dell! arteria crurale ali* angolo col sartorio, e si 
aumentava al contrario , sia con lo staccare in senso 
verticale il tumore dall'arteria poplitea, sia col cac- 
ciarlo verso Tuno'o T altra dei- eondUi del femore^ di 
pili, ndl'atto di comprimere il tumore non tardava a 
manifestarsi un corto sibilo, .mentre., che. accadeva la 
diminuzione di quello. 

«. Non durai quindi £itica ad assicurarmi per talgirìsa^ 
che la pulsazione non era comunicata ad un sovra- 
posto tumore, come avrebbesi potuto creder a prima 
giunta f ma che il iporbo era propriamient^ M $ito 
Air arteria; e si trattava in. fatto di un'aneurisma pei 
quale era urgente cosa lo Ka'Siirre uu metodo, di [cura* ' 
lic^es^e pres^riisioni &tte.due anni innanzi da}>cjta(to 
sig. De Marchi, servirono a determinarmi vieppiù a 
queUa diagnosi ^ attesQchè mi . avvidi che ae non ri- 
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scontrò egli in quel t€m|>o uà anìeuriema gik fonoata^ 
ttovò òertameat^statta la 4liaposÌ£Ìoùe alla vCoid]^£i 
di un tale 'malora' . i 

: Ad . onta ^ per tdtro ^ che tutto tendeaaQ .ar &vo)rire'<il 
mio/giudizio ^ sulla qualità deUa ^ midaltiaL^ p«(|S;. brah. 
loando ' IO dii conumicarlo con . ak ub alU[o y . otteitt»i ijai 
andato -elle il st^. dattw Gaspare Fàdi^, PròjT. ordinario 
ìli questa *&. Universitario. avesse a vitfitaire prima. ebé 
10 . vi ponessi mano, lldkà . dai . lodato Prof. • la storia 
dellfe riferite vicende^ è dopo un. atteiKto e reiterato 
esaAie noni tardò- egli a conformare 1* indice- della ma* 
latAia f ed il metodo ..curativo Ida me proposte. 

Autorizzato da non pochi maestri dell' arie y come 
Galena, 'i€i€nga.f Theden ^ Shsncky P^tày Fauiert, 
Fk^anij SabaUer, Dessatdi^ Gio, Bell ed altrì'^ eme* 
more dell' avvertiinefato dato su tal proposito dall' Hei- 
Uera^ cioè iehe crudele, est pertcolosdm sectionem , ùiU 
tuercy uhi bUmdiùri modo curare possumuSy mi appigliai 
alla falciatura dell'ano, buggerila da Bell noi caso di una 
feiita ddl' arter^ , sfacendo > precedere alla lasciatura 
r applicaiione su «tutta , la gamba di alcune pezze ciis 
colari imbevete nello* spirito dì vino ^ aggiungendo al 
luogo del tumóre una jcomprossa dì stoppa inzuppala 
nel bianco. dT.upvo sbàttuto unitamenlo al boloarmebo 
edalP aUiunie di rocca , coli' idea, non di portare imo 
stringimento al sacco oneurìsmatioo , ma bensì un: .ad* 
densamente dei comuni integumenti, e perpresental'e, 
0^ disseccarsi di detto empiastro, una più regolare ed 
adattata oompressione. 

Io portava opinione che così £icendù avrei posto 
uniosUcolo al maggior dilatamento del jacco, che il 
sangue rvl raccolto avesse a poco a poco à coagularsi^ 
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opporsi alla sottita della nuova eofre^le) • proctiraie 
r obUterasione del vaso si al disotto che sopra Vespsaor 
sione aneurismatica. Tale conghiettura / oltre ai &tti 
riferiti da parecchi autori degni di fede^ fiutimi dato 
di cof^snpare nell' osservazione di un pexzo patologico 
custodito da questo <^irurgo sig. «S^viftiefe dott. If0«fon>. 
Risanò egli un individuo con la £sisciatuva applicata 
alP^ aneurisma del poplite destro; ma incontrata dal- 
l' infermo una single taakttia ali* alttopopUte dueahni> 
appresso , giudice di doverne fiire V allacdaiiira* .Ped 
il soggetto per V emorragia secondaria, ed il sig. Jfe- 
doro volle Assicurarsi del processo ùnpiegato dalla nà'- 
tara ndla guarùfione* del primo aneurisma - tnttato 
colla fasciatura. Giova ^erare che fl meiltoyato chi* 
rargo molto non differirà a pubblicare quella storia* • 
Prescrìssi l'assoluta immobihtà delVarto, una dieta^ 
vegetabile severissima, ed ho instituita niel modo in» 
dicato la fiociatura. Questa venne tollerata dall' infer^ 
ino, che però accusaVa una pnlsarione pih violenta, 
mollo manifesta all'occhio ^d aBa . esplorazione, ma 
che non anecavagli rifiesaibile . incoinodo. Quel lieve 
torpore, che soleva attaccare di quando -in quando la 
sora , fu quasi continuo ne' primrdve giorni. Nd giorno 
i4 di giugno, quinta gì<Hnata di cura,n&nore riscon- 
trai il battito, sfiisciai la^ parte, ed esaminato il-tu^ . 
more lo rinvenni diminuito in modo da presentarmi il . 
volume soltanto di un novo di gallina , più consistente 
e con 'pi& oscura pulsanone. Rinnovata l' application ' 
col solito metodo, il malato ebbe a^sofinr meno, ad 
onta eh' io abbia stretta, la &scia con maggior forza 
circa l'articolazione, e cosi stette fino al giorno 1.71 
ottava gìcNmata di cnra^ non lamentandoai che dd so- 
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lìto lieve torpore, dq>eiidente ^ certo dalla compres- 
sione dd* servo crurale, mentre cessò dd tutto nel- 
¥ atto dello scioglimento delle fascie e delle compresse. 
Trovai allora eh* era ridotto il tumore alla grandezza 
di un uovo di colomba con battito appena sensibile. , 

La fiducia di ottenere la perfetta guarigione < crebbe 
in me y e si consolidò nel giorno ao y undicesima gior- 
nata /in cui ninna battitura^ nenmieno oscura, fu pos- 
sibile di rimardare. 

Un esfto così felice da quella cura riportato non 
tfirdò a diviflgarsi^ in modo che da qualche persona 
dell'arte si mise in dubbio se l' aneurisma esist|esseve« 
raniente in sulle priisne, aggiungendo di più,- che ae 
vi era a principio non tarderà a ricomparire tostochè 
abbjindonali vengano gli estemi sussidi. Tale sconfor- 
tante gittdiaio conturbò in un con T animo ddi malato^ 
qaeUo ancora delle persone a lui appartenenti^ e ;si 
stabilì di unire un medico-chimrgicoConsiglior Furono 
quindi. inviati li sijg; dott. Rinuty chimrgo primario 
ddl'ospital^^di. Ve^eaiaf CoU^', prof, ordinario di a- 
natomia in questa I. A. Università , Faòrìs dott Lo- 
renzo X chinirgo primario di questo spillale, ed il sopra 
citato prot Fedrigq{f iqn^li» dopo di aver praticf^to il 
piò scrupoloso esame j aver presi in considerazione 
i sintomi accusati dal.sig. Correr pel passato , e pon- 
derate tutte le circostanze^ dichiararono che il sacco 
aneuriunatico si sentiva indurito, limitato a meno di 
un pollice y e. che non si doveva abbandonare la cura 
intrapresa, non solo raccomandata da'piii grandi chi- 
rurghi nella prima formazione del sacco aneurismatico , 
ma evidentemente trovata utile nel caso presente, ove 
r aneurisma con questo solo mezzo stava già per dis-^ 
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sipani. £ quella cora <iu tda me con maggior fénnozpi' 
praticata) dal inalato con animo più tranquillo rigoro- 
samente osservata imo ah giorno io agosto , epoca in 
eoi mi fu dato di scorgere, oltre alla massima durezza 
dell'assai piccolo tumore, una pulsazione ancora presso 
il condilo intemo nella sua parte anteriore^ dinotante 
al certo il dilatamento di un qualche vaso laterale. 

Allora giudicai opportuno di sostituire alla fasciatura 
un.a placca prominente tra i condili del femore racco^ 
mandata a due coreggle elastiche, onde mantenere alla 
località, per qualche tempo' ancora,- un leg^ro grado 
di pressione. Tale azione meccanica non corrispose al 
desiderio , attesoché , comprimendo in 'un -con V arteria 
i vasi venosi e linfatici, non tardj^ a qiì^fe^tarsi Te* 
dema al piede ed alla gamba* L' indicazione fu in al^ 
lora diretta a vincere la comparsa di- questo, ed- ottenni 
r intento mediante . alcune bagnature d'acqua vegeta 
minerale , passando di poi* all' àpplicationé di im bene 
adattato stivaletto di^^tela, ed ebbiì- per taf -modo la 
conq>iacenza di vedere- corodata del ptìi-ikaiiesuct^iés'O' 
nna cara riputata cotanto incerta. ' ' * 

Possa quettto esempio indurci, taelFatto che ammi-* 
liahio i moderni, a ricettare' gli antichi*, ed a trarre' 
profitto dai lumi, dalle indicazioni j 'dalle dottrine si de- 
gli uni come degli altri, onde nel' coimibattiire' i morbf 
l'arte nostra arrivi con sicurezza maggiore* a trionfarne, 
qualunque vóha a lei non si oppóne qttella in(«vitabi|e 
forza ^ a cui vuol natura che tutti' gli esseri viventf 
soccombano! 



Sioria di un cronico singhioMÒ guardò còl- 
Fuso deW acido solforico ^ del dottore 
Domenico Gola. 

jSàtgultus quidem leve quid tfidèiuTy acquando tamen 
generosa UludÀt remedia y et nudtum facessU Medico 
WALDSCHtfiTy Mon. med. T. I^ p. 590* 

Jj singhiozzo, nno dei fenomeni della respirazione ^ 
che il più delle volte occorre come sintottiay costitui*- 
sce talora nna malattia per se, laqusde dudeiidoegni 
soccorso dell' aste può ridurre F ammalato^ per le c&Of 
seguenze che seco mena ad uno slato di generale de^ 
perimento (i). La nobiltà, e T importanza delle funzioni 
di quei visceri che avvicinano il diaframma, sede del 
èinghiozzo, o che sebben lontani sono a lui legati 
per vincoli sensibilissimi , . rendono di leggieri ragione 
come le violenti contrazioni di questo muscolo , sotto un 
rapporto meccanico e dinamico , cagionar possano ma-* 
lattie secondarie assai terribili. Che se poi si riguarda 
come agevolmente venga il diaframma sospinto a que* 
sto spasmodico movimento, ben a ragione merìterebbt> 
che i Medici Io facessero soggetto delle loro osserva^ 
zioni , quando in ispecie si presenta isolato-^ ed esi* 
stentò per se , onde rintracciar si possano i mezzi d' ant 
dare all' incontro di sì tristi accidenti. GonsegÉo io a 
tal ine su questo argomento un fatto, che mi lusingo 
riuscii possa gratto al medico pratico a cui questo 
tenue mio lavoro oso presentare, lusingandomi eh'etoer 
non vorrà di me troppo severo qensore*. ' > > 

(I) Water. Fel. Ohs.y lib. i, p. 218. 



Un gi^iyWB d' anni 26, di temiMraanento iumguigw^^ 
e di nn abito di corpo regolare^ e scevro da ogni mor- 
boso vizio , passò gli anni di una morigerata gioventù, 
funestato mai da alcuna malattia. Passeggiando mi giorno 
per diporto con un suo compagno, fu spettatore di una 
contesa che improvvisamente fra questi s* accese , e un 
' terso, nel hc^or della quale più non ^i rispettarono 
i diritti d'integrità della propria persona. Tanta fu 
jl' inqpressione di quésta scena sulF animo del mio sog- 
getto, e tale lo spavento da cui venne vivamentocom^ 
preso, che poco dopo cadde a terra agitato dalle con- 
vulsioni, ed alieno affatto daj sensi. Questo accesséi 
si protrasse per lo spazio di due ore^ dopo Je quali 
rientri in s^ medesima, ma confuso nelle idee, esor* 
preso da una certa stupidità, e sonnolenza che cof" 
soccorso di spiritose bevande, ed eccitanti odoramenti 
a poco a poco si dileguarono, hn^ notte venne funestata 
da sogni spaventosi , ed fl sonno frequentemente inter- 
rotto da improvvise scosse simili a quelle che eccitansi 
colla earrente dettrìca. Nel .giorno appresso, conti- 
nuando un generale aM>attimento, ed una somma mo<* 
kitità nerv^a , si destò un forte singhiozzo, il quale pel 
corso di tredici mesi quasi ogni giorno immancabil- 
mente riprendeva le dieci, dodici volte cMst durata 
variabile di una mezz'ora, ora. più, ora meno, fa- 
cendo tregua solo lungo, la notte. Una tale alterazione 
nei movimenti del diaframma imprimevai ali !ammalato 
un senso"^ quasi costante di stanchezza alla regione epi* 
.gastrica, che confinava*^ col 'dolore. Appetiva egli tutta" 
via con piacere i cibi , nia ogni volta erano questi di- 
scesi nello stomaco , risvegliavasi sull'istante il singhiozzo , 
a cui ben presto teneva dietro il vomito deUa mag^ 
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^dsr' parte Aei medesimi. Quasi ogni giorno riprodu- 
cendosi ig[uesto disordine, la nu^izione ne aveya sensi-- 
bilmente sofferto j quindi tutte quelle conseguenze che 
seco adduce la penuria di alimento nella animale eco^ 
nomia. Concorreva a render più infelice la condizione 
dell' infermo la melancolia , che ogni lusinga gli rapiva 
di una futura guarigione. 

Divesi rimedj da valenti medici furono a lui sug-^ 
geriti sul principio e lungo U decorso di questa ma- 
lattia : chi Y acqua ^di finocchio col laudana prescrisse ^ 
e chi fece applicare un largo vescicante all' eoigastrio : 
altri scelsero il liquor anodino AxXC Hojfmann y ed altri 
credè meglio d' ogni altro giovar potesse l' infuso di 
quassia. D* ognuno di questi rimedj ne prolungò per. 
un mese ed anco più F uso , ma il singhiozzo cessava, 
ordinariamente sui primi due giorni , poi di bel nuovo 
compariva in iscena. Né valsero a vincere questo osti- 
nato male il cambiato genere di vita, la scelta dei cibi, 
il moto attivo, alternato colpassivo, l'aria più salubre ^ 
ed altri mezzi consimili ; e già córreva il decimo terzo 
mese, che, notabilmente dimagrato, ad onta di tanti 
rimedi, singhiozzava l'ammalato ancora a) par del primo 
giorno che contrasse questa malattia. 

Fu sulla fine di questo periodo di tempo, che, avendo 
ip a caso conosciuto l'ammalato, m* informò di que- 
sto suo cronico singhiozzo, pregandomi ad un tempo 
di suggerirgli un rimedio che pur una volta ne lo ren- 
desse libero. Memore di un cronico singhiozzo refrat- 
tario ad ogni altro rimedio , che il prof. Borda , ad e- 
sempio di Duncan ( Med, Comm, von, Edimb, ii 
Dee. ly, B., p. itio.) dissipò sotto l'uso del semplice 
acido solforico, lo prescrissi io pare alla dose di 5j , 

ÀNifALi. yol. XXVIII^ li 
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ita lib. j (Tacc^ua semplice da prendersene trecncchraj 
ogni tre ore. Non nacque bisogno di ripetere la dose - 
del rimedio^ poiché non avea l'ammalato consumato 
ancora la metà dell'ampolla che vinto era il singhiozzo , 
e sono ora otto mesi , e nove giorni, che una sola Volta 
pur non si riprodusse. Lascio agli amatori delle ipotesi- 
aperto il campo di spiegare un simile fenomeno: per* 
me confesso ingenuamente d'aver tentato invano d'in- 
dagare sotto quale rapporto, e per quali leggi valga 
l'acido solforico, a preferenza d'ogni altro rimedio, a 
ricomporr i disordinati movimenti del diaframma. Forse ^ 
la virtù di quest' acido , tanto efficace nel reprimere la' 
iroverchia irritabilità, fu pur- valevole a renderla salute 
al mio infermo j che lungi non son dal credere, che 
mi' azion del diaframma le tante . volte ripetuta , una 
tale condizione non abbia in questo muscolo provocato. 
Tolgendo gli Annali di Medicina patologica scarsi 
non sono gli esempi di singhiozzi di lunghissima du- 
rata. — Alberti narra il caso d' un singhiozzo di 14 
anniy Riverio di i3, Bartob'no di 4 9 Tarangel di 18 
mesi , Eller di tre , e Foresto conobbe una veccliia ot- 
togenaria che singhiozzò per sei mesi. £ pur molte- 
plice , e varia la serie dei rimedi che si sono proposti , 
non meno che sperimentati contro questa affezione. 
Molti dei medesimi furono diretti a vincere la malata 
tia di cui il singhiozzo non era che una espressione; 
altri meno indirettamente si cimentarono contro que-^ 
sto morboso movimento perchè considerato nieno di- 
pendente. Il salasso, i bagni freddi semplici od aroma- 
tizzati, le acque minerà^, la noce vomica, l'oppio, il 
nitro , gli emetici , la china , il muschio , le acque spirito- 
jse, l'acqua stillata della scorza (putamen) delle noci 
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iHacératé tiell* aceto col ràfand) Io spirhcr di nitro 
ilbllcóy lo spirito di còrno di c^rvo., lo^ zinco ^ il calo* 
mdano col diagridio^ varj amuleti risultanti di sti* 
tace, mastice, da applicarsi al dorso, secondo Zi^zngùo, 
non all'epigastrio, i vescicantr. le v^tose incise, ec. , 
ciascuno* a norma del caso corrispose alle mire di 
quei siedici che se ne servirono. Duncan ( op. cit. ), 
e Jacobsen ( Hufeland Journal, der. pract. Heil- 
kund. XIX ) si lodarono dell' acido solforico. — Ne 
men valsero a vincere il singhiozzo , quando in ispècie 
da cause legjgieri, e recenti prodotto fosse, tm mo- 
mento d' estasi , un improvviso timore , una forte im- 
pressione sulla imaginazione , severa attenzione su qual** 
che oggetto , una ispirazione ^profonda , il sopprimere ^ 
Come insegnava Erisimaco ad Aristofane y la respira* 
2Ìone per qualche tratto di tempo , V aUacciarsi stretr 
tamente con una benda il petto (Raimann. Handbuch. 
der sp. med. Path* und Tlierap. B. a § 1 1 1 o ) e lo star- 
nuto' di cui già disse Ippocrate: « Singultu delento ^ 
si siemutamenta supervenerùu , singultum toilunu «. 
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Heseasches -sespectikg the Medicai. Powe&s or 

I 

Ghlorihe , ETG. Ricerche intorno alle virtù 
mediche del cloro j particolarmente nelle 
malattie del f(^g^to , con una nuoi^a ma- 
: niera di far uso di questo rimedio ; di 
William Wallìice , Membro del Collegio 
Reale dei chirurgi dell* Irlanda , profes^ 
sere di anatomia e chirurgia , ec. » ec> 
Londra^ i8:2a. 

VJhe le funzioni degli organi interni si lascino effica- 
cemente modificare dall* uso di esterni rimedi , è questo 
un fatto universalmente riconosciuto^ poco importando 
che esso proceda da simpatia o da assorbimento , o , ciò 
che sembra piìi verosimile , dall' uno e dall' altro di que- 
sti processi. L' analogia di struttura e di funzioni tra 
le superficie cutanee e mucose , é già per se stessa un 
argomento per ammettere la loro influenza reciproca ^ 
che è altronde confermata dalla giornaliera sperienza. 
« Si hanno prove di questa analogia nelle seguenti 
considerazioni: i/ L' una e l' altra sono dotate di quella 
specie di sensibilità , che le fa atte a sopportare im- 
punemente le impressioni dei corpi stranieri: 'Oi.* £n* 
trambe sono difese dall' influenza di questi corpi da 
un velamento inorganico : la cuticola copre la cute , 
e il corio delle membrane mucose è coperto da un' e- 
piderme , da' un fluido mucoso o da ambidue : 3.* Esse 
sono la sede di tutte le escrezioni: 4-* ^^^ mezzo ài 
queste superficie s'introducono dal di fiiori tutte le 
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Bostanse nel corpo: 5.* La porzione capillare del loro 
sistèma vascolare ha un medesimo ordinamento. Se 
questi caratteri le rendono 1' una all' altra somiglievoli , 
i caratteri medesimi servono a distinguerle dagli altri 
organi o tessuti del corpo. . Però , « 1* argomento più 
chiaro della loro analogìa , si ricava forse dalla circo- 
stanza che Tuna si lascia convertire nell'altra E nòto 
che alcuni animali di semplicissima organizzazione si 
possono, a guisa del dito di un guanto , rovesciare 
dal di dentro all' infuori y e che non pertanto conti'- 
nnano a vivere ; la loro superfìcie cutanea diventa mu'^ 
cosa^ e la mucosa piglia il carattere della cutanea. La 
Stessa trasmutazione occorre , fino a un certo punto ^ 
nel corpo umano y quando una superficie mucosa è por- 
tata a quello <tato che è naturale di una superficie 
cutanea , o vice>''ersa. La membrana mucosa deUa vagina 
procidente piglia il carattere della cute; e la cute pi<> 
glia sovente la natura di una superficie mucosa , quan« 
do è esposta lungamente all'umidità, siccome 'talvolta 
avviene delle pieghe delle natiche , ec. Altra prova della 
loro somiglianza, è la superficie cutanea dell' idatide 
globulosa, la quale esercita le funzione di cute e ài 
membrana mucosa ; perciocché , non essendo questo 
animale provednto di bocca, tutto l'alimento deve in- 
sinuarsi pei vasi sorbenti che si aprono alla sua supera 
ficie estema. » — E però , «e vogliamo aver riguardo 
alla complicazione e alla delicatezza degli organi co^ 
perti dalla membrana mucosa , non che alle malattie 
temporanee e permanenti delle loro funzioni che spes^ 
nascono dall' applicazione di sostanze irritanti su ie 
rielette membrane , avremo di che persuaderci dell' im- 
portanza di circoscrivere il più che si può l'uso dcj 



i66* 

rimedi intertai y e cogliej^e ttttte le opportunitli per tró< 
vare succedanei nei rimedi estemL 
f U dott. TValhcey enumerate le varie sostanze, che 
applicate alla pelle sono capaci di produrre effetti so- 
pra gli organi intemi, o per simpatia o per assorbi- 
mento , osserva, avervi ogni ragione per credere, che 
efTeUi viemmaggiori produrranno elleno impiegand(^ 
sotto forma gazosa, nel qnal caso la cute è eccitata dal 
calore ; condizione che manca quando siano usate nel 
modo ordinario , sotto forma grossolana. «Ed inietti, sotto 
quella condizione tutte le azioni e proprietà vitati, del- 
r organo , cosi organiche come animali , e conseguen^ 
temente Isr sua sensibilità e forza di assorbimento , deb* 
bono, per quanto possiamo giudicare^ essere esaltate. 
Óltre di cÀh , si può quasi ammettere per certo , cjtie 
i medioamenti ridotti allo stato di estrema divisione, 
quali sono sotto forma di gas, abbiano ad essere più 
efficaci che sotto forma grossolana , sia che la loro 
azione dipenda 'da influenza diretta sull^ cute (i), sia 

(i) crii est reconnu que ces vapeurs, qui son,pour 
ainsi dire , un étre moyen entre l'air et Teau , sont 
bien plus penétratives et plus actìves que ce fluide, 
lorsqu'n est sonmis aax Ipis de la coheaion j une ^van- 
4e partie se condense sana doute su le corps plils 
frat qu'elles; mais il n'est pas de méme de toutes^' 
au moins 1' esp^rience nous apprend que les vapeurs 
de vinaigré agissent bien plus fortement sur le plomb 
^e le vinaigré sous sa forme fluide. » De , la natura 
ièlde Vusa^des BainSy par Hehrt Mathus Marcard. 
Trad. de l'AUemand par M. Parant. Paris > 1801 , 
pag. 218-19. 
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che dej^ivi dalV essere ricevati nelle boccucce dei vasi 
assorbeptl. Qae&ti effetti , 'che lina ragionevole conget* 
tura ci scorta a predire dall' influenza dei vapori medi- 
cati applicati alla pelle , sono confet'mati dalla pratica , e 
forse il maggiore perfezionamento della moderna tera- 
peutica consiste y non certamente nell' invenzione y ma 
neir essersi perfezionato e maggiormente esteso il nii|^o 
di applicare cosiffatte sostanze alla superficie del corpo , 
ad oggetto di modificare le azioni del nostro sistema. » 

Egli è noto che alcuni individui^ hanno per idiosin^ 
crasia particolare , la pelle che resiste alla frizioni 
mercuriali -, lo stesso sembra accadere rispetto al bagno di 
.acido-murisitico. E fu appunto in grazia di questo fatto 
che il dott. Wallace si è adoperato per trovare il 
n^odo di impiegare questo rimedio , o almeno il suo 
principio attivo (i][ cloro) sotta forma di gas^ ond' es- 
sere più sicuro di ottenere l'intento. L'autore conviene 
con JBoerkaave e col dott. James Curry y che il humero 
delle malattie dipendenti, più o meno, da perturbazione 
del sistema biliare , eccede tutte le altre prese insieme , 
ed attribuisce la felice pratica di Curry, Hamilton e 
Aberneihj- ali' avere questi medici adottata .una teorica 
più o meno conforme a questo principio. 

Noli' amministrazione , cosi parziale come generale , 
del cloro , il dott. TVaUace impiegò per lungo tempo 
lo stromento per la docciatura di Rapouy o il co- 
nume apparecchio per dare il bagno a vapore, quale 
si usa in Inghilterra ed in altri paesi^ aj^parecchio ch'egli 
ha trovato corrispondere assai opportunamente all'in- 
tento. In appresso fece fabbricare ima macchina por- 
tailc di sua invenzione , la quale , a sua detta , possiede 
tutti i vantaggi dell'apparecchio fisso. — « Per pre"" 
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parare 3 gas, procedo come segue: tengo sempre in; 
pronto un mischianza di mmriato di soda e di ossido 
nero èi manganese , bene triturati insieme , nella pro^ 
porzione di tre parti del primo e di una del secondo } 
non che una quantità di acido solforico, la cui specifica 
gravita sta a quella dell'acqua, come i^òo sta a looo. 
Mescolando quattro parti di questa polvere Composta 
con tre parti di acido , si sprigiona , a un blando ca- 
lore , tantosto il gas , che si puj> subito impiegare, tanto 
per uso generale , quanto parziale. Ho gravi ragioni per 
tenere il muriato di soda e il manganese già mescolati 
insieme ^ e preferisco un acido diluto, come quello orberà 
ricordato, all'acido solforico della forza ddUe finnia- 
copee di Londra e Dublino, per impedire che la mi- 
schianza non soverchi nel ribollimento gli orìi del vaso ; 
il che avidene bene spesso impiegando up acido troppo, 
concentrato. ì» , 

E impossibile di fissare la quantità di cloro neces- 
saria ad ogni fumicazione generale , dovendo essa va- 
riare in ragione della teiQperatura a cui si vuole usare , 
della perfezione dell' apparecchio, della sensil^Iiità dell'in- 
fermo^ ec: Dovrà sempre impiegarsi in modo di pro- 
durre le particolari sensazioni che questo vapore induce 
sempre, quando sia usato secondo le giuste regole. Se 
l'apparecchio è ben fatto, non isfuggirà gas a incomo- 
dare i polmoni dell'ammalato. Ogni fumicazione du- 
rerà, per termine medio ^ una mezz'ora. Gli effetti ge- 
nerali dell' appUtazione del cloro alla superficie, sono, 
a detta dell' autore, una più abbondante separazione 
di bile, spesso éenza scioglimento di ventre'. « Le ma- 
terie fecali pigliavano tm carattere sommamente bilioso } 
sovente erano tinte come se fossero quasi totalmente 
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composte della più concentrata materia biliosa , e siffatto 
Carattere aveano esse sia che fossero solide o fluide. » 
L* autore conferma i benefici effetti del cloro con una 
serie di casi pratici, ordinati secondo che il fegato era 
primariamente o secondariamente affetti». In qualche 
caso al vapore di cloro ha aggiunto od ha fatto prece- 
dere il vapor acqueo. Ecco un sunto ' delle osserva- 
zioni dell' autore. 

i.o Caso. Una Zitella di 19 anni , itterica per ostnt- 
zioné ematica. Primo giorno : purgante alla sera. Secondo 
giorno : due scarichi poco abbondanti di materie liquide 
Jbianchiccie: fumicazione di cloro alla temperatura di 1 1 00 
di F. Terzo: ventre costipato; ttaspirazione copiosa, 
pugnimento alla cute: purgante e cloro. Quarto: eva^- 
cuazioni biliose abbondanti , urina scura , sedimentosa : 
cloro. Qziih/a^bcarichi biliosi, miglioramento generale: 
cloro. Sesto-, aerazione della bocca, ventre costipato 
papulette alla cute ripiene di linfa, appetito accresciuto, 
itterizia sminuita , prudore cessato , lingua più netta , 
addome meno dolente: cloro. Settimo -, ventre sciolto, 
maggiore alterazione alla bocca, papule stazionarie: 
cloro. Ottavo e nono-, sintomi itterici quasi af&tto 
. scomparsi, ventre aperto spontaneamente, miglioramento 
crescente. Decimo e undecimo', convalescenza perfetta. 
Dodicesimo ; l' ammalata lascia V ospedale. Visitata dal 
8ig. WoBace^^xA finire della quinta settimana, è tro- 
vata in perfetta salute. . 

2.0 Caso. Cronico ingrossamento del fegato , in mia 
donna. Fu vinto col cloro ^ co' purgativi , e coli' uso 
del leontodon taraxacon. L'autore riporta altri casi a- 
naloghi condotti a felice tfgrminazione collo stesso me- 
todo, i cui benefici effetti attribuisce «in parte all' in- 
fluenza specifica del cloro sulle funzioni del fegato^ e 
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in parte all' iiritamcnto locale indotto dal rimedio snlU 
pelle cke copre quest' organo. «Non dubito punto , sog- 
giunge il dott. Wallace^ che il cloro eserciti un'azione spe- 
cifica sulle separazioni, del fegato. L' esperienza generale 
dimostra, ch^uno djpi mezzi pia eiScaci di soggiogare 
la tendenza alla disorganizzazione^ anzi l' alterazione orga- 
nica attuale y di una parte glandulare^ è di accrescere 
e modificare le sue azioni secretorie. I medici sono, 
per mio avviso , troppo restii dall' impiegare l'irrita- 
zione continuata della cute, e promuovere le evacua- 
zioni da quest'organo per debellare le croniche affezioni 
delle viscere profondamente situate. » 

3.0 Caso. Calcoli biliari con ingrossamento deKegato , 
itterizia, dispepsia, e irregolarità nelle funzioni degli 
intestini. Quando l' autore pubblicò 1' (^era i sintomi 
si erano lasciati mitigare dall' uso deg|||||>eritivi amari 
e «dall'applicazione generale del clqflp, unitamente al 
vapore acqueo , alla temperatura di 980 , per venti mi- 
nuti giornalmente, e df un' analoga applicazione topica 
aUa regione del fegato , per dieci minuti , ogni secondo 
giorno. » 

4.* Caso, Pletora epatica con grave tendenza alla fio- 
gosi cronica e all' ingrossamento del fegato. L' accre^ 
scinta separazione della bile provocata dal cloro ha 
fatto immediatamente mitigare i sintomi. U rimedio 
nel decimo giorho avea alterato la bocca e la gola, e 
avea fatto nascere sulla cute un' eruzione si abbondai^ 
te, che si dovette *al cloro sostituire l'acido nitrico, 
con qualche purgante. In algme settimane V ammalato 
si trovò in uno stato di salute relativa che non avea 
goduto da diversi anni. 

iJ* Caso. Perturbamento delle funzioni del cuore ec» 
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citato orifflPjirtamciite (tre anni prìi9a}e]iianteQutp da 
* azione viziata del fegato e delle alt^ viscere digestive. 
I sintomi non aveano nulla di straordinario. I purganti , 
il cloro y unitamente al vapore acijueo a no.* di F. , 
ristabilirono Y infermo nel pieno godimento della salute^ 
C* Caso « Idropisia generala; incipiente derivante da 
perturbata azione d^l fegato. » L'infermo era' una don- 
na di ^ aniii^ celibe) notavasi menstruzione soppres*» 
sa : enfiagione edematosa delle palpebré^^ delF addome | 
delle estremità; dolore ai lati, respirazione difficile, 
tosse y ventre costipato. Il cloro fece aumentare note- 
volmente tutte le escrezioni^ e quella particolarmente 
dei reni 9 della cute, e del tubo intestinale. Alla fine 
della quinta settimana, la donna si trovò perfettamente 
risanata. La seguente tabella rappresenta le piropor- 
ziom^xomparative della bevanda che pigliava T infei^na^ 
e" dpll!^iirh|ift che giornalmente evacuava. 
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L'autore riporta tia dtrovcaso 4*idro{>in[ft in cni fl 
cloro sotto forma gasosa ha esercitato ,virtb diuredcai ' 
manifestissima. 

' 7.* Caso, Echtyma guarito colle fumigasioni generali 
e locali di cloro a 1 1 5* , di F. segititate ogni giorno 
per quattro settimane, '•aggiuntovi l'uso dei ptxrganti. 
Il dottore Wallace fu condotto a praticare questo ri- 
mediò dalla stretta relazione che hanno le malattie cu- 
tanee co* disordini del fegato. 

8.* Caso. Affezione epatica succeduta a offesa del 
capo. In tre settitnane fu vinta col cloro. 

9.^ Caso. Malattia di fegato prcc^eduta , anzi prodof ta 
da reumatismo.' I sintomi non potevano lasciar dubbio 
sulla diagnosi. Gli evacuanti, il cloro, unitamente al 
vapore acqueo, usato generalmente e localmente fino 
« che si mostrò affetta la costituzione ed irritata la re- 
gione del fegato, hanno ricondotto il malato alla pri- 
Iniera sanità. 

• Premesse queste storie, il dott. Wallace discende sn^ 
esaminare il modo di agire del cloro sul sistema in istato 
di salute; al quale effetto espose se stesso ed alcuni 
suoi allievi ali* azione del rimedio. Eccone i risulta*^ 
menti principali. 

I.* Cute. La cute esposta ;, in adattato apparecchio , 
air azione del cloro sufficieìitemente allungato coi^ aria 
o con vapore acqueo a iio.* di F. , prova, a capo 
di dieci o dodici minuti, in diverse parti della supen* 
ficie, certe sensazioni analoghe a quelle che sarebbero 
|>rodotte da punture o morsicature di minutissimi, iu- 
Setti; le quali sensazioni vanno gradatamente crescendo 
di numero, ma non di fierezza, e alla fine inducono un 
desiderio di percuotere colla palma della mano le parti 



co&i mal a£fetie. Queste sensazioni di pagnimeiito noa 
durano mai incomode dopo che Ja persona è uscita dal 
bagno y ma sono generalmente susseguite da maggior 
grado di prudore o di leggier codore, il qual^ però 
termina prima che l' individuo siasi vestito. L' autore 
afij^rma^ che la cute rimane tanto più lungamente sen- 
sibile alle impressioni in ragione del numero successiva 
delle operazioni. — Altro immediato effetto dell' appli- 
cazione del cloro* è il sudore ^ il quale generalmait^ 
comincia colla sensazione ài prudore^ e, in alcuni casi, 
si fa mollo copioso. Il sig. Wallace assicura che que-^ 
sta traspirazione « è sempre più abbondante di quella 
sarebbe prodotta dallo stesso grado di calore, o solo, 
Q combinato col vapore acqueo. » L' autore sudava pia 
del solito nella notte susseguente al bagno di cloro , 
ed a questa proprietà del rimedio egli attribuisce assai 
dei vantaggi derivanti dall' uso di esso. — Però , l' ef^ 
fetto più notevole del bagno è im' efllorescenza di pa- 
pale minutissime su tutte le parti del corpo , ma più 
particolarmente sul dorso, lombi, petto, addome e 
braccia. La comparsa di quest' eruzione è sempre di 
favorevole augurio. Rariirsime volte il sig. Wallace ha 
veduto le papule passare in suppuratone, o in bollir 
celle. Nelle applicazioni locali del doro gasoso, la cute 
piglia un color rubicondo, e se l'applicazione continua, 
nasce forte dolore , il quale unitamente al rubore, va per 
gradi crescendo^ la pelle si solleva e si fa tunuda, pigliando 
,un aspetto analogo agli integumenti deUa faccia occu- 
pata dalla risipola , cui succede un senso di mal essere 
come se le parti fossero state contuse. Queste scusar 
ziopi durano per alcuni giorni, la cute mostrando sem- 
pre d'essere profondamente affetta^ alla fine succede 
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il prurito y foriero della desquamazione ddla cuticolft< 
« Da ciò si raccoglie, die gli effetti immediati àé* 

V applicazione del cloro allungato sono un- esaltamento 
della sensibilità della pelle accompagnato da partico- 
lari sensazioni, da accresciute secrezioni^ da congestione 
sanguigna ne' vasi capillarì , e finalménte da aumento ^ 
di temperatura , il che ci autorizza a conchiudere, che 

^ le funzioni e le proprietà vitali della cute sono con- 
dotte a uno stato di preternaturale eccitamento esube- 
rante, che seguita per un tempo ragguardevole dopo 
ogni operazione. » 

IL Membrane mucose. Il dott. Wallace crede che 
il cloro eserciti sulle membrane mucose un' azione ana- 
loga a quella ch'esso produce sulla cute. « La per- 
sona assoggettata all' influenza di questo rimedio, soffre 
alterazione nella qualità e quantità di tutte le secre- 
zioni che si operano da queste membrane, ma pib 
particolarmente nelle separ^ioni d^Ue glandule biUari 
e salivali , e degli organi genitali e dell' orina , ec* » , 

HI. Respiro e circolazione. L' una e l'altra di quo* 
ste funzioni sono sollecitate dall' influenza del cloro ^ 

V autore però non osa definire se questo e£fetto proceda 
ò no dal solo calore. Egli pare che 0. dott. ÌVaUoce 
non abbia potuto determinare con precisione Fazione 
del cloro sull' encefalo e sul sistema nervoso. Avvisa 
però, esser ben lungi dal limitare la sua azione a que^ 
sti sensibili effetti. « Sono , infatti-, persuaso , dice egli ^ 
che molto delia sua efficacia nelle malattie croniche 
attribuir si debba ad un' azione , la quale , quantunque 
proceda assai lentamente nella sua operazione, pro" 
duce in fine una mutazione genera e perfetta nel- 
F organizzazione, n 
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Termineremo questo estratto col seguente passo ri- 
sguardante ai vantaggi che si ppssbno sperare dal cloro 
nelle malattie del fegato. «Per dare m poche parole , 
la regola concernente l' uso del cloro nelle malaltie 
del fegato , dirò, che in tutti i casi di affezione epatica, 
consistente nell'azione rallentata o pervertita delle forzo 
secementi dell' organo biliare, non accompagnata da in-* 
fìammazione attiva, è desso un rimedio inestimabile, 
che si può praticare arditamente con assai fondata spe- 
ranza di buop successo. £ superfluo di fare alcuna os- 
servazione intorno alla frequenza di cosif&tte condi- 
zioni del fegato , e intorno ai molti sintomi anomali a 
cui possono dar origine, n 



Dell' ostruzione delle 'vene e della sua 
influenza sulla formazióne delle idropi-- 
sie parziali: considerazioni sulle idropi- -^ 
sie passive in generale ; del sig. Bouil- 
LAUD^ Medico degli Ospedali cifrili di 
Parigi. 

Il ella Puntata di gcnnajo ( i8i5) del Giornale di 
Fisiologia del sig. Magendie^ il sig. Boiuliaud avea 
consegnato la storia di alcuni casi di edema delle 
estremità inferiori nei quali avea. trovato i tronchi ve- 
nosi, dopo entrati nella pelvi, affatto impermeabili e 
ripieni da un grumo concreto e organizzato. Seguitando 
le sue investigazioni ha or fatto di pubblico diritto la 
presente Memoria per provare con nuove osservazioni, 
che le idroj^ìsìe passive y cioè quelle che non nascono* 
da ilogosi acuta o cronica delle membrane sierose; 
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sono tuite prodotte da qualche, ostacolo nella c{rc<Az^ 
zione venosa , e che <{aest' ostacolo consiste il pib 
delle volte nell' obliterfizione del sistemila venoso^ della 
parte in cui ha sede 1' affezione idropica ; opponendosi 
per tal modo alL* opinione generalmente insegnata nelle 
scuole e che attribuisce le idropisie passive a una de- 
bolezza generale che si fa sentire preferibilmente alle 
estremità inferiori ^ o a atonia dei vasi Uniatici. j» — 
A questa nuova teorica del sig. BouiUaud servono di, 
base le seguenti storie , che pella loro importanza 
crediamo in acconcio di compendiosamente riferire. 

B/> Caso. Una donna di 0.0 anni, attaccata da tu- 
bercoli polmonari e da enterite cronica con edema alle 
estremità inferiori , le quali pel loro volume facevano 
un singolare contrasto col resto del corpo estrema- 
mente dimagrato. Necroscopia. Tumore canceroso fbr-, 
mato dal retto , dall'utero; dal tessuto celuUare e dai 
ganglii circomposti : vene ipogastriche ed iliache y che 
traversavano , per così dire , quest' enorme tumore , 
obliterate da un grumo fibrinoso , rossiccio, antichis- 
simo, come camifìcato: l' óbUterazione si estendeva a 
tutta la lunghezza delle vene crurali , e ali* insù nella 
vena cava sino al hvello del rene destro ^ la consi- 
stenza del grumo andava decrescendo verso questo 
punto, ed era non molto dissimile dalla consistenza 
della fondata del vino. 

a.o Caso. Una donna di 55 anni, morta di peri- 
tonite cronica, con .cancro delle ovaia e con un ascesso 
cistico nell'emisfero sinistro del cervello. Le estremità 
inferiori erano edematose^ le superiori estremamente 
gfacili e dimagrate. Necroscopia. .Entrambe le ovaia , 
trasformate in sostanzi encelaloide è assai cresciute dì 
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volitale; gravIUvano itti troisclìi venosi della -pelvi, 
lie vene cnirali , le, ilìache esterne e le iliadie primi!» 
tive erano obliterate e rese impermeabili dalla pre- 
senza di grami solidi, fibrinosi e camificati; La vena 
cava e le vene degli arti non edematosi , erano pervie 
«contenevano sangue floidot 

3.0 Caso. Un uomo di 60 anni , ricevuto nell' ospe- 
dale con pleurite e peritonite cronica, e all'atto del- 
l' accettattome cln edema drcoscritto alle estremità in- 
feriori. « In pochi giorni l' edenka si estende allo scroto 
« iOle ascelle ^ hsparmiando, la faccia e le mèmbra su» 
periorì. L' idropisia del tessuto cellulare del tronco . e 
dello scroto si dissipa , ma nel medesimo tempo si 
nota che le vene delle p.areti addominali pigliano un 
vdfume straordinario e diventano come varicose. L'am- 
malato muore il* ^^^^ giorno dall' entrata ncll' ospe* 
dale , conservando l' edema d^le estremiti infierioii. » 
Necroscopìa, Kene destro degenerato in ima sostanza 
cancerosa, encefidoide, formante un tumore grosso la 
metà del volume del fegato che comprime edappkna 
la vena cava verso la sua divisione in iliache pri- 
mitive. Il lume di questo vaso è affatto impermeahib 
«d obliterato da umi materia fibrinosa , friabile, pid* 
tftcèa, che sembra avere qualche analogia col tessuto 
discta'ganizzato dd rene. Le vene emulgenti, le' vene 
della pelvi e delle estremità inferiori, sono qtialmènte 
obliterate da sangue aggrumato da lungo tempo. Le 
vene delle altre parti contengono sangue liqiiido. 

In queste tre osservazioni si è notato edema in en- 
trambe le estremità inferiori , e obliterazione ddle 
vene di entrambi gli arti. Ammettendo che l' Idropi- 
sia nasca da ostruzione meccanica delle vene, qtiando 
AariTAU. FoL KXVUL ,a 
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is^ pfìim non attacca cbeiin membro solo, le vene del 
membro non idropico dovrebbero essere .pervie. Veg- 
giamo se 'la sperienza rettifica questo ragionamento. 

/^.o Paso. Una donna di ai anni, travagliata da 
tre settimane da febbre atassico-adìnamica , è i ricevuta 
nello speciale Cochin , avente , oltre i sintomi della ci- 
tata fèbbre , 1' estremità inferiore sinistca dolente e ede« 
màtosa. Morta otto giorni dopo, nel cadavere si tró« 
vano W vene del akembro edematoso obliterate .da un 
Imigo gramo solido, sossiccio, fibrinoso^ quasi camoìBOy 
cbe sì estende sino alla venia cava: le. vene del mem- 
bro opposto, non edematoso, «ono ripiene di sangue 
liquido. La membrana interna di questuerà meno rìibi- 
conda di quella delle vene obliterate. . 

5À Caso. Una donna di 38 anni, puerpera da due 
mesi e mezzo , entra nelF ospedale con sintomi di ul- 
cerazione tubercolosa de' polmoni , e con edema all'arto 
inferiore sinistro. Il resto del corpo. è in istato diper^ 
fetto marasmo. La donna - muore alla fine del terzo 
mese di soggiorno ncll' ospedale ^i nel suo cadaveie si 
incpntrimo le vene del inembro edematoso obliterate da 
an'gnmio brinoso antichissimo, rossiccio , fragile, cheisi 
estende sino alla vena fliaca > primitiva , ove la< sua 
consistenza è minore > ed è^^uasi analoga alla sfondata 
del vino. L» vena cavale le :vene- delle altre membra 
contengono , più o meno , sangue fluido. • 

6,0 Caso. .Una donna di 5o anni, ajutatanel parto 
col forcipe sulla fine di gennajo del i8aa, entra nel- 
l'ospedale ilao di marzo successivo con sintomi di 
gmve peritonite , e ooU' arto inferiore sinistro edema- 
toso. Muore nel .settimo giorno. Necroscopia, Ascesso 
eàorme nella, pelvi 1 che pareva incominciato dal lato 



éttìtro ddk' cavità «nteiioniieiitd e deturo il muscolo 
psoas: :tutte le parti circomposte in istàto di', ahet^ 
zione^ aiterìe e vene Hiacfaé e ipo^astcìche ònistife^ 
immene in questa raccolta pumlienta, ingrossarci ^ 
«tarati -esterldri delle loro pareti disorganizzati^ come 
krd»^ ; le vene del membro edematoso , non eccet- 
tuata la ^andìe salena y obliterate da un grumo solido- ^ 
fibrinoso, friabile? pervie le altre. 

7.0 Caso, tfna donna di*. 75 anni , attaccata da 
pleurite cijonica e da tubercoli polmonali^ coU'estreJ 
mità inferiore sinistra edematosa: le vene &otto-<mta<ieé 
della gmsiba sono varicose. L' inferma muore il settimo 
giorno dall' entrata néll' ospedale. Necroscopia. ,Vene 
aotto<utanee della gamba, vena crurale e iliaca sini- 
stra, obliterate ' precisamente come ne' casi precedentL 
Le altre vene pervie, e contenenti sangue nero Ihiife; 

Non contento 1'. autore di aver proVato con proprie 
osservazioni cbe T obliterazione delle vene è ^ssegu^a 
da idropisia ddF arto a cui le stesse * vene . appatte»t 
goDOyCita a&vore della sua teorica il. (atto ricordato 
dal Morgagni di qudla donna che avea edematoso 
r arto inferiore sinistro , e nel cui cadavere trovò . le 
vene crurali obliterate da un antico grumo , non die 
alcune storie analoghe riportate da Holdgsonyàìi Bre- 
sckeif te,' Non si hanno osservazioni comprovanti / die 
nasca ^idrope egualmente dall' oblitisrazione delle vene 
profonde degli arti superiori; ma l'analogia d auto- 
rizza a crederlo , tanto più che vediamo nascere- e- 
dema alle braccia da tumori comprimenti i lofo 'tron- 
chi veaosi. — Le poche osservazioni negative diHodg- 
son^ di obliterazione venosa non accompagnata da idro* 
pé , - sono eccezioni siila r^ola generale ^ e provano» 
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die la nailara pii& risUibilMe la drcoIaEÌoiie Teiiofla ]per 
mesto, dc^ rami eollaleraU , come &, rispeilo alla or- 
colazione arterMa , quandi si è k^ta uà' arteria prm< 
eipale. 11 a^* bòwlkmdhai trorato che T ascHe piàò naacere 
da d>literazioiie ddla rena porta. £d infaiti^ che lo 
idropisie locali passive non possano procedere ^da de-^ 
bolesza generale, ne da atonìa de* vasi Knlàliciy. e ma 
debbano nascere da un t>stacolo meccanico al corso 
del tongue nelle vene , si raccoglie dal considerare , 
4k \fi che r idropisia occopa due membri quando ob* 
bliterate sono le Teàe di tutti e due^ xo che F edema 
i circoscritto ad un 8ol|> membrO| quando ostruite sono 
le vene di questo e pervie quelle dell'altro; eS.^che 
éwi ascite quando obliterata è la- vena porta* Se, coase 
vogliono gli autóri y l'idropisia nascesse da debolezza 
generale, come potrebbe ella circoscrìversi a questa o. 
a quella parte? Al contrario, considerandone l'origine 
fecondo la nostra. ttorìca, locale essendo la cagione, 
locale egualmente deve esserne l'efttto. » — «* Giusta 
il dott. BouSlaud, V obliteraiioae venosa può dipendere 
da due cagioni j da compressione o da flogosi. Nelle 
obliterazioni ricordate dal dott. Breschet si hanno e-^ 
^cmpi della seconda causa; nelle osservazioni dell*an*. 
lore, il lume deUe vene era stato obliterato per sem- 
plice e mera compressione^ eccettuati tre casi^ n^ 
quali egli ha creduto ravvisar tracce di flogosL II san» 
gue contenuto nelle vene obliterate era sangue alteralo^ 
aggrumato da lunga tempo. 

Ma qual' è la cagione delle idn^isìe p^vé genomi ? 
« La spiegazione dell*orig^ di queste idropisie, mi 
sembra, dice l'autore, scaturire naturalmente dalle 
•ssenraziotti e riflesiioai precedenti. Se é vero «he Ic^ 
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Tene asMdbotio ùsierùf sark 1F«^ ognadoieiHe die le 
idropisia .f»myt p le qnali , non 9ow> ohe uq disordine 
ddl' oMorbimeiitp venoso , dip^dono da jini{>ediiiiento 
nel libero corso del sangue venoso. Per tonvincerci 
della v^tk di qaest* asserzione , eovviene rif^hiainare 
alk memoria le orcostanze cbe {>resiedoiio in qualche 
maniera alla fonnatione ddle idro|Msìe generali. C^a 
noi sappiamo che qnest' aocidentf , qn«s|o sixilomOi si 
dichiara ndUe malattie deg^ argani respiratori perve- 
nute che siano al loro nkimo teitnìne, negli attendismi 
del cttore^ ec, vale a dire, quando la circolasiftor 
venosa prova un ostacolo considerevole : e siccome 
quest'ostacolo ha sede nel centro della circolazione, 
così r icll^pisia non è fik «parsìak , ma goMrale. Ella 
comincia bend dall'essere locale; comincili dalle niem^ 
bra iflfenort ove la circolazione è meno atliva; bui 
ben tosto si estende ed invade tutto il sistema* £ gM^va 
notare, che pdtoòsvihippamento è necessario nn osta^ 
coler alla circolazione venosa ; un oataoolp ialla drco^ 
Sazioné arteriosa non la produce ehe eof^ndariàméme. 
L* idropisia non nasce se non in quaiilo le CAriA de- 
^e àA cuore ed i . polmoni oppongono inna lesi- 
stenza,pià o meno grande, al corso del aangnè, e der 
terminano per conseguenza , Y ingorgamento di tntto 
sistema venoso. E ci^^ che prova ancor piìt che 
questo ingorgamento è la cagione dell* idropisia , egli 
è che sovente si perviene a dissipare l'idropisia colle 
emissioni di sangue, vale a dire, con un mezzo che 
tende a sgorgare le vene, a renderie, per tal modo, 
pm atte ali* assorbimento. Certamente se queste idropisie 
dipendessero da deboli^za generale , non solamente 



non sì potrebbero dissipare col salifico , ma qaesto 
clovrel>be anzi aumentare l' intensìtk'dollaflorojcagiotic.» 
Da questi (aiti , e dalle precedenti ceosiderazioni , 
fautore' conchiude : < i.* che 1* obliterazione ' dèlie 
vene è una cagione d' idropi'sìa nella parte in cui ha 
sede refUteione: siccome quest' obliterazione non occupa 
gikìnmiki tutto il sÌ9tema venoso, le idropisie cui dà 
orìgirie sono locali. A torto si sono attribuite queste 
idropisie locali a debolezza generale ; l' obliterazione 
coincidendo coli' idropisia , egli è questo 'un £itto pa* 
tologico che conferma la nuova dottrina dell' assorbi- 
mento. . ' 
'-^ d.<* Che le idropisie passive generali^ sì* formano 
pep influènza di tm ostacolo alla circolazioi^e vétiosa : 
qiledf e idropisie non sono generali che in virtù della sede 
ddr ostacolo che sta nel centro, e, per còsi 'dit«, net 
confluente di tutto il sistema venoso. • • 
-' » 3;<^ Che bisogna ben guardarsi dal confondere le 
idropisie di dui si tratta coti quelle che srào fl rttfiil- 
tato :dì una flemmasia ' cronica delle membrane sierose: 
esaene sonò essenzialmente diverse; la cagione delle 
primef è interamente meccanica , là cagione deUe se- 
conde- è del tutto vitale. » ( Archive& généraks de 
Médecme. Juùt, i8a5). 
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MlTTREILtTNG UBKR DIE MoRGVNLÀNDISCRE BrE- 

CHRUjiR. — Saggio storiào sul morbo^colerà 
orientale; del sig* Juuus. ( Journ. dea 
Aasland. Med. Litieratur. ) (i). 

Jl/g1i è già trascorsii un'età d'aomo^ dachè la peste 
d' .Occidente, la febbre giatta, surta ' coHa gui^rra scop- 
piala colla rivoluzione francese si ' sviluppò con istra- 
ordinaria ferocia nell* America. Sono appunto quasi 
venticinque anni dachè ebbe essa in I^agna il suo 
primo svolgimento, mietendo un numero infinito di 
vitt'ime; eppure, malgrado quKsfo la natura di tale ma-* 
tatlia rimane ancom invohsa dà una densa nebbia , uè 
bassi per anco decìso s^lla sua indole contagiosa , ne 
scoperto aleun sìcurorimedio. Ora <ìomparisce in Oriente 
una forma di peste tutta ìniova , e ancor piti terribile ; 
lina peste, 'che nei primi tre anni del suo sviluppo, uc- 
cise più di t)-e milioni e mezzo d' uomini , la quale , 
surta primieramente nel Bengala , in cinque anni si pro- 
pagò da Java fin nella Persia, dal}a China sino all' isola 
Borbone, per lo spazio circa di cinquanta gradi di 
latitudine, e di sessanta di longitudine: una peste la 
quale per mezzo della guerra, che vige tuttora tra i 
Persiani ì Turchi , ,e per mezzo della comunicazione 
di questi coUe regioni occidentali, potrebbe penetrare 
in Europa e piantarvisi^iEgli è vero, che niercè la 
sorvieglianza. dei Governi , specialip^nte dell' Austriaco 

(i) Articolò comiinicMo dal sìg„ dsotu Vincenzo Fa- 
beni , AKie^q ndP Jslituio di perfexianamerUo chirurgica 
di Vi&mÀ^ 
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verso i coQ&iiTarcbi, e delFnmcete per mezzo duella 
quarantena a Marsiglia, si è finora riuscito a riparare 
TEuropa dalla peste orientale: ma chi potrebbe assi- 
curarci di un cosi'ftliée esito relativanàente a questa 
nuova malattia^ rdatiTamcnle doò al morbo <• cxilera 
orientale, non conoscendo noi ancor quasi nulla in- 
torno la natura deJla medesinda, essendo ancora divisi 
i pareri sulla sua forza contagiosa, ed essendosi ora. 
soltanto ritrovato un metodo curativo che prometta 
felici risultati? 

Egli è quindi importante cosa il rendere attenti i 
medici europei su queata nuova forma di morbo , il 
quale arrivò fino alla potta di quella nostra .parte del 
^obo, mentre ndle Indie regna ancora. Il prcsentef 
ragguaglio verrà divi^ in cinque capitoli; il i.« con- 
terrà la descrizione della natura e nu^niera di vivere 
nelle Indie Orientali f il a.* la denopnim^zione e deter* 
minazionc del morbo j il 3.* la storia dd medesimo ; il 
4.* il suo decorso } il 5.* alcune riflessioiii sulla sua 
forza contagiosa. 

CAPITOLO I. 

Natura e maniera di vwere jaelle Indie Orientali, 

Fino ad ora si conoscono net Tecohio e nuvvo oon- 
tineqte citt^pe sèi bocche di grossi fiumi, per le 
quali qnesti in mare ai scaricano , ^oa con una cor* 
rente edere e profenda, ma lentamente ed in una su* 
perficie piuttosto estesa* Naturale* consegueuBa di que- 
sto lento corso dell' acque , si 4 il convertire i l^hi 
vicini in estremamente paludosi ed umidi, ed il ri- 
maner soggetti gli abitanti a certi moribi pairCicolart, 
che or lentamente, or con somma celerità ai svi* 



lappano e àecùnfmo* ami,, iioi vediamo gli abitanti 
dd Delta dfl Repo nella Zelandia venir assaliti da 
annuali febbri intermittenti; che agli stranieri riescono, 
per lo più. mortali. Simili malattie colpiscono pure gli 
abitane delle vicinanze del Po nel Milanese , nel Fer* 
rarese, ec., e4 è assai possibile che la posizione dt 
questi lunghi unita alla coltura del risO; ed al continuo 
xi&ù del medesimo y vi possa cagionar la pellagra. . Le 
inondazioni del Nilp ricorrono ogni anno accompa- 
gnate dallo sviluppo della peste y e di altre malattie., 
Egli è pure conosciuto essere divenuta endemica la 
febbre gialla nei Delta del Missipipi , e dell' Orenoque 
nei contorni di Nuova Orleans e di Caracca. Se noi pas- 
siamo ora, al 90.** di latitudine al Delta del Oange, al 
Bengala ed alle Indie Qr jentali : noi vedremo qui pure 
svilupparci una forma di malattia , la quale più terri- 
bile si rende pei coc^ti raggi del ^le, e per altre, 
moltipljci circostante cbcf noi qui ^c^enner^oio. 

Il Gange , questo immen^ fiume > che deriva 
dalle montagne del Thibet ^ dopo ^he nel suo lunga 
corso di più di mille npglia inglesi verso il Sud-Est è. 
stato rmforsHkto da innumerevoli fiim^i , che in lui 
sboccatio > straripando , copre le basse regioni del Ben-. 
gaAgi con uno strato con^erevole di torbida acqua. Il 
suolo, 9opra.il qua^e quest'acqua si spande, essendo 
più alto verso U costa del fiume ^ forma, per lasciar 
iigorgar l'acqua nel mare, «ma quantità considere- 
vole di canali ohe volgannenle chiapiansi dilagamaiti^ < 
i. quali, >^ estendono, per un seno luégo i8q mi- 
^ia , e largo cinquanta , tra Hugli , e Migna co-^ 
stitttendo una legione piena di selve, di arbusti, di 
giuncbi, di canne, ec., nei quali luoghi annidali^ 
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diversissime sorta di animali.' In questa regione vi «corre 
un SLCcfixsL particolare y le di cui qualità merìfànb di 
essere indicale. • > 

' La ripa occidentale del Gan^ tra Surduar, eBena^ 
res i formata di pietra- calcare in masse irregolari , e 
tutti i fiumi , che nel ' (range sboccano ■ per là parte - 
occidentale del medesilno, sono più o Thteììo pregni di 
questa sostanza, mentre le acque che vi concotrono dal 
suo Iato verso Oriente contendono una forte soluzione 
di nitrato di potassa , che abbondantemente si ritrova 
nelle regioni di Aude ', Pizàbadj e Goxipur. ha cam- 
pagna situata tra il Gtùnbià e il Gange al s^o late orien- 
tale contiene una ^^antità di sale alcaliho (potassa) 
derivante da rimasùgli di' animali pieti4ficati , ' ii quàl 
sale si denomina daglf abitanti Sidschi, Lie paludi di 
Saseram Sono al contrario contintiamente in tino stato 
di putrefazione per k quale si sViluppaiio le più ma^ 
ligne affezioni y allorché 'nel mese di novembre il sole 
vi produce una evaporazióne straordinaria , ' per cui 
l'aria sf impregna di* ttófèevoli princJpj , che la' sorgènte 
divengono di morbi* dlsvèrstàtori. Il Mahanià ; i)^ * Mot- 
valla', e molti altri torrenti , che precipit&iid tiel Gange 
tra Patna , e Boglepur contengono del rattie , che ' ne 
colorisce le acque,, e diventan quelle così pemicÌ9se, 
che rimase avvelenato, , per averne bevuto , quasi imtto 
il duodecimo battaglione dei nazionali.' ' • ^ 

L' Oschumnia, i^^quak dopo' che td» 0an|^e> formò: 
il Oosl detto Djuaby si' unisce 'al medesimo presso Al»* 
lahabftd; e rendendo la' sua c^^rreuté pili fobie ^ fbrpi- 
ace un'acqua generalmente tenuta .come ) dannosa dà. 
bére , d^ùn color scuro-bleu ^ opiiwe i^endAstro , mentre 
fodDia der Gange é s$ma^ quasiuuque . Imiàccìos»^ ^ 
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l^ianca , per cui ^agV Indiani viene paragotiata al latte. 
Qtiellà deferenza dura per l'intiero corso di trecento 
miglia , ad eccezione del tèmpo piovoso , pel quale l' ac* 
qua si sconvolge, e si altera. ' »* 

A queste potenze nocive se ne aggiungono pure 
delle altre. La religione degl'Indiani comanda/ che i^ 
cadaveri mnani' vengano sulle sponde del Gange ah-^ 
braciati , e si -getti in preda alle sante onde del fiu- 
me la cenere^ unitamente alle più piccole paniceUe del 
rogo. Per quanto saggia e necessaria sia questa leggio 
in \m clima così caildo , ed alla putrefazione favorevole^ 
pure viene essa inesattamente eseguita. Ora generalmente 
sÌ9 per iiafingardageine ^ o pei: disagio si collocano i 
cadaveri sopra una piccola grata, ed allorquando sien 
un poco abbrostoliti vengono con una canna gettati 
nella' corrente' per essere quindi dall' onde nel mìare 
trasportati, se il pesce cane^ oppure qualche altro «loh 
li inghiotta, oppure ancora, come spesso succede,'^! 
JilTamatissimi cani dei Pcaiar ( ossia dèlia classe la piìl 
povera, ed abbietta degli Indiani) non li estraggand 
di bel nuovo, per divorarli unitamente ad una quan-^ 
ixxk' di Uccelli di rapina. Ogni giorno osservànsi qua 
è là sparsi sulla sponda del fiume ben cento ' cin*- 
qaanta di simili oggetti nauseosi, ed in alcuni luoghi ^^ 
ève sonvi degl^ ingorgamenti d' acqua, ' puossi vedere 
mi aimmicchiamento di simili corpi putrefatti, ì quali 
continuamente intorno s' aggirano nell' onde. Qualùnque 
fiume pure', che ndOange sbocca,^ porta seco. un sinlile 
tsibato , giacché gli abitanti delle pròvincie tntemiedle 
si servono pel soppraccennato scqpo delle- acque più 
vicine^ cosi che dove manchi loro una. corrente qua- 
hmqoe , la ptii vìciaa cistcama ; o raccolta d^ acqua fa allc( 
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volte le veci édte sacre onde del G^ge^ efonpsee h 
necessaria bevanda ai viveptì, e F ultimo luogo di ripoio 
per gli estinti* Ql^edioiò xp^iami fqOe sponde dd 
Gange tntto il giamo, e specialiiRente al porgere odi 
al declinar del sole, vari grappi di persone d'^anbe- 
di^ i sessi y che intenti in vivaei divertimfmti , fi sca-^ 
riciino nei loro bisogni nelle onde di qnesle fione» 

Questo è Io stato delle cose iiitorno alle ripe dd 
Gange nella stagione asciatta^^Ma siccome nel 3b<$ngala 
e nelle Settentrionali ^ provincie dell' faidostan ' Tanno 
dividesi in tre stagioni, nella fredda, calda, e pio^ 
vosa; cosi eangianst pare Ì0 cose secondo la diversità 
della stagione. La stagion fredda ba principio dopo 
la metà di ottobre, hi cui il mattino e la sera co^ 
mtnciano ad esser na pò* rinfrescati ddU* ordinario 
vento, che spira dal Mezzogiorno e daD* Oriente verso 
il Nord e verso T Occidente e dissipa le nebbie e l0 
procelle. Il tenq>o diviene allora aiaravi^iosamente 
bdlo f ed aggradevole. In dicembre ed in gennaio sono 
p^ lo più le notti nebbiose. Questa temperatura, aletta 
fredda, l'accresce fino al mese di gennaio; in questo 
mese la temperatura media* si i di 68* , e dicesi freddo 
acuto, penetrante , allorché il termoèielro discenda al 47* 
di calore. Di rado in quella stagione piove, soltanto 
qualche cosa verso il tempo di Natale, fili Europei 
si sentono piacevolmente nofreacatì/ e la veprtiiaiono 
vedesi molto rigogliosa* * 

Ma gpà versola seconda settiaianadifi&biajo comta^ 
eia la stagion calda.^ nn forte continuo vento ^olBa da 
mezzogiorno « apingn in opposta direeioae le disperse 
nubi, dissipando ^andiò le già esistenti nebbie* Qnest^ 
per abso jntornano per lo a«ibi|fK> di &cli od jmpiav^ 
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yfì$e Tn w yaad i e. Èuseenèé h. tqnper am ra fino ^ mese 
^i maggio tra il gra<k> 80.* e g5t calore medio 86.^ 
Quakbe- volta y specialmeiite ndle provincie inferiori, 
imorg/o^ Ira il giorno^ i5 e a3 di maggio, la cosi 
detla piecofai «tagiose piovosa che suol precedete la 
graade« Verso ì giorno 7,0 io di giugno spira «a 
venlo daOnenle, nebuloso, accompagnato da freddo, 
che indi<» vicina la stagione della pioggia. In questa 
si sviluppano le pijt tremende burrasche, imp^ttosi 
Venti , dirottissime pioggie altemand fe^npre con alcani 
giorni di tempo bello e sereno ^ succede pure contem- 
poraneanMMe un considerevole decremento di calore. 
U acf na precipita d'ogni dove a tali toirenti maravì- 
gliosi, che a chi non li vidde «embrano incredibiy. 

Ma pia forti 'ricorrono le innoodazioni dalli varia* 
mente intrecciati dilagamenti o canali , tra ì quali dallia 
snperiicie dell'acqua veggonsi eovrastait delle città ^ 
dei viUa^i^ askii popolati , delle moschee, ecc. lornn- 
merevoli scialuppe trasportano qua e là uomini ed a^ 
nimali domestici, e cento vascelli circa, ben carichi, col 
iavore d' nn vento continuamente spirante dal Sud, solr 
cnno questo mare , che poco tempo |»'Ima non presene 
tava y che uaa lil>era campagna. L' alteeza delle acque 
monta dai dieci lino ai trenta piedi , e qpesta immensa 
massa d'acqua scorre per gli idkgaci piani con uftai 
celerità di un miglia e mezzo all' ora, e di quattro 
fnigUa negli ahrei dei canali* ^ . 

Non cosi basai sono g^ impaludamenti DC^eootonii di 
Calcntla, per cui non formano ndla stagione delfa| 
piogfia alcuna raccolta d'acqua, ma aoltanto un'est»* 
$ìssittia palude coperta di cespugli e di canne , in. coi 
una. immensa quantità di sostanze, organiche vegetabili 



ed animali in i$tato di pntre&ziòne rende < jpregtta I'« aria 
dei più nocev<^ vapori. 

Giova osservare, che nel decrescere delle acque ^ 
dò che succede generalmente nel mese di nov^nbre 
e. di decembre'y la parte, pantanosa rimane esposta ai 
petenti raggi del sdle, .per lo ohe ne succedono natu- 
ralmente le più tristi conseguenze. Seviene poi la sta- 
gione eletta pioggia ritardata , allora molti uomini im- 
provvisamente muojono pel cocente calore, di giugno 
e di luglio. Ma niente eguaglia la strage, che vi 
produce una troppo prematura cessazione della pioggia 
ne' mesi ancora caldi. Dirigendo allora il dote perpen- 
dicolarmente i suoi raggi sopra V immensa massa fan- 
gosa elle rimane , ne sviluppa i più nocevoli effiuvi , 
che d'ogni dove apportano stragi e morte 9 e laxbise- 
ria prodotta dalla raccolta dd riso nonhène stagionato, 
per essere rimasto a secco prima di. giungere al do- 
vuto grado di maturità , compie 1' orribile stato degli 
abitanti nelle vicinanze del Gange. - 

Siccóme nella stagion fredda dominano icataiiri, le 
iebb^l intor0LÌttenti , i reumatismi, le diarree^ alla &ic 
della calda, ed m principio della stagione piovosa^ 
febbri biliose e forti infiammazioni di fegato-, ed aUa 
fine di questa violente dissenterie, cesi ha pure* il 
tempo che succede alle pioggie le * sue proprie «nalattìe 
ancora più delle altre pericolose. Se non si sviluppano 
queste nel loro pieno vigore , pure le cau^e , ' che le 
sogliono produrre, ed il o6ceme continuo cadere irre- 
pjìrabilmente alterano ed opprimono la salute degli 
europei cola stabiHti. Questo calore è per ciò molto 
più forte,, che nelle provinole delle Indie Occidentali 
ilPltQ jttna medesima latittultne; perchè le isole' de&e Io- 



ièe OoclAetìtali dal ìnBX^ oirpondat«>, e dominate pure 
dai venti di mi^e^ non mai provano' ^ uà si alto grado 
di calore prodotto .dai venti ' di tèn-a , coinè oèlld Indie 
OHentdi y '^' spedalsieùte presso* la pericolosa, costa iddi 
Corofnandel. ti* affetto .di' quésta dif&renza. ,$1 CGjnosce 
patent^sient^'del vedere ,cLe la . mortalità èipib copiosa 
Belle Indie Occidentali , mentis :le malattie Bono più 
frequenti nelle Indie Orientali ^ allorché ùnà straordi** 
naria causa, che noi descriveremo^ non aumenta il nu* 
merod^ moTiS anche ita. queste * regioni. -A.' ciò pure 
«i aggiunge , -che un inglese, (il '.quale vogMa. portarsi 
alle ripe del Gange, deve navigare per 14,0100 m^glùi^ 
in questo viaggio deve passare due voke ira i u-opici 
nella cui vicinanza egli' veleggia per qualche tempo, e 
consumando nel viaggio otto.inesi circa sin assuefa in 
questo tempo ad una maniera di vivere tale di poter 
poscia resistere agli influssi di. quel caldo cliina^pka&- 
cilmente di un forte giovane europeo nella «uà più per^ 
fetta salute, > il quale in tre o quattro settimane si tra- 
sporta alle. Indie Occidentali. ISiuna meraviglia per ciò, 
se nelle Indie Orientali non /é concesso un lungo vi* 
vei'é, e se colà di rado un> uomo si trovi, che arrivi 
all'età di 60 anni^ Per ciò aiiche ToAno/i, >crèd^ che 
l'età media in questo dima sia generalmente ! di un 
ottavo più corta che in £tu:opa. *.• 

< L' unico mezzo quindi per un europeo , onde con- 
servare più allungo che sia possibile, il suo étaCo di 
salute,! si é 1' esatta osservanza di quella maniera di vi* 
vere, che conduccmo gli europei che colà spnsi sta- 
biliti , ed hanno perlktamente sperimentato quel clima. 
Arriva un. europeo, per la prima volta iq : queste re^ 
gioni/ la. prima cosa che gli cade soti'ocdiiò si è la 
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ni«iia*a di Vestire di qjW popoli , la qilAte' gik èk 
tnohi secoli & sempre b stessa.^ anzi passaddq d» ami 
étli ^ir altra , dopo cke ebbe facilmeiite ovi^ine dalla 
più saggia ponderazione dd cUnia é di <{ueUe cause 
che pttoiHio nuseire malefiche, -fii stabilita come co» 
'mando di rdigione. I ricchi portano sémpw.abùi li* 
beramente poidenti iiiturno ' al corpo y ad ' ee^ezioae 
d^lbi £i$cia lombare y la qttale consiste in «n panno- 
lino die abbraccia là regione dei lombi, sostiene- il 
ventre e ne impedisce qoindi. ie ernie; I pereri vanno 
quasi ignudi, ungendo per altro d'olio il loro cotpo, 
per prevenire i pericolosi effetti dei condenti raggi del 
sole sopra la cute. Tutti ripaiano la^ iesu per mezao 
di un assai vantaggioso tarbanté, a cui F europeo suole 
sostitnire un incommodo parasole , oppure un bar* 
zoletto di bambagia umettato , che si colloca nd cap* 
pollo ; poicliè, essendo il coione un cattivo conditttore 
del calorico , deve riuscire il suo uso in quelle calde 
regioni molto più dah^re che quello deHa tela di lino« 
Le donne vamno pure come gli uoiaini quasi totaU 
mente libeK e sciolte, eccettuate le mxnamìedle» le quali 
Vengono stréttamente al petto sostenóte onde impisdUtre 
che pd loro peso non si rilascino e rimaogan pendenti. 
Diversi loro, usi ed ornamenti ordinariamente spiacevoli 
air europeo , sono pure probabilmente denvàti dal \wb^ 
taggio che apportano alla salute. Così odoriseonó' le 
donne la superfìcie delle mani e le piante dei piedi 
-con una polvere di foglie diHianah(speéie di mirto )| 
la qual polvere viene mescolata con calce, lascian- 
dosi applicata per più ore^ Veffosimflmente si fece 
questo per i*egolare la straordinaria traspirazione pro- 
pria degli Indiani , la ^uale inumidisce e raffi«dda le 
loro mani in inaniera molto inconunoda. Cosi pni:e sia 



anneriscono le palpebre con polvere d' antimonio per pre* 
Tenir forse H infiammazione. delle medesime , oppure per 
éavame i peli. Le donne maritate ed anche nubUi , ma 
diana certa età piuttosto avanzata, coloriscono i denti 
in nero per raflrenar forse la troppo copiosa formazione 
del tartaro. I denti divengon quindi risplendenti , e 
nerì^ le gengive e le guancie indurite, ed impedito per 
dò lo sviluppo dfiì predetto ^ale. Un simile scopo ha 
pure il continuo masticare di alcune sostanze aroma^ 
tiche, irritanti, le quali eccitano possentemente le forze 
dello stomaco, aumentano la secrezione della sciali va, e 
rendon rossa la bocca. 

Sono pure grindiani abituati a iumace tabacco , ciò 
che serve ad irritar, leggermente le intestina, ed a 
produrre evacuazioni di corpo, come da molti anche 
in Europa s' accostuma pel medesimo scopo. Final* 
mente , Y uso dei bagni d' acqua fredda , ed il lavarsi 
la bocca dopo qualunque cibo, devono riuscire molto 
vantìiggiosi in una regione, ove le sostanze organiche 
assai celeramente. passano in putrefazione. 

Le abitazioni degl' Indiani sono formate per opporsi 
all' azione del calore , sia mediato che immediato ^ cosi 
per esempio, nel Benar sono &bbricate le case eoa 
pietra arenaria, sono alte per lo più sei piani, e for- 
nite di piccole finestre. Le con^aide sono cosi strette, 
che il sole non vi penetra che di rado. Nelle case di 
campagna, al contrario, che sono per lo piti basse e 
formate di terra e di canne, le finestre sono grandi 
per lasciar piii libero corso all' aria, che fresca si 
rende specialmente per 1' erba che si colloca sulle fine- 
stre e viene appositamente umettata. Di simili abitazioni 
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èi servpiio pure quegli Europei die si sono udì' India. 
slabiliti. Il paTimenlo (Ielle stanze è coslnitto' per lo 
più di una specie idi lufo ( Tarras ) che riniresca pia- 
cevolmente i piedi, e spruzzato d' acqua produce una 
certa freschezza in tutta la stanca. Intorno alle case si so-, 
gliooo fare degli spaziosi pergolati , oppure dei por- 
tici, i quali servono a riparare di giorno le case da- 
r immediata azione dei raggi del sol^, e di sera, for- 
niscono un luogo ameno , ove respirar si possa aria, fresca. 
Gli strati di erba che si collocano, come già dissi,, sulle 
finestre, non che sulle porte, vengono continuamente 
umettati d* acqua , la cui evaporazione serve a rinfre- 
scare intomo r atmosfera. Oltre di questo, gì' Indiani 
inumidiscono anche il suolo , e le interne pareli ddle case 
con un' acquosa soluzione di sterco bovino , e siedano 
poi tutto il giorno, quietamente sopra erba , bevendo 
assai di frequente dell* acqua , la quale viene mante* 
nuta fresca dal mescolarvi un po' di nitro. Senza que- 
ste precauzioni sarebbero al certo alcune regioni ideile 
Indie assolutamente inabitabili. ^ 

CAPITOLO ir. 

Denominazione e determinazione deUa maUtUia. 

. Colèra y mori ds cfuen, denominarono gì' Inglesi 
questa malattia , cl^e per la prima volta nelP anno i3i7 ^ 
almeno con una straordinaria violenza , sviluppossi nelle 
Indie Orientali. Egli, è vero , che questo morbo Iia, tra 
/tutte le malattie che noi conosciamo, la maggior ras- 
somiglianza con quella specie di colera c)ip. regnò in, 
Londra nel 1669 e 167G che ci venne descritta d^ 
Sydhenam e che fu osscr\'ata .anche da Brod^\ Pure 
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lion^si pilo negate cbc il nome di colèra ^ derirato ve* 
i)osimiimente dal greco ( %okfl J bile > è une dei più 
inetti, essendoché la secrezion della bile sembra nel 
«orso di questo malore soppressa! Siccome, seconda il 
parere di molti medici ^ questa soppressione di bile dir 
pende da uno stato spasmodico del sistema .chilopoe'* 
tico , cosi i medesimi le banno .dato il nome di colèra 
spasmodica, talito più che molti di questi ammalati 
vanno soggetti à dei fortissimi spasmi,, di modo che 
a Bsmbaij nel 182 1, sei uomini erano appena capaci 
di tener fenoo e sicuro un individuo da colèra affetto. 
Chbobn è bìoì dell' opinione > ch£ F ordinaria cmèra delle 
altre regioni venga jefTettOiata da uno spasmo nel ventrico- 
lo, e di 'quasi tutto il Canale intesUiiale, e special- 
mente delle intestina tenui,da cui i canali biliferi , e, nei 
tasi violenti y anche tutto il corpo vengono tratti in coni- 
Benso ( e tutto questo come conseguenza' di una locale 
'infiammazione , e di una eccessiva auone vascólùe. Se 
fosse vera tale : proposizione, sarebbe al certo inconve- 
niente la denominazione di colèra spasmodica per- di- 
stinguere e detenainpe la mtalatttia che abbiam da 
trattare. 

Da lilcùni altri smtt»ii fìi questa malattia distinta 
col nome di colèra epidemica, Si'r Giibert «pina do* 
versi preferire la dmominazione di colèra spasmodica 
makgtiaf se vuoisi per. questa inventare un nuovo 
nome. Venne essa finalmente da Rdterto Tider deno- 
minata -ttadr&tf Or^2tf/tf;^ denominazione, che sarebbe 
giustissima, aliorcliè T autore potesse provare esserne 
il risa la causa. Ma siccome non si può questo con- 
cedere, così noi pensiamo, onde distinguerla dall' ordi* 
Aaria cAèra, di denominarla colerà oriente^* Questo 
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nome sarà bastante a ilifiisrenziarb , e ad indicarci nef 
medesimo tempo ancne le regioni ^ in cni eséa ebbe II 
suo primo sviluppo, ed in cut vi tiene ancora il' suo 
dominio. Noi* ci serviremo pa*ciò di questa denomina-, 
sione, e speriamo, che possa essa venire accettata dai 
dotti medici I e nosologi.. 

Storia della malattia. 

La colèra orientale sembra essere malattia propria delle 
regioni orientali dell* America } almeno viene essa cc»m> 
piutamente ed esattamente descritta in un vecchio li» 
bro di medicina ( Medo Neiden ) del quale il dottore 
Ta^r ne fece nn estratto, che comunicò al Conii* 
glio di sanità di Bombay. Andhe Girdleston e Curtà^ 
nelle opere sulle malattie ddile flotte, ci. delincarono 
esattamente come essa dominò nette meridionali prò vin* 
eie deir Indòstan. Tuttavia, era riservato all'anno 1817 
divederla infierire con una straordinaria veemenza, ed 
in una così grande estensimie. Già nel 181 5 avevano 
le stagioni preso nelle Indie un corso non ordinario, 
Pioggie dirottissime nella stagione asciutta, un tempo 
nuvoloso disaggradevole durante la firedda^ siccità ndlà 
stagicQD della pioggia , eniohcialtre deviazioni dal corso, 
regolare delle cose, furono fenomeni straordinari, ma 
m(4to pi^ straordinari nelle Indie , ove le stagioni decor- 
rono colla massima regolarità. In questo tempo svilup 
posi pure uno considerevol numero di febbri biliose. 
Dalla fine di gennajo alla metà di marzo 181 7, in una 
stagione adunque totalniente insolita , caddero delle piog- 
gie immense , per cui il terreno nelle regioni basse venne 
innondato, ed il sole quindi agendo soprala stagnante 
acqna j impregnò T aria di cosi nocevoU effluvf,^ che la 
mortlità divenne considerevolmente maggiore. . 
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Ip Dscìdssorey luogo conocato salk sponda occi- 
dlentalé del Gange, cento miglia inglesi al Nord-^st di 
di Calcutta, óve ai 17 d'aj^rìle fu spedito il sig. dott. 
Boa. , Tùler qual medico circolare^ egli pareva fossetta 
ben pochi ammalati. Ma nel giorno 19 d' agosto venn^ 
H sig. Titler chiamato a consulto per un ammalato 
dà uno dei medici nazionali. L' individuo , era un uomo 
di mezza età y si diceva che l' ammalato era nel giorno^ 
precedente perfettamente sano, e die nella notte, senza 
manifesta causa, era stato assalito da violenti dolori 
di ventre accompagnati da vomito e diarrea, i qtiai 
•intomi duravano ancora unitamente ad una inèstiìigui-- 
bile' sete» Il viso era pallido, ed angoscioso: gli occhi 
infossati , le palpebre semichiuse , così che scorger non 
poteasi che un pò* di sclerotica; la fronte eira bagnata 
di freddo sudore, e fredde erano le estremità inferiori^ 
e la superficie del corpo, ile più sentivansi pulsazioni 
air articolazion deUa mano, ed alle tempia. Tutti i sinr 
tomij in &tti, erano tali di far sospettare un awele» 
namento di sostanze vegetabili narcotiche, il' qual so- 
* spetto fu quindi esternato dal sig, Tider^ tanto più, 
clftb l'ammalato dovea presentarsi al tnbuqale, come 
importante testimonio di un successo assassinio. ^ 

L' Mlbialato muri nel giorno susseguente ^ e per Y in^ 
sorto 80^>etto si rese un tal caso tra gli abitanti più 
noto di qudloy che d' altronde sar^be stato, Nelgioma 
dopo si sparse la voce, che nello stesso cantone di 
Bazars altri dieci individui ersdio morti quasi e»' me- 
desimi sintomi > che sette altri perirono in un altro can- 
tone , e die mdti ancora erano travagliati d^ suddetti 
morbosi fenomeni. Venne quindi al momento stabilita 
una Commissione sanitari^ per uh* esatta iirr^tigiamne 
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della cosa; sì scopri ^ die la malattia domitiavain qael 
luogo ^ià da tre giorni, e che dal 20 al 21 d'agostO' 
quindici individui furono vittfana della medesima. Que*^ 
ni sono i primi casi di colèra resi noti dai raggn^^li dei 
medici. Tuttavia^ secondo la relazione del Consiglio di 
sanila del Bengala , la malattia deve essersi' ^ìh prima 
sviluppata nel mese di^ maggio in Noddìa, in loglio 
in BehoTy Pakna e Souergong, dai quali luoghi nel 
mese d'agosto si propagò verso Sdhety Schittagong, 
RadschsóhatUy Beiugaìpure e Mougjir. 

Dopo che la malattia ebbe preso in tal modo (^mo 
* piede in Bscbissore,- nel di cui circolo , malgrado che 
gli abitanti atterriti d'ogni dove fuggissero, in poche 
settioiane ucei^e circa 6000 persone, si propagò tosto 
ai vicini villaggi , e così andò da un . circolo all' altro 
lunghesso la sponda occidentale- del Gange. 

In Calcutta pervenne ih principio d'agosto fra gli 
Indiani-, e tosto con una veemenza considerevole, men- 
tre gK Europei non ne furono affetti che al principio 
di settembre. Essa crd>be sempre pi£idi furore, sicché 
dal mese di gennaio a maggio morivano tutte le setti- 
mane duec^to individui. . 

In tale maniera, in treo quattro settimane, tra Silhet 
e Kotak, e dalla bocca del Gange fino alla $ii#ttnionc 
collo Dschamma , per uno spatio cioè di quattrocento 
o cinquecento miglia di lunghezza e di larghezza , rioif 
ìrimasero libere dalla colèra che poche citfii e villaggi. 
Alcuni luoghi ne soffrirono assai, e per tutto il delta 
del Gange la popolazi<>ne rimase manifestamente dinti<* 
nuita. Nella medesima guisa stt<j|cesse pure la propaga-* 
2Ìoùe di tal morbo verso il sud di Calcutta , lunghesso 
F' intiera costa del Co»oma^del sino a Ceilan. Pure, co^ 
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minciò allora a limitarsi a certe regioni , abbandonò il 
Bengala, rimase per pik mési semplicemente alla ripa 
occidentale' del Gange ed al Dscìumima : in marzo per 
altro di bel nuovo proruppe con gran forza iti AUahabady 
al confluente dei due fiumi, o\'e daUa fiue di marzo 
alla fine d' agosto ogni giorno perivano trenta o qua- 
ranta persone; avendo rapito , compresi i contomi , circ^ 
otto o dieci mille individui. Alcune provincie ch€ prima 
lìirono rispettate^ vennero esse pure infette. Nel circolo 
di Gorrok morirono in un mese 5o^ooi» abitanti 3 net 
Bettav in due mesi i5,ooo; nel circolo di Tufitty in 
una settimaDa ben J^ooo.'ll dì 6 e 7 di novembre ap- 
parve questa malattia nei contorni di DschodBcdpure 
in una divisione dell' armata sotto il ocont^ndo del mar- 
chese UasUììg'y in dodici giorni morirono da otto in 
nove miUe uomini ^ ottanta o novanta circa per ogni 
battagliele ; e non cessò, di menare sUrage che quando 
la truppa cangiò stazione, seminando di morti quelle 
vie che nella marcia trascorse. Verso Occidente propa- 
gossi la malattia sempre più; percorrendo ogni gierno 
lo spazio di quindici sino a venti mi^ia inglesi com- 
parve quindi in Nagepar , ove infettò le truppe co^ 
mandate dal colonello Adoni ; si sviluppò poscia in 
Dsckaidna, in AurungaÒady in Ahnèe^nugg^r y Serur^ 
al dicioUo o dicianove di lluglio ini Poonah,. ai noveo 
dieci d'agosto a Bombai. Ui) uomo , il quale ààPampeU 
sopra un navigUo^i era quivi trasportato, deve aver seco 
portato il fomite di una tale malattiqi^ In Bomba i , 
città di due cento mille abhanti circ^^ dair agosto 18 18 
al febbrajq 1819 furono da tal morbo, assaliti piii di 
t4)Ooo individui y e ne morìrono 11 55. Da Bombai 
prese di nuovo il suo corso verso il !I^ord e verso il 
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Sud, ItingHesso le coste del Malabar, di che pa* altre 
mancanci esatte relazioni. Subito dopo cessò . in Bomr 
hai, ma infierì di bèi nuovo e molto più follemente 
nel settembre del 18120, e quindi ancora* con ferocia 
inaudita in maggio 18*21 , per cui gli uomini anche t 
più forti perivano in poche ore, cosi che dal ii5 al 
s8 maggio, sotto un' calore di «ga.^^ F., perirono 235 
individui. 

Nel febbraio del 18121 si mostrò anche «in Surat^ 
luogo situato un po' al. Nord della costa del Malabar , 
quantunque con aspetto benigno. Yerosimilmente per 
questa strada fu questa malattia trasportata nell'Arabia^ 
ove essa apparve nel mese di luglio i8ai , specialmente 
in Maschate nella circostanza di un calor cosi inteso, che 
per mancanza di termometri oppprtimi non potè essere 
determinato , che fino al grado i a x** Far. Le vittime di 
\que8to malore, che talvolta avea un decorno a«utis8(mo 
di dieci minuti circa, furono cosi numerose , che l' Iman 
di Maschate , allorché la peste ebbe cessato alla metà 
di luglio, tra suoi sudditi semplicemente ritrovò un9- 
mortalità di 60,000 persone. In simil maniera propa« 
gossi su tutte le spiagge del mare Persiano in 4<z<f^onz, 
ove nello spazio di 14 giorni uccise 14^000 individui, 
in Bareirty in Buschìr, ove alla fine d'agosto ne mo* 
rivano venti ogni giorno. Da questi luoghi si propagai 
nelì' intemo della Persia verso Kosrum eSchìn^f ove 
al principio d'ottobre 1821 in cinque giorni morirono 
16,000 persone, e da dovt probabilmente per tutta Ift 
Persia si svolgerà, se un forte decremento di calore 
ed altre Circostanze non pongono un limite. 

In Calcutta , ove per le prime volte in agosto 18 17 
si sviluppò un tal morbo ; hcomparve pure probabil? 
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nente nelTanno 1818, di che per sdtro non abbiamo^ 
esatti ragguagli^ quindi andie in dicembre iSig^quan* 
'tanqne mite; poscia in marzo ^ aprile, maggio i8ao 
pili fortemente y di modo che dal i.*^ marzo ai 19 di 
maggio 1820^ 195 1 ftirono gl^ Indiani affetti. Dai i5 
ai 19 di giugno ne morirono in questa città 3o5. Al 
presentarsi per altro della stagione pioVosa , non che 
verso il settembre, andò sempre una talemakttia mif 
tigandosi, ed in aprila 1821 era divenuta assai beqigna. 
Nelle regioni alte, ed occidentali dc;l Gange infierì 
pure più vo^te ; così in primavera 1819 , in maggio 1820 
in Dschmdna , in Heidèrabad, ed al' fine del 1820, ed 
al principio del 1821, in Nagpore con tanta forza, che 
in un reggimento ,di nazionali morirono due . officiali , 
t5o soldati, e 3oo altri individui del loro seguito; di 
un altro ne morirono 370, di un terzo 309. Questa 
malattia, coli' accrescersi del calore accrebbe pure la sua 
forza nell'estate del 1821 in Duab, in Danvar, in 
Beranpurj nelle vicinanze ài Heiderabadf ed in tutto 
il Ben§ala'y essendoché, per tutto il mese di maggio, 
a tre ore dopo mezzo giorno segnò Si termometro , sotto 
mi libero pergolato , circa 1 1 nJ^ Far. ed in principia 
di giugno ii5.« , iiào.^ Solo alla fine di giugno, dopo 
un calore straordinario, cessò una tale malattia al co* 
mindare ddla stagione piovosa , che successe con tanta ' 
forza, e violenza, che in Dehliy ed in altri luoghi, 
molte case, e capanne situate sopra collinette, vennero 
dall' impeto delle acque via schiantate, e sonmierse , ei 
al principio di setteniibre erano i luoghi piii bassi este- 
samente inondati. 

Intorno ai progressi di tale malattia^ sullc coste del 
Coromandel , noi manchiamo ancora dei necessari rag- 
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gaagli promessi dai Gove^i di Madras , di Cdontta ^ 
e di Bombai. Tattavia/ egli pare che quivi abbia aviìto 
nn corso pia mite. NelF ottobre del 1817 si. era gili 
svolta in Ndlore^ ottanta miglia inglesi lonlàno da Ma^ 
dras; vi rìconlparve pm-e in marzo 18 19 e oelhÉ prt^r 
ihavera 182Ò , del qaal tempo invase anehe Pondischeri. 
Nel mese di dicembre 1818 svilupposst a Ccilaii. Nel 
principio del 1819 in lijffnapatnam , ove vi dcfve 
essere stata trasportata dalla costa del Coromaiidel y che 
vi giace dirimpetto. Da questo Itsogo progredì essa net- 
l'interno di quelle provinole^ iiifiert al cominciar di- 
gennaio in Maaaar al Sùd-owcst diRao^^'ed in feb* 
braio- si svolse anche in qnest' ultimo. Isogo. In Kandi. 
di cinquanta anunalati ne moriron quaranta; in ^l£^ut 
di 31 quattordici^ ed in generale Ai qui tal morbo 
moho più maligno ; che nelle alttre provincie delle In- 
' die Orientali , e nessuno anunalato risanava senza il pre- 
ciso uso di qualche rimedio. In luglio 1820 apparve 
di bel ^nuovo la malattia in Trinkonomali, ma soltanto 
nel porto a bordo dei vascelli. # 

Da Geilaa pass& questo male aM* isola Motiz^^onre: 
si sviluppò ai cinque di settenibre 1819.. Questo per 
altro sembra essere impossibile , poiché la fregata TV* 
pas y alla quale si attribuisce d' aver coUi trasportato 
questo fomite morboso, sohanto ai 39 «d! ottobre entrò 
nel porto di Sw Luigi venendo .da Geilxua^ e questa 
malattia erasi già sviluppata da sette settimane. Nei 
l^rinù dieci giorni infieri nel suddetto 'pràto., per cui 
in. una popolazione di 8000 abitanti ^ ogni giorno ne 
perivan cinquanta. Tutti gli abitanti quindi desàstenda 
dai Ipro af&rì si riliiggirono alla campagna : ma non 
per questo si liberarono essi di nnvtal male; cheanai^ 
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óegtieiido sempre le lóro tracce venne trasportato crei 
cìrcolo eli Pamplemùuss , due giorni dopo in Floeg, 
da questo luogo verso Grandpoh, e quitidì versò Sfi- 
viÈnnahj e fielemkre. Nell'isola di Moriz, che conta 
10O9OOÓ abitanti, odio spazio di tre mési «cciseiJQe^ 
sta malattia^ secondo ^^cuni 4<>^^ individui, secondo 
altri /loooo. L'isola Borbone , che giace molto vicina 
all'isola Moriz, malgrado 1' osservanza di una rigorosa 
quarantena , pure non andò libera dal rimanere infètta 
da una simile malattia. Nel principio di dkembre 1819^ 
per lo sbarco di alcuni schiavi si Siviluppò per la prima 
volta in S. Denis , capitale dell' isola y ove ai 1 4 di 
gennaio i8ao morirono otto schiavi. La città venne 
tosto dagli abitanti abbandonata; venne essa da uil 
cordone militare rinchiusa; si stabili un lazzeretto; ma 
la peste non diminuì che in febbraio , cessò totalmente 
nei primi giorni di marzo, ed ai 1 5 d! aprile i8do si 
levarono i cordoni militari. Di a56 affetti da colèra 
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i^e morirono i "^8 , e precisamente di 55 ammalati bian* 
chi ne morirono 19, di ai5 neri i54> e di otto mu- 
latti ne morirono cinque. 

' Avendo noi ora seguitato Io sviluppo della co- 
lèra per tutto il suo corso verso la parte occidentale del 
Gange, percorreremo ora colle nostre osservazioni an* 
che la parte orientale del medesimo ; di che per altro 
le relazioni, che si hanno, sono ancor più intatte e 
scarse. Quantunque la colèra si fosse da principio spe* 
cialmente manifestata sulla destra ripa del Gange, pure 
non mancò essa di comparire ben tosto anche sulla 
costa sinistra , per cui alcune provincie di questo lato 
rimasero soggette ad una totale distruzione. Con una 
indescriv8)il ferocia dominò ess^ dopo la metà dell' an- 



no 1 8 19 in Siam, così che gli abitanti lairitvano i tetti 
deOe loro cass, onde con maggior fiicilità entrassero' 
gli avoltoi a divorarne i cadaverL Soltanto in Barcok, 
capitale di queste provincie, morirono 4oyOoo individai» 
Anche nd i^eg^o di Arrakénj in Mùlake ed in Palo*' 
Unang apparve questa malatti|| verso il principio del» 
l'anno 1819, dopo di che. cessò. {^elT ultimo luogo 
per altro ricomparve versa la fine del 1819, e si^cre- 
dette riprodotta dalla spordaìe deHe vie e deg^i acquH 
dotti. Al principio del 1819 mostrossi anche in Sinka* 
pure , ma cessò nel medesimo anno. Alla fine d'aprile 18 19 
avilnppossi a /ava, in Sàmarimg;n'A medesimo tempo 
apparve essa a BuUmaj a laparOj e lunghesso la costa 
settentrionale di questa est^a isola fino* a Passarovangz 
ài più la si vidde in Suraòaja^ in Surakarui e piii 
oltre. Il numero dei morti si aumentava giornalmente; 
cosichè il di 9 di maggio morirono in Samarang i58 
individui, dei quali 58 europei, e dai aa d'aprile fino 
ai tre maggio ne morirono ia55, tra cui loi europei. 
Verso il 19 di maggio sembrava in alcuni luoghi fosse 
divenuta più mite , ma in altri durava con egnal forza. 
n tempo fu in questi luoghi quasi continuamente asciutto 
e caldo, ed il calor medio sali a Batavia a 9^.* F. a 
Sanuurang 98.* F. Ndl' anno iSai infieri di bel nuovo 
la colèra a lava, ma non si sa di certo, se nel tempo 
intermedio avesse quivi totalmente cessato^ Nel mese 
di giugno di quest'anno, in Samavang morivano ogni 
giorno quattrocento o cinquecento individui ; a lapar» 
venti 3 Surakarta non rimase pur libera. In Banlam ne 
perivano 100 al giorno, in Sara&^'a ed in Pasmro^ 
vaag 170. Nel mese di giugno la malattia cominciò a 
mitigarsi, al che molto, contribuirono le medecìae. 
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che per ordine goTernatiro tra gli abitanti si dispen- 
savano* Secondo le pnbbUche relazioni, a lava morirono 
di colèra nel i. di giugno dell'anno fSai , 255 indi- 
vidai', nel giorno otto di detto mese 1107,^ ai i5, gSS, 
« 39 1 001 , e nel giorno ai di Inglio 679. 

Nel 1830 manifestossi questa malattia anche in Co- 
Ichùi ^ in lìsnkùif ove essa rapì un numero infinito 
dì vittime ^ ai 18 di ottobre sviluppossi pure nella China, 
sopra di che noi manchiamo di ulteriori notizie. In 
tal modo; ipiesta colèra nello spazio di cinque anni si 
i propagata dalla China fino all' isola Borbone y e da 
lava fin nella Perna, avendo mietuto più di tre mil- 
lÌ4Mii e mezzo d' uomini y senza che i mezzi fino ad 
ora usati sieno stati capaci di por limiti all', ulteriore 
sua pn^agazione. 

CSarà coniinuaioj 



Tratte des maladies de Poreille etdeVau^ 
dition. Par Jlf. Itard, etc. (i) 

i' Seguito deBa pag» i^ dd preceda vói. ) 

arcuane seconda. MidatUeiUPorecchù} estemo. Inqne* 
sta parte dell' opera, che abbiamo impreso di fiir cono- 
scere ai cultori delle chirurgich» ndiscipline, il dotto autore 
non inScndegià di parlare d^e varie ferite, ulceri^ e 
tttmori,. che afifettai^ possono la conca] caKilaginea del- 
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(i) ArtiaJo' comtsmàato dal sig. professore Bonn 
aovamii* 
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l'orecchio, ma Ai quelle malattie soltanio, le qaalii 
proprie del meato uditivQ etfemo possono pia o meno 
iHiocere alla &colik uditiva: cosi nel Gap.<<{aiuU> tratta 
dell' imperforazione e. della ristrettezxa /congenite del 
condotto uditivo } nel Cap. sesto ddV obUterasione , e 
dello strìnf^ento accidentale . del ridetto .canale^ nel 
Gap. settimo dei polipi del medesimo^nelCap.. ottavo 
dell'intasamento ceruminoso del*aomiiuto oondótio; 
nel Cap. aono dei corpi stranieri in asso artesUffi j e 
finidmente nel Cap. decimo tratta . dell' 'darganento 
morboso dell'uditivo conootto: delle quali coseomnet* 
tlamo di buon grado di trattenere, i leggitori^ essendo 
le medesime ovvie e generalmente oonosainte,. t fac- 
damo passaggio alla Terza sezionB , latj/tutia versa 
stille malauie delT oreccìiio ùuerno. 
* Noi non siamo al &tto che di un picciolissimo nu- 
mero di malattie proprie dell' intemo oreccliio^ ciò 
che si conósce a questo riguardo si riduce a qual- 
che 'a&zionc molto* qscura -della, membrana.. tUnps^ 
nica f della cassa e delle sue dipenden^^ le morbose 
alterazioni d^e varie parti del labirinto^ soUo quasi 
tutte 9 e lo saranno, forse p^r sempre , coperte da un 
velo impenetrabile. La sottigliezza e delicatezza de^e 
parti f. V impossibilitii di esaminare mscuna - in partir 
colare colla dbsezione steàsa ' dell' orecchio ', la* laiutà 
delle &vorevoli occasioni a questa sorta -di ncenobo, 
il poco aUettamento proremenèe da osscrvaaiims. dm 
non conducono a alcuna api^icasBione pratica y.* co SU'* 
tuiranno sempre validi ostacoli ai progressi dell' ana- 
tomia patologica dell'organo dell'udito. 
' Le malattie dell' orecchio interno avendo per loro 
unico risultamento la sordità ; e tracnltlo da qocfla ky 
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indicazioni ,- il dotto nostro autore si limita in qtiesto 
laogo ad enamerare quelle soltanto die af&ttàno' pra- 
fondansente l'organo dell'udito, riservando pèr> V arti- 
colo delle' diilerenti cofosi il tiiattamento che a eia-» 
«cuna siiigolarintnte «mnviensi. 

Cap. undeeùno.' Delia) rottt$ra della membrana del 
ttmp0mo. La rottura della nominata manbrana, è una 
sequela < inevitabile dell' intema otite , qualora t prot 
tlotti di questa infìaQmiazione si evacuino al ài fìiori 
pel condotti» uditivo. Merita però di essere rimarcato^ 
die è quasi' sempre verso i margini, e ben di mdò 
nel centro di questa no^mbrana die si effettua la no^ 
minata rottura: da ciÀ risuka un minore disordine nelle 
funzioni di detta membrana* di quello che sue-» 
cederebbe se la soluzione dà continuità si operasse nel 
centro, ovvero nel punto, in cui si inserisce il manico 
del martello $ bisogna anco in questo luogo aotapc la 
facilità ; con cui la natura dHude in pochi giorni cor- 
testa apertura. La stessa cosa però non succede, se la 
suppurazione si impadronisce della membrana , la cor- 
rode, la dirt!ragge in gran parte ^e- produce la cadot^ 
degli ossedi $ perchè allora Y apertura o la distruzióne 
della membrana rimane assolutamenle irreparabile } con>- 
clttsione che non è senza eccezione, come ce lo , cioa* 
prova un' osservazione di VaisaWa riferita dall' autore. Le 
lesioni accidentali di detta membrana prodette da causo 
violenti risanano con una &cilità e prontezza vera-* 
mente sorprendente, avuto riguardo alla tenuità di una 
parte cotanto sprovveduta di tessuto cdlolare. Vahalva 
ha comprovato con moltiplici espennlenti da forza ri^ 
paratrice di cotesta membrana^ ma l' autore nel ripe- 
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fere colesti esperimenti non ha ottennio il médesivia 
risultato y quando con uno stiletto ottuso- ha lacerato 
m tutti i sensi la ridetta mendirana del tinqpano. 

BegU insetti introdotti neHVuditivo condotto possono 
egualmente perforare la meni])rana ; si è andie a*eduto 
come causa della rottura di questa pavte l' impulso d^ 
l'aria polmonare nella cassa perle trombe eustachiane^ 
sia neir atto di starnutare , si^ nel caso di respirazione no- 
tabilmente impedita per gonfiamento infiammatorio delle 
&ttci. Tdpio opina pure che i parosismi asmatid pos- 
sano occasionare l'accennata rottura ^ ma questo ghiere 
di cause dev'essere certamente molto raro: non è pòi 
fi' altronde tanto raro ad accadere questa rottura in se-, 
gnito di violenti scosse comunicate all'aria atmosfe- 
rica da qualche esplosione o detonatone veemente, come 
sarebbe quella del tuono o delia scarica di un grosso 
pèzzo di artiglieria. I chirurgi militari avranno più 
di una ^ta veduto dei cannonieri esibire una prqva 
di tale rottura col far sortire il fumo di tabacco dal 
condotto uditivo. 

• L' erosione della membrana timpanica è un modo 
particolare di distruzione che si opera lentamente senza 
scolo ^ senza suppurarione, e soventemente «anche senza 
dol^Nre; gli unici segni indicanti cotesta lesione ^ sono 
r indebolimento dell' udito e la sortita dell' aria attra- 
verso il condotto uditivo nell' atto di soffiare il naso } 
d'onde il dotto nostro autore conchiude j^ che questa 
erosione costituisce una malattia primitiva, della memr 
brana; e che può benissimo associarsi all' intasamento 
eeruminoso del condotto ^ ma non esserne un effetto^ 
come pretende Ribes, ^ . 

Le indicate eventuali perforazioni ddUa membrana 
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jèel ttnipsiiO' ft«^'iiaiberé Cfl» dal 'prioo^io dell' ul- 
-ikan'Uìeplù F'opraioiieodi ÌUvino^ il qaale ««(sicitraviL 
«r«re sbc^crto un' apdrtìir&»«titpaib al detto traknniészc^ 
da quaAe per vmtk-iioii dovea* essere altro , a seotiméDlo 
.del nostro autore^ cke uaft dì.quuste lente ed iìuensi*' 
^ili cÉrosioni, od ttnaiìiGbiiipleta cidatricedi una antica 
lesione in detta nlepibran»/ «còme: sembra comprovato 
dair osservazione di Leprouiy} tratta dalle IMbmorie del- 
1* Accademia delle sciéneé di iBolognai 

Sembra estandii» possibile cke Tapertura ^ella 'imnEi- 
'brana del tilàpano sia 'Sai fiata un' affezione coi^enitm 
Sfólte osswvazkmi 'fiitteair> listi titto dei sordi e niiiiUdal 
adotto, sig. /oinf paiono aUneoo oomprovarlo. 
• Dopo aver, enumerato le cagioiù • variate che possdnò 
produrre la rottura detta nominata memlbraiia , rìmaiùe 
ad eaàmibarè qutììi no siadiò i ortsultati per rapport» 
air udito. L' opiniooe g«QeraknoGne ricevuta tra ^i i|nà^ 
tornaci si è^ che tale lesione d«ve:<condur«e iitsenslbìl'* 
mente od immediatàmemjtf la sordità. * KFW^v Sthiode 
la Boe , Mailer^ Du^enmy e 'Levc^viit riferiscono degli 
esempi in coijifemìa di ^estaopinioiié; Pertanto, mòlìi 
mitri se ne cpnlaeDO affihtta contrari, .e. per* tédere id« 
&ui che' ricavare si potrebbero ^\BonetOy Bii^mo-j 
BManò, Fabricio Ildanó, si tnyv»no>niei fasti piitve^ 
centi dell' arte molti oasi - di pérfovazione o di distri»- 
«one della! meaabrana • sciita ivotAbile : lesione: delle fioi^ 
noni ideli' orglmo uditorio. €oÀ concludere adunque da 
queste lOpiiiibni e- da questi fatti diamietralmeiBta o^posii^ 
se non che k malattie della membrana del timpano 
seco icaggono conseguenze inceirte e variabyif die, ora 
la. pttt> leggiera tra queste lesioni viene seguita daUa 
•ordita, nrautie che in. altre drcostanaUB il senso "ddU 



ruditd risiiaiie siipèiialteiilJbi idKttninonè eomplétai 4( 
•questa perle diB|U*érgaaci> t db Mnsà chk«ispiM0a|iM-> 
«isanKOtie indiciire ki cagNoe di ttìn differiBOs^ 7 Sìpnik 
fiero dnunett^POySÌooome vegola..géiieral«^ die «{loca 
•ifuondò la ridetta *ia0^bfaiia è ùi^g^a» parte ikocraita^ 
o distmtta ^ e che §11 osaeiti e lat tuttloa della ca«aa èianno 
partecipato a ootesta. ^tnuione , ima sordità pia 6 
meno completa lie è- ordinarbipLente ii vlsiikatAy tìoea 
che è meno a temere :quénde la membraim . è slbta 
eenplioemeele pcrébrata iodliiìeìaa> ijale«oiie deUa'far 
cdltà uditiva noa -è. il mìo àieifCso nfifteameéto* della 
perieriaione dìella mfsnbnta'a timpanica.' Una serie di 
accidenti .nervosi y, come costiwiter ¥ eriigàri f be&lea y : tà^ 
Attwre.landnantiy certe emoalani. al ce«v«lki 41 ^isa 
di scasse deiariche^.'ne.iKMSODo jesseae la consegnenofi 
e persistei» per Um|;D trattou Jn.'oltDe^ fin laaAe dke 
Vi ap^rtm*a nella ridelta membsaiiaiiettstet, 'V oaactìiiQ sì 
4irova esposto all' otalgie , aU' infiastenasione della cassa;, 
-alla disgijanuaAe.delglii ossetliiy .flUf.iihtittdaeièiie degli 
InsetUy ed infinetair ind^bolimeaUoi /prpgceasivo. dsll' u^* 
diter per i' aziona.' dell; aBaeftefioDfr<,sopìfa de tifMiine 
fMTti .dftf organo. ,Si può ovviate, inipatrte a;jqiifl«tiitir 
eònvenieqtì^, fadendb <teB^e:BontÌBuamenie TiefeceQolik» 
lairajliej eoa del cotane^^e^cpU'astcbei^ivpailicplaigaMiile 
•dalle' )inyBzionit od inettll^iiniiv segnitameote olebse, nel 
^aàòùltà' «dìtivo ^'•fnUi«0teatÀ meeat flaasi.-sanebberoproh 
pai d|e.iad iofifc nà nm » .la aiemfarana vastiiante la cassa 
/ed <a . 4i«tii^99e>^ ^P^ • iempne rie • ^aiiaiu' diaU^ piagano* 1 
' i.Cfipj àuMangmi* rOml' inspessumeAta'^ data themèmBm 
dd /0fip<mó. .Ii'inspessincnto. iniieatot'è i'.ai^diBatie aì^ 
sékàto dcU* infianùnazione ipn]|Hna della memhk'aBia) , «j* 
di Iquelky che lei^^^conuine ool. dolio wUtàtm,^ o òoUa 

■V.. I •i\i»*-'.l. 
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Wi5«. La Tecchiaia pei éguató«iite comp«rlirc al detto 
tramezzo una spessezaa insorta, e tal altra volta que- 
sta puh csAèr anche congcfnha, tih cha ba fette «re- 
ndere a RontiOy d Laurent ed a Litnzom, che dewa 
fosse Fordmaria cagióne della maacanfia detì' «diso nei 
«ordi-^uti di ^ nàscita. Quéste Cagiona però debV essere 
moho rara , giacché in tante diésezictti tf orecchio fette 
dall'autore sopra soiréMttiHti, nemmeno una sola voha 
ha trovatq la ridetta membrana inspessita. 

L' ispezioile- oculare può sda farci conoscere l' indi- 
cato stato delia membrana, esaminandola attentametttt 
^ rsLggi del sole. >I«vece d«4 colore bianco àrgemino^ 
«di quella sottigliezza che la rende traspareme, è 
pcrmcttè/^i vedervi attraversò il manico delmartdlo, 
la si trova ^cwa, qnatcfhe Volta giallastra, e sposso 
sormontata da piccoli tubercoli miliari , finttlmecte af- 
fetto opack. Questi segni però non sono p«mto iafeHi« 
bili ; giacché il catìgiattien«o di colore , e la perdita d^ 
trasparenza nella ridetta meikibrana possono bwttssimo 
da altre cause dipendere, - quali sèrio le" congestiom 
mucose e purulente , e divctse conórezioni raocolte 
nella cassa , le quali sono Valevoli a -compartire * tf qì^ 
opacità apparente al timpano , ed fflndcre V osservatóre '5 
1' usò pafiUaeiite delle instillazidni grassose, Variamente 
colorate-, produce il medesimo 'feUace effetto; ' ' ** 
Da tutto ciò risulta, 'che non è sempre agevole 
¥ assicurarsi dell' inspessimentb mori^oso della mem* 
brana del timpano: per giudicare dèlia sua traspa- 
renza, fe d'uopo poterla esaminare nella sua totklitVj 
ci^ che è sovente inìpossibile ^ a cagione della stret- 
tezza, e di lina più pronunciata • Curvatura che il duttb 
uditivo' presenta in mohe^ersbae^'c quando non è'fottibtH? 

fl 



di acoertarsene coUa vitliiy quahmqiie altro teglia 
«topaie non vale ipier ì^lahiliriie la diagnosi: bisogna air 
lora collocate la soirdilià} cbe emana da ^ tale stato, 
nel numero di quelle^ di cui s' ignora )a cauaà , e non 
se ne sa indicare il rìraedioì Nel qMo contrario,, quando 
la knemlMna si trova visibilmtntjB inspessita, e che 
tale inipessimenKo è inreterato,' non havvi altra ri* 
«orsa che la peiforaaiooe del lin^Mno. 

Cap, decimOierzo. Questo Capitolo tratta del rilas- 
samento e della tensione della meM^rona del timpa- 
tiOi.:il -decimo quarto dell' intasamento e deUe ostrn^ 
^om della cassa , delle malattie .delle. meifibrane delle 
destre ovale e rotonda* e degli ossetti^ il decimo 
quinto deli' infiammfaioqe d^Ua^tri^mba di Eustachio^ 
il decimo sesto dell' otturamento d^lla medesima 9 il 
decimo settimo dell' atrofia , e della compressione del 
nervo acustico , e finalmente il decimo ottavo della 
Mancanza del liquido l^hirinjtico 5 delle quali diverse 
aflEezioni d^llVorgano. dell' udito, considerate come causa 
di sordità, più o meno completa ,. non possedendo la 
scienza segni positivi e patognomonici, a riserva, di 
quanto somministrar possono le osservazioni necrosco^ 
piche» il dotto nostro autore ne dice assai poiso, e 
per conseguenza quel poco non merita di essere tran- 
sunto , riservandosi però alF articolo delle difSBrenti 
specie di cofosi di parlare delle indisiazioni curative, 
che le Ridette morbose modificazioni dell' organo del- 
r adito possono suggerire. Intanto passiamo al secop4# 
volarne. 

Libro secondo. Malaiiie d^ udito* Esaminate, co* 
»e abbiamo veduto, dal nostro autore le, differenti 
BBàlattite dell' orecchio , pass^ a conj^^erar^ special* 



niente le lesiom delPndirtOy sènza occuparsi nhèrior^ 
metìte delle alterazioni dèi tessati , delle quali esse 
sono è possono essére il risaltato* Esporre mi quadro 
completo di tutte le lesioni possibU» di un organo , 
egli è un presentare l'istoria intiera dei disordini delle 
sue funzioni^ ma una oscurità profonda nasconde an- 
cora y e nasconderà forse per sempre a nostri occhi lo 
^tato delle inteme parti dell'orecchio ,nel maggior nìu» 
mero delle lesioni della facoltà uditiva : perciò il si<* . 
gnór Itard ha creduto bene di descrivere le malattie 
conosciute ddl' orecchio , prima di offrire I' assien;ie in^ 
tiero delle lesioni dell' udito. 

Tra queste, si vedrà che alcune sono il risultato 
delle malattie superiormente indicate , mentre che molte 
adtre si jiresentano come effetti inesplicabili di ^e* 
zioni ancora sconosciute dell' interno orecchio. Questa 
notevole differenza tra le une e le altre, segna lo stafo 
alttaale delle nostre cognizioni sutte lesioni dell' udito. 
Le prime costituiscono una parte che sta intieramente 
sotto il dominio deUa medica scienza., di cui 1' ezio« 
logia, la diagnosi .e la cura ci si presentano lumeg- 
giate della fiaccola deH' analisi : le lesiom acustiche , 
la cui sede e causa organica sono ben pogo, o punto 
conosciute, non of&ono che una vasta lacuna, in cui 
la medicina pratica cammina a tentone a lato dell'em* 
piffismo, il quale le disputa^ e spesso anche le rapi- 
sce 'la palma del successo. 

L'autore in questo luogo si protesta di non voler, 
nprodarre quella numerosa nomenclatura greca, che 
1^ amichi ed alcuni moderni autori hanno applicato 
aBa classificazione .delle differenti lesioni dell' udito, 
4elli^ quale uno dei grandi diifettt . ai è di presentar^ 
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soventenicitte come specie dìHiitt^*! |iv$mi|lii' geadt 
una medesinui -uffe^bne^ Tutte ile. maklttie ' d^F orec~ 
cbiO, memni rapporto, colle finizioni pcioprie d* ^aesto ' 
.orgono, po0soBo easere droofcrkltc a tee cUssl: nella 
prima entrano tutte quelle che producono uwi mor- 
bosa es^azionc delF udito-: nella seconda quelle che 
perrerùftcòno cotesto aensò ^ e nella terza tutte quelle 
lenoni caratterizzate dall' indebolimento ^ o ^alU per-* 
dita àA nobenzionato senso : d" onde tee generi di. le- 
sioni acustiche; i.* esaHazioiie ddT udito; 2* depra- 
vaaione dell* udito ; 3«* dìnùnuzione e - abolizione del- 
r udito. 

Sezione prima. Estrazione delT uiào^. Qnest' dile- 
zione ffOL eonfiisa sotto il nome di Puracusis o Para^ 
cùsia dagli antichi^ e da Sauvaget colla' depravazione 
dell' udito y quando meriterebbe a più giusto tilolò 
quello di Hjrpercusis o Ipercusia. Dessa è 'unsi neu» 
rosi che rinchiude m» gran numero di varietà^ le 
qnaK hanno per comune carattere una peMsezione ptic 
o meno incomoda, ed anco dolorosa di certi suoni ,- 
di certi rumori, particolaimente di quelli che sono, 
elevati ed acuti ; talvolta la percezione h* è confusa , 
tU' altra ella ^ solamente dolorosa. Nel primo caso , 
Y Ipercusia è il preludio di una verace sordità nervo* 
sa y sequela consueta dèlFesaltazione deVndilo alquanto 
diuturna; e questa swditk è del novero :di ^eUe che 
non cedono a verun rimedio.. A.ltra fiata cotesta malat- 
tia non èf propriamente parlando, che mia specie di 
rimbombo p vibrazione prolungata di delt| suoni in-^ 
oomodi, i quali non possono eiseve pèt cepiti ìbtinta-' 
mente , se non quando sono isolati da tanghi intervaHt.' 
Queste. diffeccnzé nno poco impca-tanti ^ ci&/ che piii 
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iateresfia è^ stàbflire 3. OftAalier^ UtLòJifttico o:sinto-s 
manico di codesta lesione.. 

Lai prima specie è molto cara; l'aat^re dide dt.noa 
averne avuto mar alcan esempio sotto i pcoprì occhi:. 
V ipércusùi sinfomalfca s*tiieoDtya di spesso in cerle> 
neurosi , e particolarmf^nte nell' isterismo e nell' ipo-^ 
eondria. Si fa talvolta compagna delle violenli emi* 
cranie ^ della frenitide ^ della erisipda facciale ^ dell' ìii4 
cipiente otite e dell' otalgia.. ... 

"NeW ipercusia idiopatica- 1' «so degli en^ltenti e dei; 
calmanti portati noli' uditivo condotto deggjlono formare 
la base del trattamento càrativo^, tali sarebbero a ca- 
gion d' esempio, vaporizzazioni eteree .^ l' ìnstiUaziono 
dell'olio di giglj bknchiy. di arimàdorle dolci , le fu- 
migazioni emólUeiiti, e se.. questi vezzi non conducono 
al desiato effetto , si pub sempre togliere T orecchio a 
questo incomodo , indebolendo Y azkme delle OB^]à«> 
ztoni sonore con otturare il condotto. Ikìff iperemia sin* 
toniatica^ sia che si consideri come compiicazieiìe di 
qualche akra malattia, ddl'oreccliio , sia come epifeno-? 
meno delle neurosi , 1' autore? non ne discorre in questo 
luogo, giacche la cura delle nsakttia principale di* 
venta quella dell' affezione sintoinatfca. 

Sezione seconda. Depravazio^te dei^udào, 1 difTerenti 
disordini d^l' udito, che costituiscono questa seconda 
classe, cui 1' autore assegna il nome òìpar(tcusiay non 
sono per 1'. ordinario che sintomi precursori della sor» 
dit% ma siccome possono rimaoere isolati^ pi» o meno 
lungo tempo^ ^ e ipialchc volta succede di vedérli 
prendere il luogo momentaneamente di altre malattie 
dell'udito, non è cosa fimc di proposito ii^ considerarli 
siccome formatiti una classe particolare. 
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' La faeohl «4ìtim {Mi^:«iieM eobsidèrau come 
pravata. i. quando si sentoua dei rumoit , clfce non e- 
ststonó che ndil' orecchio y o (in vióinanza di qnest' or- 
g»Do; dèi :rai|iori', che non' eiiatono punto t» die non 
esistono pi^t ^ ^^ carattericza il così detto tinntinìo 
o ronzamenio d' orecchio : tt.* quando si percepisce con 
ineguale chiaiezza dei suoni , che hanno presso a poco 
la mede^inka intensità^ ovvero y allora quando .questi 
medesimi suoni fanno un* impressione discordante sopra 
i due orecch^ ', e V autore Comprende questa seconda 
^ecie di depravazidné delP udito' con tutte le varietà 
che ella può offerire , sotto la denenaiùazìòue' di anO" 
malie acustiche. 

' Capitolo primo. Dei tìntìnaiù. Seiiza arrestarsi 1' an* 
tore sulle dietinzions dagli autori stabilite Intorno alle 
diverse graduazioni di questa paraousiay sotto i nómi 
di rumorio, fremito, fiscfaiamentb , rimbombo,, tinnito 
e ronzamento , egli «e ammette due sole specie dietro 
la natura deUe cause, che possono produrle» La pima 
comprende quei tintinnj dovuti a rtunori estranei alla 
azione dei corpi sonori esterni^ ma che però esistono 
veracemente e si operano neir interno delF . orecchio 
o della testa per leggi fìsiche animalL Alla seconda 
specie spettano quei tintinnj , che non dipendono da 
alcuna sorte di- rumore esistente al momento in cui 
•i fanno sentire, e che a buon diritto ^i potrebbero 
appellare fantastici ^ mentre che altri tintinnj hanno 
per origine una peicezione reale, die sì è protratta, 
più o meno lungamente,' dopo cessata F impressione 
del su(Hio, oppure^ che si ripete per intervalli senaa 
che il suono venga riprodotto. 
Distingue quindi T autore,, per T oggetto dì una cura 
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metòdica y 3 tinfiiinlo in' vero ed ili fidso; e Y uno e 
Faltro in semplict o complicato éa «orditila ed in 
qaest' ultimo caso & d' uopo ancora conoscere se il 
tintinnìo è causa , o semplicemente adesione concomi- 
tante della sordità^ cognizione, che non è sempre fa-» 
Cile ÉÉI aiDquistarsL Per chiarire cotesto punto di ezio- 
logia fa d'uopo rimontare alF origine della sordità e 
procurare di determinarne la cagione. Se (Juesta aflfe- 
zioae è comparsa dopo i sintpmi ddl* otite ,' o dell' oti- 
rea ; se dessa ha preceduto il tintinnio ^ se questo es- 
sendosi talvolta sospeso o diminuito , V udito non ha 
ripreso la sua integrità ^ se vi fu^ o se vi esiste ancora 
cefalea quasi continua , si può credere che la sordità 
è indipendente dai tintinnio^ il quale perciò in aUora- 
non presenta veruna particolare indicazione. Nei casi 
contrarj poi, il tintinnio pi|o' essere considerato come 
affszi<me primitiva o come causa di sordilL Si può 
tal fiata assicurarsene con una provm, la quale non 
lascia pia idcun dubbio , quando riesce : dessa consiste 
a comprìmere per qualche minuto V una o Y altra ca^ 
Totìde arteria. Allora d* ordinario si arresta , o cessa il 
tintinnio: se la sordità sparisce ndlo stesso ten^o, 
non si può più rìvocare in dubbio, che questa non ne 
sia veramente una conseguenza, o per lo meno, che 
dessa non sia dipendente dalla medesima caiitti^ con- 
clusione, che conduce necessariamente allo stesso mè- 
todo di cura. La sordità, che è T effetto del tintinnio 
o ronzamento , offre eziandio questa particolarità ^ cioè 
ch'essa non offiisca punto, almeno nd principio, la perce- 
none . dei suoni , e dei rumori isolati , ma che èssa micce 
soltanto all' u^to deila parola e dei snoni simultanei , 
come sarebbe in una conversazione o nel canto eoo 
accompagnamento. 



DofiQ ^yere ooastàuio ben biftie, che; iL tinttniiid;^' 
il iroùaaméntx) o mmorìp è la malàtiii unica ò'prìiici- 
paìe, si tratta di «tab^e a quale delle due «giurie su- 
perì^roMUte divisale égli appartenga. Il tintiiiiiio vero , ' 
quello, die è causato da rumori reali prodotti nét*^ 

^ r interno •ddU^' orecchio o in vicinanza dì esso, può es- 
sercT Y effetto di uno stato ^ pletora generale , o locale y- 
o della diktazicme di qualche va^o arterioso^ o final-' • 
mente di qualcèfe ostacolo nteccanteo , che si opponga 
a]]« libera circojazio'ne dfeH' aria nell' oreechio si esterno' 
die ioiemo. 

11 vero: ronzamenta, o rumorio dovuto aH^a pletora , 
o alla dilatazióne di qualche arteria , si spiega facilmente' 
per wezao del movimento, e dell* impulsione del sangue ^ 
centro le pareti del vaso ; sia che questa impubionef 
divenga pih forte, sia che per una disposizione insolita 
qnesto movimento, fino allora ' inaweitito ^ divenga sen-* 
sibile ai polposi nervi dell'udito. IMle VK^ei^ flogoin' 
deU* interno orecchio, l'impulso dd sangue arterìoso^' 
stabilisce un tintinnio isocrono coi, moti del cuore, e: 
gli ammalati paragonano queste interne pulsazioni a ooi|n 
drnguirtello,.ehe paiono loro spaccare il capa: vi sono- 
pure delle cffalalgie, che vengono acoompagnàle da 
siflatto tinthinio. 

L'anatomìa patologtna non ha ancora dimostrato al- 
cuna dilatazione aneurismatica ddle piccole artèrie y die 
portano il. sangue nell'interno or^chio^ e ^paando si> 
doiisidera la situazione^ e Festtità di detti vast^ sembra 
veramente impossSnle aifiEiitia dilatazione. Ma come mai- 
spiegare altrimenti, quai violenti battiti die si £nna 

* sentire in un solo orecchio , die sono isocroni coi nM>ti 
ddle aHerie;, e che imiiiis^mi alle pulsazicmi mei»- 



ai9 
i«ttial;ioke>^ .antaoMiMao tain«hu(»^BiàQte al piili .pio»* 
dolo* esercizio ? V autoce Sn tali cmwìtìài9€ inclina l^ 
crtàtne, euètere yensÌBiilineate ^ualcbe^vaso diblalior sdi 
non neir orecchio ; almeno nelle viwiianse idi qiMtdr 
organo, lue-nwooocoie arterie cke lo attomiaBO, {àro^ 
pftginì della! -occiptlale , della , t&apiwìe y dell' auvioii* 
lare posteriore, divenendo anenrisniaticfae posanoo^pior 
méaao» del )iiro^< contatto ntediato o innnediato coll'osso 
teni|fterale , &r rimbembare ncB' orecxrhlo degli innntatì 
rtinum. Egli è in jtal guisa che si possono . spiegare 
qQei violenti tìntinnj osservati da Mercurùde y da* 
Pioterò e dà Duvernè/ che ftcevano. un tal fracasso* 
nAY orecdiioy d» gli astanti medesimi distintamente 
Io seniivano'^ ed a tal proposìtQ Y astore riferisce nna 
oaservazione da lui raccolta nd tèmpo, dei awA. stadia 
ed im' altra assai interessante di Gian Giacapo jRpui^ 
seittiy tratta dalle «m •confessioni, part. i.^ libro 5.* e 6«^ 
Si è detto, che qualunque obice mecoaiiico che si 
opponga' al libero cincola dell' aria nell'orecchio ester- 
no Q interno progenera parimente il vero ronzamento^ 
egli è per: tale ragiono^ che introducendo Feitremit2| 
dd dito nel condotto irdtdvo , ovvero applicando snlla 
conca il cavo della mano., si produce immediatamento. 
un'incomodo ronzamento. Un sondgliaiite effetto ha 
luogo ndle Inssionr catarrali della.farìnge , o^deUefosse 
nasali per l' ingorgamento dèlia tromba di Enstachio 
dccasioflìilo dalle mucoòtli^ ma se il detto canale viene 
ad* ottnraxvr completamente , allora la sorditi snocedo 
ài tjMikinlò, il quale diminuisce considerevolmentn > ò^ 
^compaR^aodie del tutto. Si puii ottenere un «fletto* 
miak^ «per la parte àé. condotto «ditivo se^ invecei 
dì* mtvooiettere in esso modesatamaois- h punta 



dito, h <i appiùfirà^ «tti feiumente in laédto js 
diinderé emwCiGamente • il detto condotto^ dlora il 
fiscMaménto cessA, o dimimnisce ^ e la 'Scolta ildicifa 
diventia pia ottusa» 

• H fidso tintinnìo , moho piii comune éhe il vero, 
Sembra ben di spesso dipendere da un . oonvellìnieiit^ 
del nervo acustico, il quale ora gii è proprio, ora gli è 
comunicato per simpatia, d" onde ne segue naturalmeuto 
la suddivisione di friso tintinnìo in idiopatico, esinto». 
matico. Il primo s* incontra presso qodle persone, il- 
cui udito delicatissimo sia stato scosso da una violenta 
espolsioiie, come quella dell' artiglieria , ovVoro de&ti- 
càto da un rumore uniforme lungamente protratto ^ 
come sardbbe qudlo di una grande cascata dì acqua,' 
di un torrente, di dna macchina idraulica; ovvero 
allora quando questo rumore, senza essere uè violènto , 
mi continuo , fu per& accompagnato -da drcostanse tali 
che ne hanno reso l'impressione estremamente viva e 
^rofi^da. Tutto cotesto percezioni sono il risultamento 
di ^a scossa dd nervo uditivo, sia che dessa si prò» 
tn^ga lungo tempo dopo la causa, che l'ha determi-* 
nata; sia che si riproduca per via di una morbosa- 
sttscettiyità del nervo stesso. 

n tintinnìo fidso sintomatico attacca di preferenza 
le persone di gabinetto, gli ipocoudriaci , le donne 
isteriche. Si & omipagno ben sovente degP inibaiasii 
gastrici, delie affezioni verminose, ddla diaiieisi ven* 
matica. Si osserva pur anco nelle cadiessì&«aaa«to da 
prohise emorragie, nelle perdite ntisrine, nelle. lunf he 
ed intense contensiom di spirito , e nelle pene dèi* 
y animo.. Talvolta questa specie di rónzamento 'SmAiIa 
o|Éii sorte di nuBpvi, di ^^rida di animali; ed anco k 



^!Oce «taanat élcàrìL puA collocarsi tra le faise |)erce^ 
tionl'^ U sensazioni fanlastìdie o allacmaxioni propria^ 
iDentè dette. Inoltre, A &ko tintienio è soggetto a re- 
missioni piii o BiJetio lunghe > e a liamerose vana^óoni^ 
Io ohe tioB accade nel Tero;: . «e differisce anche per 
qottsto òhe V «fiOnsso 4sl i sangue verso la testa nel 
càstmittare. WlooemeKte^vó ufàV iqyclinaceil tronco vtarso 
terra y wtoh- lo rende .più intenso , e ,che ben di« spes^p 
scompare durante là digeslioiie» 

in generale, il ronzamento d' orecchio è un incomodo 
estremamente penoso, e precipita in una profonda jtri- 
stezsa le persone che ne sono affette. Tra tutte le tijir 
^posisioni , cui r uomo va soggetto , qnesla-^è di 
^clle che il tempo 9 ¥ abitudine nè^n mitigane gian^ 
mai, onde fa d'ecco che la medicina vea^ ix^ .^^o- 
Goraa di questi infelici con ima cura melodica e' vàr 
sioiiale, ed a questo intento può Inolto giovare la di- 
visione stabilita dalTautore di questa malattia. 

Quando il tintiimio accompagna la sordità senza ea- 
s^re • b^ canèa , tutti i mezzi curativi deggiono dirigersi 
«antro la malattia principale ; ma quando d^sso è sem* 
plice, ovvero se cotnplicato da sordità, sembra evidesb- 
temente prbdurla> egli è contro di lui che fa d' uopo 
rivolgore la cilra. In questo luogo, il nostro autore 
passa ad. indicare i mepizi molteplici, che egli ha spe- 
xiiiieptato proficui in questa malattia; qu^ sono, in 
caso di afflusso d' umori , o di sangue alla testa , i pe* 
diluvj irritanti , le sanguisughe alle gaoabe , è talvolta 
r apertura stessa della safena. Se taU rivukivi non 
jiroducono efifetto, procura le dqplezioni immediata dei 
vasi.capillafi del coillo, o degli orecchi colle mignatte ^ 
4sd anco col salasso . dalla giugolarej acccffppfS'Mmdp 
queste iev«c}iazioiii colle lezioni, colla docda di 9fih 



^a freMa' sulla leata^ quando però 'lloiicsirt» ^ 
«omroindicauoiìe* Le oilntnMÙ>y .:o: .gii. •tniisaineQti 
-del <Hmdotto nditiTO esiem^y ó deHa tibmba iìi Enat»- 
clno M possono 'tfligiier« cogli emollienti. Nd t^■^^T*>^^ 
fidfio y qualclM vòlta giovanoglì antispaMnodìd, w^ ge- 
nerali y sia locali ; tra questi '«kimi uno deLpiii ettoaci 
*è r«t^re condotto in vaponzxasioDe nel condotto «idb 
tivoy come fii proposto per l'otalgia f. ini altea le fii* 
zoni sul capo, le applicaeiom calde, onde piovocarè 
un' abbondante traspirazione , hanivo xA fiata laescito. Il 
tintinnio fantastico , essendo ordinano sintonia di men* 
tale alienazione , deV essere curato coi rimed) appropriati 
a qtieèta malattia. Quando tutti questi mczsi riescono 
irustanei contro fl tintinnio sì ¥ero , che fidso , ' mn 
rimane altra risorsa, per renderlo almeno 'pili soppor^ 
tabde , togliendogli uno de* suoi maggiori inoanve^ 
nienti , quello cioè di privare del sonno ^ si è di soflfocttre 
il rumorio intemo reale, od immaginario , con un rumore 
esterno analogo , ed egualmente continuato. ' ' . 

Capo secondo. DèUe ahomaUè acusèMte.' hSUftóvk 
T udito si deprava , vi sono certi suoni , o certi vuh 
"mori, che fanno sull'orecchio un'impressione diversi 
*da ^qiiella^, cbe essi producono nello atafto.nalttrale^ 
sei»a che la sensibilità dell' organo oòmparisca scmsi* 
bilmènte aumentata, o diminuita. I>ei ci^' ne nasce» 
xlie V orecchio diventa falso , e perde , se' vt era 'fbv*- 
Dito, \e sue fecokk musicali.- Se imo dei do« orecchi 
^i depi-ata^ neutre die P altro «mane sano, là seiì^ 
azione prodotta dai ' suoni "diventa èssa' pure* cUscor* 
^dffnte; ma in tal èaso ehmdendo completamienie Te^ 
«secchio difettóso, la percezióne ritorna giu!^ cObH^ 
^er f ifetétenzi. Si pnò andie collocare tra le' ànomdhl^ 
acustiche* ^ellale^iétoeddl'vidko) 'cbeSStetragis^èhiamà 
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paracu^is ^t^ptioaia^ t aoUa qnidè si sente il' snond 
.doppio. L' aulire nulla dice della cura di sifiatte aco* 
fiUche anomalie 9 pei^bè la s«a. pratica niente gli ha 
inscgnaio a questo riguànkt. 

(Sarà- coruùìoato.j. 



Cj^ses of JNeoaaììGia. Sfasmodica, etc. Casi di 
Neuralgia spasmodica, o Tic donlou^ 
reux^ curati felicemente i di Be^jj. Hdt- 
cHiNSOif, Membro del Collegio Keale dèi 
Chirurgi di Londra , ec* , ^ec. , Seconda 
ediz.j Londra tSai2. 

A^Hishrói^Y op a sevkre CaseopWeubalg^a, etc. . 
Storia di srave Neuratgia femoro-popli^ 

.. tea condotta a felice terminazione^ ec^-j 
di^ G. D, Yeats ^ M. D.^ Mèmbra delia 
Sùùietà reale ^ ec. Londra^ 1822. 

Osseivàziohi sulla Neuralgia ^ di Siiirley 
' Palmer. M. D ( New- Medicai ma Physi- 
fi9Ì JournaL Noft* 459 ^^ ^^- ) 

Neuralgia facciaié sanata mediante C estra- 
zione di un frammento di porcellana che 
staua infitto nella guancia^ da ^J^xmni; 
di H. Ieffucys ( The LoodoD^.ined. ade 
. phys. Journal, Marche i8a5. ) ' • '- 

xHoil-.è' più di trenf ami^-che' 4i è iMpo^o fl riovne 
di neuralgia a una classe di malattie idiopatiche carat 1 
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teriziate da acntissimo, laackiaiite dolore lungo miad 
più ramificazioni di un nervo ^ ricbnrente il più delle 
volte a parossiimi. Tutti i nervi vi sono sottoposti^ ma 
di preferenza i più superficiali, e,, ciò che reca mera^ 
viglia, senza che il loro carattere soffra alterazione, 
tranne le modificazioni cqrrispondenti alle funziom della 
parte cui il nervo ammalato si distribuisce. 

Prima di Chaussièry che fu uno de' primi scrittori 
a classificare le inalattie neucalgiche, esse veniv^u con- 
fuse con tant* altre afiPezioni morbose, che è quasi im- 
possibile distinguerle. Yerbigrazia , la neuralgia faciei 
en probabilmente compresa sotto i capi dell' o^/o/uo^ 
^^, hemicraniàf reumatismus faciei^ ec. , la neuralgia 
femoro-poplitea si confondeva «>tto i nomi di soiaUca , 
morbus cQxarÙMSf ischìas nervosa postica j. te, Cprto,4 
che a questa malattia sono stati imposti nomi strana- 
mente diversi. Da JoHsr Fothergill fu chiamata <s(jfè- 
zione dolorosa della factia ^ kermcranìa sdeva da'^zf* 
7Ba; trismus dolonficus et nfstagmus catarrkalis daSàv-^ 
VAGEs; hemicr^nia ùUopathica.daDAtiWiH'yfitgieiìnor' 
bus nervormt crucians dal dott. SamiteIìE Fotbergilit^ 
dolor facléi FothergiUi da Frostmaan ; dolor faciei 
alrox da Sìebold^ Weirard e Zùccarihi j /mmuf c/o-» 
Fucus da AcRERUAifir; reumatismus cancerosus da Vo- 
OEii; psoropalgia da Simon e Weise; ophuilmo0l^nia 
periodica da Plehck; dolor facied c.onvt^ivus iatY àk 
XiOÉifEN; dolor capitis intermittens daHEBERDEN; Tic. 
douloureuàc da André ed altri; neuralgia facciale da 
&AMEL , CaAvssiER , Binéì } -neurolgia fàciaUsspasmO' 
^fica da Kerrisòh. ,Ci) , 
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(i) r. a Carte 174 d^ voL XX di questi AnnaS. 



' lià eagione prossima deOa neiiralgia è mvOnppata in 
profonde tenebre, harrey^ Monfakon e Parry credono 
consista nella condizione i?ifia]nmat<>rìa del neurilema 
o del nervo istesso^ ài che non consente il ricorrere 
del dolore a parossismi. L'opinione che assegna la ma» 
lattia a irritazione del nervo indotta da acrimonia reu-^ 
matìca , gottosa y cancerosa , è uh parto di pura fanta* 
sia. Certamente perturbato Or alterato è il nervo o il 
neurilema; ma in che consista questo perturbamento o 
alterazione, è'ci^ che totalmente signora. L* anatomia 
patologica non ci ha finora giovato in questa ricerca. Cota* 
gno ha creduto d' aver osservato queir affezione da lui 
designata sotto il nome di hjrdròps extmtarum nervi 
vaginamm; ma è da avvertire che l' infermo mori d' i- 
dropisia. In una donna di 87 anni, il dott. Roussei trov& 
il neurilema più molle dèi consueto /e varicose le vene 
di lui. Bìehai e Chaussierj in un caso di neùralgia fé* 
moro-pòplttea incontrarono il nervo sciatico cresciuto 
di volume y colle vene qna« e là dilatate. Cir£2b osservi 
un nervo assai ingrossato, che avea la durezza dei 
tendine. 

Alcuni autori hanno creduto trovare la cagione pre«, 
disponente della neùralgia in quel periodo della vita 
nel quale comincia a decrescere la forza, le funzioni si 
fitnno più languide, e II corpo tutto mostra di sentire 
i primi segni- del decadimento- she si avanza. Errònea-' 
mente però, a sostegno di quest'ipotesi, si è addotto^ 
che questa malattia di rado comincia prima del cin<- 
quantesimo anii>. GunAer ha veduto ' la neùralgia in 
una fimciulla di nove anni ; lieinder^st in una giovine 
di dicianov^ e, nell'opera ài Htachmsony superiormente 
n<:oidata, piii casi sono registrati d'individui che ne 

AirnALi. roL XXriIL i5 



ibrono assaliti prima di So anni/ L' assertiva di John 
ForhergHl, di Pt^ol^Hutckkison, ohe alla iMuralgta della 
faccia ftiano, piii sottoposte le donne, non conviene colle 
osservazioni di Samuele FoikergiO, Thauretj André • 
di altri. Tra i venti casi ricordati da Thovrét^ pia 
di due terzi appartengono a uomini. La stòria Insegna , 
che la malattia non risparmia alcuna età , . e die at» 
ta'cca i forti egnahyente che i deboli* 

Scarse nozioni ahbiampure intomo alle cagioni eccitanti 
dd morbo. Talvolta è sembrato prodotto dal freddo^ 
da commozioni mentali , in persone di aUto irritabile. 
CHi autori ricordano altre cagioni ^-ma^ non pare ch'el- 
leno stessero in relaaione coi loro si^posti effettL 
~ La neuralgia della fiiccia.è stata più volte concisa 
coli' odontalgia; errore che tornò di grandissimo danno 
ai malati. ÌVepfer^ Duvàlj André ed altri nai^:ano e* 
sempi di individui, nei quali senza alcmi sollievo sono 
•tati cavati quasi tutti i denti. La malattia fìi puie 
confusa coli' affezione reumafica del capo e ddle m»" 
dcelle; eqilivoco, che si può frcOmente evitare avendo 
riguardo al dolore acutissimo, lancinante della neural* 
già, al ricorra desso a insulti di breve durata, alla 
mancanza di segni infiammatori , \e al dolore che irradia 
lungo le ramificazioni del nervo affetto. <'' . 

Ignorandosi la condizione' patologica della neuralgia, 
non' è da meravigliare se il jaietodo curativo sia quasi 
ipteramepie empirico. Dicemmo altrove non doversi ri- 
por fidanza nel taglio del^ nèrvo , sia pel numero e si- 
tuazione dei nervi 'aflfetti,.sia.per la deformità che^sempre, 
piti o meno, lascia alla persona di tal mòdo trattata (i). 

(i) AnnaHy voi. XK^ pag. iqS. 
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L^ La fierezza del Potete lia fatto prati<ìare i narcotici , 
«Ameno 'a titolo di palliativi. Ma V oppio, qaantu]:i^[iie 
in gran dose^ non ha recato durevole vantaggio* ed 
é'ójsi indocendo stitichezza, e perturbando altrimenti le 
IbrÈe digestive, è rìtiscitó più dannoso che utile. Cosi 
avvenne all'individuo della quarta storia di neuralgia ri- 
ferita dal àoti,' Pearson , nel quale 600 goccie di tintura 
di oppio > in sette ore , hanno , appena procurate un 
passaggfero sollievo (i). Anco nei casi di cui parlano 
Darwin^ (2), Palmer (^) e M^Keckm'e (4) l'oppio non 
fu di alcun benefizio. 

n mercurio ha qualche volta giovato , ma il più spesso 
Ib esso pure tentato invano contro questa jjeplorabile 
iofernfità. Nel primo esetnpio dd dptt. Pearson (5); la 
malattia si è lasciata casualmente debellare dall'azione 
tna^cnriale, ma bon prìma di essersi mostrata ostinata^ 
laénie pertinace * la guarigione essendo altronde rìuscila 
lenta e' f&perfetta. Nelle storie riferite da Datwin a 
M^Kecknie il mercurio non ha prodotto alcun vantag-^ 
gio sensibile. Il calomelano uiiito all'oppio, è per& 
isembratc^ utile nel secondo tado descritto da Pe€trsonj 
é in quelli rifosti da dorkmddie e Pabner. - 

L' apparente analogia tra la neuralgia e certe formei 
di reumatismo cronico, non che la periodicità degli 
insulti, hanno hilo introdurre' nella cura di qfiesta 
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li) Edinb. loum. , voi, 3, pag. 275. 

(2) Zoonomia. voi. 3. 

(3) New Med. and physic. loumal. , voL 3 , pag. 38o. 

(4) Edinb. loumal. , vói. 7 , pctg^ 3oo. 

(5) Edinb. loum. lulj;. 1807. 
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malattia t arsenico \ ma non con. grande femtna* ^Kìijl 
quarto caso del dott. Peorsoft^ questo rimedio Xoi^hé^ 
Tidentemente dannoso; indifferente nel quinto, edinur 
file air infermo di Dai*wifu Dal malato di cui p^la 
M*K0dsruef T arsenico venne osato con «tabile bene^ 
tizio. Ma è da notare, che si era gjà impiegato il mer- 
Cpirio sino alla salivazione. Il dott.fii2?p9rla favovevol-; 
mente dell' arsenico nella cura delle afifezìoni neuralgi- 
che, ma non adduce fatti a sostegno della sua asser* 
aione (i). 

China, Assai lodata è questa corteccia. Il dott. Clark , 
di Nottingham , ha veduto da essa sospendiersi il dolore 
per alcuni mesi> ma ritornare di tempo in tempo con 
maggior violenza di prima; Inefficace fii la china n<A- 
■l'infermo di Darwin, Il dott. Palmer usò convantag* 
gìo questo rìipedio quando le forz^ del corpo erano 
abbattute dall'uso del mercurio e dal lungo soffrire. Fa 
dunque troppo corrivo il prof. Mifgendie dicendo : « si , 
comme tout semble le faire pre'sumer, le sulphate de 
qoinine est un |nbyen de gn^rison. pour Phorrible 
maladie nommée néuralgie , quelle reconnoissance ne 
devons-nous pas aux savants chìmi$tes qui nous ont &it 
connàitre cette snbstance, et aux m^decins qui Font 
cmployée les premiers contre un mal auparavai^t à 
pen-pres incurable » Piédagnel (d) e R&es (5) haimo 
guarito. col solfato di chinina due neuralgie fecciali ^ ma 
ndle nostre mani, in un caso, ha maiicato di ^etto^ 



(i) Edinb. loum.Iuly. 1807. 

(q) Magendie,. lournal de physiologie. , avrìl idsSi 

(3) Magendie. loumal de phya* , Aoùt. ^iSaa* 



Circa air oso Ai qaesio rimedio veggansi le osservazioni 
, di Kerrison e ViUers altrove riportate (i). 

Belladonna, Nel i8i8^ il dott. Hiesr/e^, diHarwichy 
ha richiamato 1* attenzipne dei pratici intorno all' uso 
àella belladonna nelle affeuoni neuralgiche, avendo e- 
sposto intomo a 5o casi , nei quali ha , pi2i o meno , 
'titilmente sperimentato questo rimedio , ora sotto foima 
di estratto y ora sotto forma di tintura ; questa a ao-3o 
gocce y variandone la dose secondo gli effetti e il grado 
della malattia; quello a tre grani ^ ripetuti in dosi de- 
crescenti, sino a che si era otteiinto sensibile sollievo. 
Anco il dott. Thompson ha guarito radicalmente una 
neuralgia fs^;ciale colla belladonna (a). Il dott. Badéf 
considera il tic doulonreux come mala ttia locale avente 
« la sua origine nell'alterazione delle membrane che 
vestono la cavità del dente molare » 

Tra i rimedi interni giova ricordare il metodo alterante , 
e astemio proposto à^L Aberneihy^y il quale in alcuni 
casi ha indubbiamente mitigato il dolore , ma in pochi 
' crediamo sia riuscito a debellarlo del tutto. 

Quando la malattia dipende da infiammazione del 
nervo o del neuriiema, utilissime saranno certamente 
le sanguisughe applicate alla parte dolente, come 
nel caso riferito dal dottore Vaidf, Ma è erroneo il 
credere y che il salasso debba sempre giovare. Vedremo 
or' ora che desso fu dannoso nel malato di cui parla 
il dott. YeiUs. — » Lo stesso dicasi dei vescicanti e di 
altri rettori. Nella gazzetta di sanità pei mese di set* 
tei|^re del 1816, il dott. Barras parla di una neurat 

(i) Annaliy voi XX, pa§, iqS-qS. 
(a) Medicai Aepository. luly^ i8aa^ 
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già del cqrdone spennaticò carata col tnjDxa. L'aiA-^ 
malato era stato guarito ciacpie anni prima da gravtf 
micrania col vescicante alla nuca. In seguito fa assalito 
da dolore lancinatite nel!' epididimo e nel cordone sper- 
matico sinistro, con grave infiammazione al testicolo^ 
la quale fu vinta cogli usuali rimedi. Il dolore si lece 
in appresso continuo , variabile soltanto di grado. Negli 
insulti più gravi, il dolore estendevasi alle natiche, 
Itmgo la coscia .e gamba sinistra , lungo il vaso deferente 
alla vescica , all' uretra , inducendo stinu^ frequente 
d* orinare. La sanguisuglie , i cataplasmi mollitivi, gli 
anodini, la pietra caustijca non avéano procurato soUievoi 
SoUo queste circostanze si applicò il moxa alla parte 
dolente, mercè cui il dolore si è in parte dissipato. 
Rinnovato il moxa quiii^ci giorni dopo, .la cura ih 
compiuta. 
, Nel compendio di medicina pratica del dott. Beddihr 
jfield , pubblicato nell' 1816, si legge la storia di uu 
lìc doidoareux carato, coli' applicazione della cerussa 
praticata all'oggetto di. paralizzare il nervo af&tto. La. 
inalattia si era mostrata ribelle a tutti i rimedi, non 
escluso il taglio del nervo. Sir Asiley Cooper suggerì 
di preparare un unguento 'con due denari di carbonata 
di piombo, da fregarsi ogni mattina alla guancia JiiTetta 
circa un' ora prima ddla probabile- comparsa del paro- 
sismo. L'infermo praticò questo rimedio par oltre un 
mese, ed usci dall'ospedale perfettamente sanato, li , 
piombo non ha prodotto effetti particolari sugl'inte- 
stini, ne sul 'Sistema generale. Ma è tempo diveniija al 
Carbonato di ferro. 

Nel sunto della prima edizione dell'Opera del dott. 
Huichinson diceslmo ; che questo medico avea curato 
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• blandito sei ca«i Sì neuralgia col carbonato di ferro 
in gran dose, (i) I^e storie seguenti, di cni ha arric-* 
chilo la seconda edizione del suo libro , aggiungono 
aUa virtù del rimedio testimonianze tanto più valute* 
volij quanto che, tranne due, le altre furono paitecì* 
paté air autore da diversi distinti medici delU impero 
britannico. Noi ne riferiremo alcune compendiosamente* 

i.^Caso» Un signore affetto da dispessia e lenco-' 
flenmiasia andava da quattro anni*, travagliato ogni 
giorno da quattro o cinque parossismi di neuralgis^ 
facciale, ^gnatamente nell'atto die lavava il volto o 
mangiava. EgU avea sperìmenuto diversi rimedi co» 
poco o nessun effetto, tranne il metodo alterante di 
Abemedijrf dal quale avea ottenuto sensibile beneficio* 
« Quando soggiornava alla spiaggia del mare, era 1Ì4 
bero dalla malattia. » Cominciò il carbonato di ferro ^ 
raccomandato dal dott. Hutchinson 5 si sentì sollevato il 
secondo giorno, e fl decimo si trovò guarito^ e assai 
migliorato di salute. Ebbe a soffirire qualche leggiera 
insulto dappoi : ma quando ne presentiva^ i forieri 
dava tosto di piglio al rhnedio, che prontamente fiigavali* 

a.^ Cctso, La neuralgia occupava il ramo del quinto 
paio che si distribuisce alla mascella inferiore. Durava 
da qoattr'anni, ed era periodica. La malata (di 3a 
anni) avea ricevuto un colpo sulla mascella undici 
anni prima. Tentati inutilmente diversi rimedi, risanò 
radicahnaite col carbonato di ferro alla dose di una 
dramma, tre volte al giorno. Il medicamento ha pro^ 
dotto la salivazione, effetto non raro, giusta là pratica 

del dott. Hutchinson, 

■ '■ — ^■^' I I ——1———— I I — 

(i) Annq/i.^ voL XX ^ pag. 189. 
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3.* Caso. Un uomo ài 58 anni che avea menato 
una vita intemperata, fo colto a mezzo ottobre 4el 
i8ao 3a forte dolore alla mascella superiore' che in' 
breve si estese a tutto il lato sinistro della fiiccia, con^ 
presa la tempia. Si cavò un dente molare, ma, senza 
sollievo, e poco dopo se ne cavanmo altri due; il 
dolore si fe^ fih grave di prima. Nessun rimedio 
procurava sollievo durevole; passaggiero era il benefi- 
zio dell'oppio. Quando si {Aesent^ all'ospedale era in 
istato di generale debolezza, con polsi deboli, lingua 
sporca e stitichezza. -—- Decotto di china con tintura 
ammoniacale di guajaco ogni tre ore, e polvere d^ 
Dower a sera. ^-* Questo piano, seguitato per tre 
settimane, fece migliorare la salute generale ^ ma non 
valse a blandire la neoralgia. Si praticò il carbonato 
di ferro a uno scrupolo ogni tre ore. In dieci giorni 
l' infermo fu libero dal dolóre , e non gli restava die 
un certo intirizzimento del lato della faccia. Per allon- 
tanare la ricaduta prese il decotto di china con co^c^. 
aromai. 

4.* Caso. Questo ed if seguente caso sono tratti dalla 
pratica del dott. Hutchinson, il qiiale ha creduto preferire 
l'altrui testimonianza alla propria, quantunque dopo la 
prima edizione della sua opera, abbia avuto a curare ben 
aoo infermi di questa malattia. — Il sig. Toddy di 26 
anni , cominciò , 18 mesi fa , a provare un' incomoda 
sensazione nel lato sinistro della faccia^ che si esten- 
deva alla pinna del naso, al labbro superiore , al dente 
bicuspide superiore, e alla teikipia. La malattia avea 
sede nel nervo infraorbitale e nelle sue i;amificazioni , e 
ricorreva a parossismi , talvolta: leggieri ,^ talvolta vio- 
lenti, senza che di tale vicenda si potesse assegnare 
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cagione plialibile. Dubitandosi che il male ^procedesse 
dai denti , si cavarono tre molari ^ ma con nessun 
vantaggio. Il sig. Huichinson prescrisse il carbonato 
di ferro a una dramma ^ tre Volte al giorno, e con- 
temporaneamente fiiceva fregare sulla guancia ogni sera 
una dramma di una pomata composta di tartrìto di 
antimonio , oppio , canfora e linimento mercuriale , 
fino alla comparsa di abbondanti pustule, le quali si 
mantenevano rigogliose, rinnovando Y uso della pomata 
tutta volta cbe mostravano d' essiccarsi Si sc^tò in 
questo metodo per tre settimane, ma con poco pro- 
£tto. Ora^ il rimedio cominciò a produrre incomode 
smisazioni negli intestini , alle quali si è provveduto 
aggiungendo al carbonato un poco di confeci, aroma- 
tica. Nel corso di altre sei settimane Y infermo andò 
sempre più migliorando^ ed ora è interamente risanato. 
5.* Caso. Tommaso Neepy di 53 anni, di abito 
scrofoloso, dedito ad una vita sregolata , era da dieci anni 
tormentato dal tic douloureux. Il dolore alla faccia era 
preceduto ed accompagnato da vertigine , toipore ad 
altri sintomi di congestione sanguigna al capo, ai 
quali si riparava con emissioni di sangue locali e ge- 
nerali, ma senza che queste avessero mai alterato Tan^ 
damento della nenralgia. « Il dolore cominciava ge- 
nialmente dalle gengive superiori, montava all'occhio 
<e divergendo verso le pinna del naso , si spandeva 
aopra tutto il lato destro della fiiccia. » Inutilmente si 
t cavarono nove denti sani , ed inutilmente si pratica- 
rono diversi rimedi intemi. Nel mese di niàrzo del i8ai 
cominciò a &r uso del carbonato di ferro, in dose di 
mia dramma, due volte al giorno, ed a fregare ogni 
•era sulla guancia la pomata praticata dall' infeimo 



a34 

descrìtto nellft storia precedente. Passarono ben cin^pie 
settimane senaa quasi provare alcun sollievo: siccome^ 
rimedio promuoveva la diarrea^ si aggiunse qualche goc« 
eia di tintura oppiata. GÌ' insulti furavano tuttavia ìbso£* 
fribili; si portò la dose del Carì)onato a tre scrtqpoti, 
tre volte al giorno. Dopo due mesi, la vigenza delia- 
malattia principiò. a declinare, e finalmente pessòin al* 
tri tre mesi, cresciuta successivamente- la dose dd.ri** 
mje^o. Se non che, tre mesi dopo, l' infermo essendosi 
incautaélente esposto alle vicisitndini ed ali* intemperie 
del tempo, ricadde nella stessa malattia, «ebbene^con 
insulti un po' più leggieri. Il dott. Hutchinson non ha 
potuto indurre il malato a ripigliare 1' uso del carbo- 
nato di ferro. 

Ommetteremo i casi 6-i5, nei quali il rimedio ha, 
in tutti più o meno pienamente corrisposto , per venire 
alla storia del dott» Teais, h, quale ci sembra assai i* 
struttiva. Una signora, probabilmente la moglie delFau- 
tnJ^la mattina del 7 marzo i8aa si svegliò con un 
senso di molesto crampo all' angolo esterno , un po' 8<4>ra 
il polpaccfo della gamba destra, accompàgn^o da in- 
tormentimento del dito grosso del piede» Nel corso della 
giornata il dolore andò crescendo, e V intormentimento si 
estese al collo del piede. Alla sera era pervenuto al gi-r 
nocchio; l'ammalata passò. tutta la notte in gran trava* 
glio. 8 ntarzo. Sanguisughe giusta la direzione del dolore^ 
ina con nessun sollievo. II dolore si. è pi^lungato alla 
cosda lungo la- linea del ner^'o sciatico. In questa nottcì 
come nella precedente , l' inferma avea preso quattro 
grani di pillole mercuriali, e la mattina una purga 
salina. 9 delio. Vescicante: il dolore continua a cres- 
scere e ricorre a parossismi. Alterate esi||ido le ser 
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ci^ezioifi a MòmmiaU y ogni Dotte si porge all' anunalataunà . 
pflMa Biercuriale con estratto di giusqfniamò e polvere 
aRtìmoiiiale. la. Le gin^ve sono alquanto alterate ; il 
dolore non ^ è blandito^ gli intestim. sono estrema- 
mente- eccitabili e sensìbilissimi; il. pia blando riixiedio: 
ptodnce effetto e sveglia .dolore. i4 Il< d<»tt. Yeals^ 
chiama in consolto sur Henry Haìfi>rdy e si conchiuda 
essere la malattia a- una mera affeziokie dei neryi delln 
gamba e della coscia accompagnata da stato morbosa 
delle parti muscolari e tendiiiose. » , Il polso non aer 
quistava frequenza febbrile^, neppure sotto i piit acuti 
dolori; batteva tra 56 e 6a nel minuto , ed eramolle* 
Si convenne di« mantenere aperto il ventre con blandi 
ztmedi , e di assopire il dolore co' narcotici. Ma né 
i diaforetici ) né dosi ragguardevoli di giusquiamo > di 
cicuta e di pulv. Ipecacuan. cc/mp, recarono il più lier 
ne vantaggio. Il dott« Brodie aprì la vena saff^na ; quan- 
tunque non sia finito chie pochissimo sangue , l' infera 
ma ottenne qoalcl^é natigazbnie y la quale non fu 
peri» di lui^ dalrata» poco stante i dolori essendosi 
più die mai.ingagliardill. Verso il do di marzo sispe- 
rìmes^ii il colchico , senza 'benefizio» Il a4 dello stesso 
m^ ia malata c<miinci& a prendere la china col lau-r 
danoy medicamento che continuò sino al S di aprile, 
«t con/evidente sollievo del dolore e con miglioramen|Q 
generale delle fòrze > »; se non che il doloi» ditonpo 
in tempo incrudeliva, per modo che erasl obbligato d| 
crescere ognòr piit la dose dell' oppio. La malattia 
durando da un mese senza mostrare «ooibiAiite di ^nir 
re, ri risolvette di provare il òotto-carbonato di ferro^ 
giusta il metodo del dott. HiUchinson* L' inferma diede 
ptincìpio tir rimedio il 3 di aprile , a udo scrupolo ^ 
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mezzo; 3 i4 ^ dolore era sensibilmente' vaiàffkìò. A 
questo perìodo ricompaonrono i menstmi \ quali fteer^ 
csaceri>are temporaneamente il dolore. Finite le pur* 
gagioni lanari si prescrisse il sotto-cari>onato di ferro 
•otto h seguente forma, che si trovi piit tollerabile 
dallo stomaco e dagli intestini. ^ R. Pulir, ferri sui' 
cari. Drachm ìi. PuvL rad. rheiy Fuh.Zing8> ^ana^ 
gr. III. f. Pubr. A questo rimedio V inferma soprdìbe^ 
▼evu una mistura cordiale di àrfus. carióphjrl. drach. io. 
spir. ainmon, oramai, drach. Va. Utilissimi effistti ^si 
ottennero da questo modo di amministrare il ferro; 
non si ebbe piii bisogno di oppio. I dolori andarono 
gradatamente declinando , e la malata \à potuto ripi- 
gliare le sue fiiccende domestiche , ritenendo appena 
qualche leggerissimo senso di dolore nd membro che 
era stato sede di si cruccioso malore. 

Se questi fatti , con altri che; per legge di brevidi 
abbiamo creduto di tacere, dichiarano F efficacia del 
carbonato di ferro , non conseguita tuttavia eh* esso 
debba stimarsi rimedio qpecifico contro ogni specie di 
neuralgia, né che questa malattia sia sempre da cu- 
rarsi empiricamente. Il dott. Yeats somministra 'prove 
evidenti della necessità di variarne la cura a norma 
delle circostanze. In due individui, con segni manifesti 
di astenia generale e di debolezsa di stomaco, pre- 
messo un emetico', egli ha debellato la neuralgia con 
larghe dosi di corteccia peruviana. Diversamente di 
un altro malato, nel quale il tic doubureux essendo 
accompagnato da vertigine e da altri indiri di con- 
gestione cerebrale, ha felicemente impiegato il metodo, 
antiflogistico, il mercurio, i vessicanti. Altra illauone 
c]be emana dai propost» &ttiy è che la nevalgià uqq 
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3 imeralmeille motbo locale > e per consegnetiza noa 
4a curarsi col taglio del nervo. Se la» malattia foase 
d' indole * locale , come avrebbe, potato $i spesso lasciarsi 
vincere da medicamenti. interni 7 Rarissimi sono certa-^ 
niente ì casi di nenralgia locale^ come il seguente 
divulgai dd doti» Teffr^s. . \ 

Maria Anna Argilla di ao anni, di costitnvone ro« 
busta y provava da quattordici anni acutiàsimi dolori 
al lato destro della fiiccia. HeW età di 6 anni era ca^ 
dttXa .tenendo in mano una tazza di porcellana, che 
si ruppe; i frammenti fecero alla fanciiilia una larga 
ferita negli integumenti della guancia v^-so il mento» 
La malata non ebbe cicatrizzata la ferita che à capo di un 
anno. Dall' epoca della caduta ella provava da questo 
lato del volto dolori atroti che ricorrevano a intervalli 
irregolari, ma si frequenti , che, nello spazio di i4 anni 9 
non sapeva risovvenirsi d^ essere rimasta un giorno in^ 
tero libera dai dolori. Inutili riuscirono tutti, i mezisL 
L' inferma andava persuasa che nella guancia eu rimaso 
on frammento della tazza : ma nessuno dei medici \ olle 
persuadersi della possibilitkdistffiittoawenimento.il 26 
novembre 1821 , T ammalata andò a consultare il dottore 
Jeffreys* Gli insulti di dolore erano allora si frequenti 
é acuti che muovevano. iSnferma a mandar grida spa- 
ventevoli. Paralizzati erano i muscoli del lato destro 
della faccia;. dal quid lato T ammalata non poteva 
né ridere, uè masticare i cibi; la guancia era appia- 
nata e flacida; la bocca tirata da questo lato; la 
pinna del naso era più larga dell* altra, né si SQlle^ 
vava durante l' inspirazione ; pib stretta era pur anco 
la narice e ineno sensibile l'odorato; l'ocdiio restava 
scoperto in parte^ in causa del/ilassamfolo delT orbi- 



cùbre deib palpebra^ la vista piii debole ^ e serveii^ 
dosi di ijoést* «cchie r.amnialata sofinva dol<m laoid- 
iiaiilt«el fendo dell' orbitar T esercizio di quest' organo , 
per no eerto tenipoy bastava a risvegliare- gli accessi. 
Tutta k pdle che copriva le parti .«flette era dolente 
•al più leggiero contatto : > però , la sede principale 
del dolore era situata verso il mezzo della guancia , 
anteriormente al mainine anteriore del vmbo ascendente 
della mascella inferiota In questo .punto, sotto la cute, 
sentivasi &cilmente un corpo duro e acuto ^ il piìi leg- 
giero toccamento, segnatamente di questo punto ^ris^^e^ 
gìiava immediatamente gli insultr. Era qui che la 
^ malata credeva stasse infitto il fi*ammento di porceU 
lana. — L' indomani, il signor leffreys fece sul corpo 
straniero una picdola incisione, e trasse fuori un la- 
mento di porcellana di ferma quasi triangolare^ lungo 
circa un pollice, e largo , alla base , circa un quuto 
di pollice. Acutissimo fu il dolore durante l' operazio^ 
fie ; ma tosto tenpinata l' estrazione ddl corpo straniero 
l' inferma si trovò assai sollevata. Verso V ottavo giomoi 
la ferita era cicatrizzata ^ la sensibilità m<»foo8a della 
guancia e tutti gli altri sintomi svanirono a poco a pò- 
^o^ a capo di due nen la malata si trovò peifettamente 
manata. Gli insulti nenralgici non sonò piò ricomparsii 
La forma del frammento di porcellana è il luogo che 
^occupava nella guancia haano indotto giustamente il 
Signor ltffr»fs a pensare, che esso, dovea comprimere 
neUo stesso tempo la porzione dura del settimo paia 
dì nervi, io i rami fecdali del quinto. Akra i^ingolrità 
idi questa osservazione è , come un corpo stranie* 
ro di ferma si iniegolare , sia potuto sì lungamente 
rimanere nascosto tr-^ le parti caniose» della guancia 
senza indurre infiammazione ^ né suppurazione» Parlaudo 



il dottor i^ffi^s del sotto-caibonató di ferro ^ si esprìme 
come se^e: « Il sotto-carboiiato di ferro , recentemente 
proposto contro questa malattia, sembra essersi impìe- 
f^ con buon effetto. Sto ministrandolo in questo moi^ 
mente a un bambino attaccato da' neuralgia del neiVo 
mediano > soppravvenuta alla scottatura del pollice. I 
sintomi hanno già in parte ceduto a questo rimedio , e 
spero ben presto di pubblicare questa osservazione. » 
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Ricerca statistica intorno alla frequenza 
del male della pietra nella Gran Bretagna 
e nelt/rlanda: rf/ Richard Smith, JF^^. Chi- 
rurgo Seniore delV infermeria di bristol 

JLi noto l'invito fatt o a medici dal dott. Marcel di 
investigare la relativa ricorrenza della pietra nelle di- 
verse Provincie e paesi , per risalire possibilmente alle 
Cagioni delle differenze che avessero notate. Premuroso 
il sig.. Smàh di contribuire qualche fatto alla soluzione 
di qu'est' importante quesito, si è dato a esaminare i 
registri deU^ infermeria di Bristol per conoscere la pro- 
porzione e le varie vicende dei mali calcolosi in quella 
cittk e contea, ed ha compilato la presente Memoria, 
la quale' inerita tanto maggiore considerazione, quanto 
che contiene eziandio le risposte dei medici degli spe»* 
dali dell' Manda e delF Inghilterra , esclusa Londra , 
ai quali Fautore avea> proposta la medesima questione; 
. La statistica della città e provincia di Bristol è 
espressa nelle tre seguenti tavole*- 
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Tavola I. tfuUeazione M malaii ratecóUi ntff Inferme- 
ria di Bristol y secondo le contee da cid sono venuti. 



▲UNI. 



Contea iBafk. 

di 
IrittoL 



dal 17^ al 1740 

17^0 » 1750 

1700 » 1760 

1760 » 1770 

1770 >• 1700 

178© » i79<> 

Ingo » 1^00 

' léoo » iBto 

1810 » 1&17 



8 
36 
35 

»9 
16 

16 

8 

7 



5 

4 

a 
I 

4 

I 



Totale In 83 antff.l 173 
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5 

IO 

11 
10 
6 
5 
I 
3 



WUu 



18 



9 
6 

9 
9 
4 

4 

a 
I 

I 



c«yter 



5i 38 



l 
l 

a 

a 

a 
a 



35 



Gallia» 
Meci- 

dioB. 

con 
Hont. 



6 
6 

4 
I 



Dtfli 



▼•a< 



^ 



»9 



La fcgoAnte lisu 
d* Ino^i aetla c<»- 
loaaa di ciasciina 
Covtea -, indica il 
pr>>doininio della 
pietra nell' ordine 
I in coi éni Inofiit 
sono legnali : p. e. 
nella Contea di 
Sominertett Shep* 
toa WaHet ne ha 
■oamiai strato il 
pan; in segaito TÌe« 
ne FroBOt oc. Teo- 
vU ne Im dato U 



Shepiton 

Mallet 

Frome 

Preebfoid 

PeniCard. 

.Siackton 

UpUIl 

Cluird 

Pttbtoe 

Ailiton 

Ditcheat 

TootU 



Chippen* 
ham ne ha 
date ^nan> 
to il rima- 
nente 4^ì- 
la Contea. 
Bradford 
Corshaaa 
(Devi tea 
• Marlho» 
i rovfh 
IMalfliihn- 



Kingtwood 
Hareehfie* 
Id 

Bitton 

La cita di 
Glonee- 

•ter 
Wooton 
XaagfCi- 

field 
Wiater. 

henrae 



Melhthaaa Stroad. 
Wewport 
Henbary 
Weitbor^. 



Néath 

Chepftew 

Ffewport 

Cartoon 

Aberdare 

Canaar- 

then 
Harer* 

fordwect 
Si-Darid'* 



Topdkaa 
l^natoa 

Gklliaie»- 
teatrioa. 
Heitaao 



Hertfoffda* 
biro 

Leoaia- 
star. aao 
ael i79t 



I 



Pe togliere II dubbio che alcani ipferini aTeaaero potato 
andare in ospedali di altri luoghi , 4\ doti. Smith nota » che 
quando fu eretta V infermeria dì Bristol non erano spedali prò-* 
trinciali nel regno Britanico, e che ta distanta da Bristol a tutte 
le altre Coatee è di troppo riliero per credere che molti a* 
▼essero potuto trasferirrisi dopo k fondaaiooe di 4|iiell^ liti- 
imo nella laro Coatea. 



TdVcda II. Pro^pijtib della rdeaha fréquema dei nudi 
talcolosi neir infermeria di Bristol ^ a variperiodiy da^. 
ranie 82 anni. * . 



P.E RI Q DI 



Dal l'jZS al 1740 
fjio » 1750 
175© 
1760 



17^0 
1780 

IHQO 
1800 
181O 






i72< 
i78« 



1760 
o 
o 

1790 
1800 
ì8ia 
1817 





Numero 


Nnmero 


de^ malati 




eiterai ed 


dagli 


laterot ri- 




cevuti io 


operati 


ognt pe- 




riodo. 


16 


i665 


61 


15878 


83 


29640 


6a 


38675 


40 


57174 


36 


40*69 


3a 


37517 


16 


30989 


IO 

1 


a6652 



Proportione 

degli operati 

al numero totale 

dei malati. 



I m 

» 

9 
9 

9 

9 



227 

356 
625 

Ilio 

1956 



I/a 

1/2 

5/4 
3/8 

3/4 

3/4 
0665 1/5 



Nel 1776 si è eretto in Bristol un istituto per co» 
care i malati nelle proprie case, fn 4^' atnni, l'istilut» 
ha prestato assistenza a 43> 184 infermi, i quali, senza 
di quell' Opera Pia sarebbero probabilmente entrati nel»- 
l'infermeria. Tra questi non si d>be alcmt oaso £ 
pietra. 



A»» Au. roi xxriii. 
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Pf0$pettif «Ma morttdààdeitit pìéira^aiiiftnm 
età , ntdV infermeria c2i Bristol* 



EU. 



A«»:tll w«^: I 



I 



I 

5 

4 



9. 

IO 
li 

i5 
i6 

W 

90 



11 

aa 
i3 

«4 
95 

a; 



3i 

3q 
33 

34 
15 

36 

^8 
^9 



Periodi 
Giuriti) Morti. {Dobbc. di io 



1.(0 
1t 

»9 
i6 

m 

i3 

5 

ao 

'io 



8 

4 

3 

4 

3 



t 



a 
I 

4 

3 

a 



4 

3 






T 
3 
3 
I 

3 

5 
3 

4 

3 



6 
3 

4 

a 

4 

a 
5 
3. 



3 
3 

a 
I 

I 

I 

I 

I 



1 

1 



i 
I 

I 

a 



\ 



I 
I 



t 

I 



aoUo 

IO 



Da 
IO a 

ao 
incln. 



Daag 

a 3o 
Indù. 



GnAriU 



io6 
com- 
presa 

due 
doo- 

ne. 



5a 



3o 



DaBo 
a 4o 



Sforti. 



.1 



J>91 



»7 



i3 



• ' trn- 

Totale, morto 
I ia 



|35 



65 



<• 



35 



34 



4!^ 



2 



■ o]»tfrkto. 

ammoUti tono itati operati. Ma bob «ueBdotì trorata regiatfata |*aU 
creduto di eoaprtadarU a«l pretesto prospetto» • 



(a) No 
« Altri 

BOB li è 




Il dott. Smidi viene ora esponendo la storia chimica 
dei calcoli serbati nd suo museo e raccolti da uomini 
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b da animali jella conifa il Bristol. Eccone Tdl^CO; 
eli acido litico puro, 74 — con nucleo di acido litico; 
•t y — di fosfato di calce i ^ — di fosfato ammoniaco^ 
ttiagnesiaco i, — calcoli fusibili 18 , — corpi stra- 
nieri incrostati di materia fusibile 3, -^^ morarì o di 
ossalato di calce 33 , -* ossalato di calce incrostato di 
fosfati terrosi Sa, — ossalato di calce incrostato d| 
«icido litico 29, — calcoli a strati alterni io, — cal» 
Coli composti 8. — Tuiti i calcoli della prostata, esa- 
minati dal dott. Smàhy erano con^oati di fosfato di 
calce 9 e i calcpli renali, alcuni di ossalato di calce » 
altii di acido litico. Trenta besoar . cavati da inte* 
Mini di cavalli, risultavano di fosfato* aromoniaco-ma* 
gnesiaco: in alcuni, il nucleo era un chiodo di^. ferrod 
in altri un pezzo di piombo > in uno il nocciolo di un 
fhitto. Un calcolo renale estrattò da un cavallo, pesa 
cinque once, ed è composto di ^sfato . di calce. Co^ 
muni sono i calcoli di carbonato di calce nei porcd- 
Ietti. A torto il dott« Marca ha asserito non daissi 
calcolo umano di carbonato di calce, ti dott. Snyth n«. 
possieda quattro , tolti da quattro diversi individtii. — :- 
Kella sua collezione non sono calcoli fibrinosi , né di 
acido xanticò e di ossido cistico^ -. — Ye n' ha uno cA^ 
pesa dieci once e mezzo, con una circonferenza À 
dieci pollici, circa^ estratto con esito felice da un nò- 
bile si^ore nel 1740. L'ammalato risanò perfistta- 
ménte in undici settimane. ' — L* àutoi'e non possiede 
che quattro calcoli secondari , due dei quali cavati della 
tnedesima persona , il secondo quatrr' anni àopo il 
primo: eB€4>aiiibi- risultano di ossalato di calce.' In una 
•ola famiglia il dott. Smith ha avuto occasione di ve* 
dere due individui travagliati dalla pietra. In 83 anni 
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neir infermeria' di BiìsioI non si sono operate cbe seìte 
donne , e negl' ultimi treni' anni non più di quattro 
nella pratica prnrata della città e dintórni. 

Nelle altre provincie dell* impero britannico la pro- 
porzione de' mali c^iclolosi si è comportata come segue : 



Biith, popol; (i). 3o3,tSo. Dal 1788 al 1817. Gas 


i di pietra. 14 


Glocesier (1) 


. 309,081. Dal 1756 .... 


# 


. . 81 


Heresford (3) 


• 96*379. Dal 1775 . • . . 






X 


Worcester . 


• 160,546. Dal 1749 






. 34 


Saltsbury . 


. 193,818. Dal i8o3 .... 






• 7 


O&ford • • 


• ii9f<9f' ^*1 ^^ .... 






. la 


Davon. . . 


18,896. Dal 1807 .... 






. 20 


Winchetter. 


. 945»o8o. Dal 1807 .... 


, f ^ 




. H 


Birminghani . 


. 9a8,335. Dal 1779 . . . . 






. 7!l 


Cambridge . 


« ioi»io9«. Annualmente , circa 






4 


NorthamptOQ 


. i4>»353. ^etisie imperfette . . 








Canterbury . 


.^ 373,093* Dal 1799 • • . . ' 


. .^ 




. 97 


Norwich . . 


. a34>aii. Dal 1777 .... 






. 5o6 


Shrewibary . 


• i94*^98« Dal 1814 






' a 


Sufford . . 


. 995,153. Annualmente . «. . 






. 5-6 


Leicester 


. 130,087. Annualmente . . • 






3 


Chester . . 


. aa7,63i. Dal 1785 






la 


l)eé}y ... . 


. 185,487. Dal i8ia 






. 6 


Nottiogham . 


. 162,900. Dal 1781 • . . . 






lOO 


LaDcasbire . 


. 8a8,3o9. Dal 1807 






88 


Lincoto • • 


• 908,557. Dal i8<si . . ; • 






. 5 


\ Yorkshire 


. 974»» »7« D*l «797 - 1800. . . 


* 




j5 


Sheffield. . 


35>84]. Dal 1798 . . . . . 






^7 


Leeds . , . 


. 61,543. Dal 1767 ...» . 






197 


Hall . . . 


21,919. D^i idoo 






IO 


Newcastle . 


. 349,786. Dai 1788 . . . . . 






54 


F^inbuigh , 


. 135,075. Anatalmente. . .' . 






4 


Irlanda. • 


4,95o,ooo. Annnalmeniie » circa . 




• • 


i-a 



(i) Compresa la provincia di, Sommerset. 
(9) Escluso Bristol. 

(3} Nella popolasiùnc ''di tteresford e delle città che iegmono 
sono compresi ^ abitanti delle retpettive propiAcifi* 
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Dai proposti oati'^ nei qnali |é proEabile Tsiaiio oc* 
corse oxnmissiòni ^ ^anergbno le- seguenlì considera- 
xioni intorno alla fi^squenkadd male' della pietra n^a 
Gran Bretagna. 

Bristol. — Negli ultimi 8a anni la litotomia è stata 
praticata 'in 36 1 persone ^ all' incirca. Dividendo però 
questo periodo, si scorge che la proporzione si è na» 
turalmente diminuita , per modo che ' in oggi si hanno 
3-4 infermi travagliati dalla pietra, quando antica- 
mente se n'avea pi& di 6 ogni anno. Infatti, dal 1735 
al 1770, cioè in 36 anpi, si ehbero 223 casi di lito- 
tomia^* vale a- dire, 6. 1/3 per anfao ; dal 1770 al 
1800, in* 3o anni', se n' ebbero 108, cioè '3. 1/2 
all'anno-, e dal 1800 al 181 7, cioè in 17 anni, non 
essendosi avuti che 3i casi di pietra, la proporzione 
annuale è scesa a meno df a. 

Bath, Diciotto casi di litotomia in 10 anni } neppnr 
uno annualmente in tutto il resto della' provincia di 
Sòmmerset. Se n'ebbero 12 a Exeter, e 6 a Bristol, 
in dieci anni, il che dà- la proporzione di un po' 
manco di uno per anno. Tutta la contea, compreso 
Bath, sonuninistra dunque i. i;4* 

Ghcestershire, Proporzione annuale degli idtimi 61 
anni , i. 5^. 

Worcestershxre, Dal 1767 al 1779, i. i/iaS ogni 
biennio. TVegli ultimi venticinque anni la proporzione 
crebbe a più di 3 per anno. • • 

WiUshire. Dal 1750 al 1770 somministrò a Bristol 
18 ca^i di pietra, e 8 dal 1770 al 1790: è probabile 
che nei sopraddetti 3o anni siasi qualche volta prati-, 
cata la litotomia anco in Salisbury. Negli ultimi i4 
anni, la contea mandò a Bristol 5 casi, e 7 fiirono 
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l>peAiti: a Sdisb^; ma. di.qa€flti> tre eraiio oriuncU 
d' altro paese. Il totale non. dà tuttavia la proporzione 
anpude di uno. ... 

Oafordshire, jyadìcì operati, e otto non opcsrstti: ao 
in dieci anni, danno F annuale proporzione di 3. n 

Devoffshire eComvmlLDal 174^^1775 — Soanpi — 
65 travagliati da pietra , cioè , 2. i/4 l' anno. Dalla 
fine del i8oa alla %e del i8o5 -^ 3 anni -— 7 in-> 
fermi, cioè 2. i/3; dal i8o5 al 1816 — * 11 anni ^«-^ 
48, cioè I. a/5, 

Bampsktre. Dad-t8o8 al 1817 -— g anni -^ j^.ao casi, 
cioè a, a/9 all' anno. 

Pf^arwìckshire\ Negli tdtimì 58 anni> meno di uno 
annualmefite nell'infermeria. Probabilmente' la stessa 
proporzione nella pratica privata. 

Cambridgeshire, Dal 1766 al 1799, soltanto 4 c^i > 
cioè un po' piii di I in quattro atmi^ negli ultimi 4^ 
aQui , circa 4 annualmente : aumento straordinario; 
ProbabiUnente quest' infermeria e quella di Northamptoa 
haniio ricevuto i casi di pietra di Huiitingdonshire. 

JVorthàmptonshìre. Da i annualmente, a 5 in due^. 
anni. In qualche anno, a. . . 

Norfofk. Negli ultimi 4o wini, 11. i/a Tannò. 

Kent. Negli ultimi a5 anni, drca i. .t/5 1' annp. 

Sàlop. Dal 1747 al 1779 — iS anni — - 8 cast; 
nei tepipi più vicini circa 4 ^ ^^^ apni, cioè i. 5/i3 
aniMialmeiite ; aumento, ragguardevole. 

Sirajforsd$hire. Tanto prima che dopo il i79a, pèjr 
alcuni anni, si praticava la litotomia cinque o sei volte 
annualmente. Verso il 1800 la proporzione scese a 3 
# 4, ^ ora è di I l'anno: decremento notevolissimo. 

Loicestershire. Dal. 1771. al 1779 -— 8 anni -— - 3 
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cui, cio^, 3^9 ranno-; negli oldirii do^ci amrf, 5 
aimnalmente : «nmento notevole. . . 

Ckeshìre. Dal 1755 a] 1779, imo solo. m.éfPpÉèt" 
werìa. Casi pmati 6. Dal 17^ al i8i7-^-~3oaniii-— 
solamente la casi, cioè 6fi5 Tanno. Ansila maggior 
patte o ibrae tutti vennero da Chester , nella Gallia 
«eftentFÌonale. 

- Derbjrshire. Sei -casi in 7 anni ^ ossia 'manco di t 
l'iiniio. 

NoUfnghamshù'e. In 56 anni, 64 nelP infermeria , e 
40 fvivatrt — ^ 104 —^ diica 31' anno; La propòfiione'det 
casi privati eccede la proporzione di tutte le altie 
ceuceea 

' Lancmhire* LiverpooL In So anni --* dal »^49 ^ 
1779 — 6 casi. Negy tdtimi io anni^ circa g^.cieè^ 
meno di i per anno. 

Mandkester. In 96 anni — dal 1752 al 1779 -^ 
da casi; o sia % 2/5 l'anno. Dal 1809. al i8r8-^}a 
«o anni — !i9,ca8Ì,cì^ca 3 per anno. Tatto il Lanca- 
shire anticamcteite non ne' daya piii di a , ora ne di 
4 a un di presso. 

Lincólnshire, Uno 1' anno. 

York. — Città — Dal 174© al I779y5bcési, 1.1/4 
r anno , t> 5 in 4 anni. Negli- nkinù ^ anni «i ebbero 
|5 casi, manco di i per W. . 

ShefftB-d. Dal 1774 al 1798, 4^ €MÌy tm pò* manco 
di n per anno. Dal 179& id 181 7 , se ne sono avuti 
17 y meno di uno per anno. . , 

Leeds. Dal 1767 al 1^17 , «97 operati ^ e 45 neit 
operati: in 5o' anni) aGa d^iy x i|4 per anno. In 
tutto qttesto periodo la proporziotie degli individui' 
travagliati dalla pietra si i mantenuta pressoché eguale» 
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' Halifax, Negli aitimi 7 anni y 34 ^i 7 P^ ^ ^ 
per anno. 
: Hull. Dal s8oi al' 18x7 > io 4:asi in 16 inni. 

Ip tutto il Yorkskire y si praticò la litotomia. 8 o g 
volte r anno , a un di presso. 

Northumberland y Durham y compresa p^Labilment^ 
nna gran parte del Cumberlandy In' 28 anni , dal 17.S1 
à 1779 ) ^ cast^ cioè manco di 3 i^5 pet anno. Dal 
1798 al 1817 . — 19 anni — se n'eilbtro 119, pres- 
soché I 1/2 per anno. 

Secondo it notizie raccolte dal dott. SnM. le varie 
provincia dell* Inghilterra' e del principato di GaUia y 
somministrano annualmente 90 caài ^ litotonna y e Lon- 
dra , comprese le limitrofe contee, ove nbnsuolsi pra- 
ticare quest'operazione, ne darebbe 77 a un dipresso» 
Si sa dal dott. Hutchinson y che il male deHa pietra in 
tutta la marineria inglese non attacca pia di un 
individuo in due anni (i).^L' autore & montare a il 
r annuale proporzione per la Scozia , e allo stesso numero 
i cadi di pietra per rimanda. £ da tatti «piesti fatti 
eonchiade , che l' intera popolatone dcQl' impero bri- 
tanìoo sontmiaistNi ogni anno aoó indi<vidui attaccati 
dal nude deMa pietra, o per "dir meglio che in (pHel- 
l' impero 'si fimno annuidmente 200 opeiaaiom di Ifto^ 
tomia : numero veramente prodigioso , a paragoi)|| 
della relativa scarsità della pietra in altpe regioni 
d'Eampa. Ma donde procede la frequenza ^ qoe* 
sta- malattia neH' Inghilterra ? Il dott. Smith si accon^ 
tenta dT invitafre i medici a invenigare le cagioni 
di si curioso fenomeno, tanto più singolare, ^quanti» 

^ (j) jÉruèàUy vbL Xf^y pa%. atiS. 
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che è ipesso circosciTtta A pochi paesi, e suole eoi 
tempo soffirire notevoli modificazioni nd paese mede^ 
aimò, nc^ uni facendosi piii .frequente, neg^ altri 
più nun. 



Calcolo di straordinàrio volume estratto fe^ 
licemente col taglio laterale^ da Ghaales 
Mato , Ésq. 

I^OGGETTo di questa osservaeione è qq uomo di a8 
anni, ridotto a grande dimagraniento dai riporrenii 
acnti dolori della pietra , cha portava ndla vescica da 
!io anni. II dott. Majro pratici la litotomia secondo 
il metodo di Cheselden. Con tin bistouri ordinano fece 
una larga e profonda incisione estema , e quindi spac- 
cata lateralmente la prostata, piii indietro che ha .pò-» 
tuto, portò il coltello nella scanalatura dello scino- 
gone nella parte membranosa delf uretra. La pietra , at« 
teso lo straordinario volume, sfiigg^ piti ^ volte dilla 
tanaglia. Finalmente si riuscì a tirarla a- livèllo dd- 
r apertura inferiore della pelvi, ove nuovamente arre* 
statasi, il dott. ifo/o pensò , nell'atto che tenevàla 
finrna colla tanaglia, di ordinare a un ajntante dbe 
Mssasse una paletta di ferro sotto 1' arco àA pube, 
onde ^* operando a -giiisa di leva, venisse impedito gli 
sfiiggisse dalla presa. Mediante Fazione combinata. di 
questi stromend, impiegati con tutta la forza di cui 
erano capaci i due operatori, la pietra ftrttmatamotfe 
s| ruppe ili grossi frammenti che si sono potuti f%>. 
cfltaiente estrarre. Alla prima incisione seguì ferte emor-> 
yagia^ la quale scen^ si tosto che cominciò, a fluire 
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nrìiìa dalia ferita praticata nella ve^ictf. La piètra era 
assai' compatta, e'oontenera nel c^tro una ^ecìe di 
nucleo di un colot {uuttosto chiaro^ della grc^sezza 
del nocciòlo di un albicocco. Ricomposti ksteme coix 
nn po' di còlla i frammenti, la pietra pesava quat* 
tordici once e due dramme, peso jdi > marco ^ era larga 
otto pollici e mezzo nel mi^or diametro, e piii di 
dieci nel maggiore., i primi passi dell': operazione non 
incontrarono difficoltà; ma 1' estrazione della pietra 
durò pid di. mezz'o^a.X'autdreavea dilatato la ferita 
nella Teséicb al segno che la pietra potesse insci re senza 
indurre lacerazione , e più volte era infatti riuscito a 
tirarla al perineo :. l'ostacolo venir» dal r^imi ossi^ 
ischii èi puèts. All' operazione segui grande abbatti-» 
mento delle forze ; con tutto ciò, nel giorno seguente 
nacquero forti "dolori con tènisiotte dell' ipogastrio , 
che hanno richiesto 1' uso delle sanguisughe, de' fe- 
meliti caldi, ec. Un' interccur^nte diarrea, e una fi- 
stila all'ano ritardarono la guarigione. Dieci mesi dopo 
l'operazione, la ferita non ei^a ancora^ ràmmarginata 
del tutto,, quantunque ifidotta a non ammetlere quad 
una sonda ^ l' infermo è ' tuttora travagliato dà dispepsia , 
e di' tempo in tèmpo da diarrea ; avea provato ai 
lombi una sensazione dolorosa , e di quando in quando 
8<ifiriva penosi insulti di dis{Hiea. 



* 

Storia di Litotomia accompagnata da stràor* 
dinarie cirpostanze j di Y* B. DicKmso^ » 

> 

Esq* 

U N ucon^ di 62 anni, ave^ quasi . affatto smarrite 
le forze pegli incomodi inseparabili dalla pietra da cui 
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era, molestato da ben So anni. Qi^ando , a|iì3Ì6 a «oyif 
saltare. il sig. Ac^msan iiiéa poteva trattenere ndiave-* 
fidca la pìii piccola quantità di nnpa, la qjOfAe depo- 
Beva «olla diau»a abbondante sedimento pnnilenta. 
Esploraixr <:oii una sciringa comune, si s^op^ nella por* 
aioae membrimosa dell' uretra: un sodo ttringimento cbe 
ne impediva Tultenore progressione» Introdottane una 
più piocola^ la punta ^ superata la prostata^ ^ andò ad 
urtare contro una pietra , si che. non fu, possibile so- 
spìngerla oltre. Trattjemiia là punta dello stroinéoto 
in questa aitnaadone , col dito introdi^tto nell' ano si 
send distintamente che ddla vescica stava un <;alcolo 
d! insolita ;gròsaez]ia. La compressione sopra <)aes|o tur 
more ftceva provare all-infi^nno un dolore più acuto 
' di quello avea sofifer^o daU? introduzione della sciringa. 
E giova notarle y cbe nella prima età Fùidividuo ave«i 
avuto 'una lacerazione al perineo e all' uretra , da cui 
era nata una fistola al perineo, di lunga 4wPata, alla 
quale .erano succedute cicatrici, di durez^ .cartilaginea* 
Il malato fissava dall' epoca di questo accidente l' in-* 
oominciamenlo della malattia di cui ei txa%tA^ 

• Souo tali . ctrcostauze. j^iu cose doveansi pigliare a 
matukt) consiglio innanzi intraprtedere T operazitae. 
Primieramente, se ad onta della torbidezza ddl' orina, 
indicante affezione de'jreoi^ si avea, conti» il gene- 
rale consentimento de'-cbirurgi , a praticare la litoto- 
mia f. in secondo luo^o, ^. quaJ mftodO'^eratiyp era 
da dafsi la preferenza ^l e finalmente di quali stn>menti 
{)iii conveniva far uso.'SuNa prima qulstiotie^,' tutti i 
i chirurgi chiamati a consulto furono di' nnanbne av- 
viso^ che la sola operazione offriva qualche speranza 
di salvezza ; a che senza di essa l' ladiTÌduo 
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polputo vivere ptìi di alcune. settimaàé. Quanto al me^ 
todo sì deliberò di preferiresti tagliò «IsiÉeraLs *««Hf<alt(r 
apparecchilo ^ pnndpalmente a motivo della rìstretl;exza 
éàV dretta> che avrèb))e' potuto facilmettte dar «xrigipe 
a infikrazloni orioòse} e rispetto agH strosnentt si con'* 
chiuse' che al gorgerèt énu- da .preferirsi il coltello, 
mercè, cui' oou tutta sicurezza si può fare FincMione 
di bccofreiite lunghesza e variarne^ al bisogiàoy la dire* 
zione.'-^ Detei:mÌData per tal modo la convenieniBa e 
il metodo dell'operazione^ e introdotto lo scit-ic^oue 
in guisa che la> punta venisse ad appoggiare sulla pie- 
tra^ « cominciai'^ dice il dott. Dickìnsorty dal fare un 
incisione un |>ollice o più. sopra Fano, che prolungai 
ia appresso di altri tre>pDUi€Ì-e mezzo.. Xe* pani tnon 
si lasciarono dividere se iK>n con gi^ande diffic<d^^ e 
-quesla parte dell' operazione é riuscita necessariamente 
tediosa. L' induramento del perineo impediva di sentire 
lo- scirìngoiie; laoiide dovetti proced^e> con gran prei* 
cauzfcHie per aprirmi la via alla scatialatur«a; Perve« 
liuto finalmente a 'fissare 'il coltello nella' scanalatura 
dello scirìngone, mi diedi a fendere la prostata; mia qui 
la punta fu ritenuta dalla pietra. Il che fece chiara la 
preferenza' dei coltello sul gorgerct. A questo periodo 
dell' operazione , il gorgerèt sarebbe i-rtato di neitsun 
uso , e probabilm<?nte- sarebbe sdrùcciolaio tra la vesd<^ 
e il retto. Fu mestieri abbandonate la scanatatura^ 
e terminave F incisione volgendo il tagliente del col- 
tello y da prima un po'<in alto, indi' ebliquamente An 
basso' e al £ fiiori. Ora ho potuto facilmente sentirà 
iapietsa, la quale sembrava grossa quanto la parte 
sierica di una grossa coppa (afa large gohlél) lutto* 
detta la tanaglia^ si «tacco una porzione prominenti^ 



di pietra ; con ditrì sfiifzÌ8t«taccaroiià altri fraimneiiti ^ 
ma il volume òA calcolo nón.^ra suffieeotemente in^iccio* 
lito / è r applìcaztbae del fi;aDgi*'pieUra era impratieabUe 
(quantunque n fesse dilatata* T incisione per &cilitàrae 
/)' applickzioDe ) a inotiro dell' impossibilità di compren- 
dere -k pietra tra le sue braluiie. A questo punto mi sor- 
yenne, che ji* 6VMi>^rracconattdara di pei^mre la pie- 
tra: da uno de' miei cdOeghi fu anzi consigliato di fcpr- 
marla con un uécino ottuso quale si usa dagli ostelri* 
canti. Con queMi mezzi , mediante un pieoolo sadpello 
comune il calcolo fìi rotto in frammenti, e questi fa<- 
cilraente estratti. Lavata là vescica con ripetute ipìe* 
rioni di acqpia tiepida , ho potuto sentirla affitto levi- 
gata e sgombra da paiticdle calcolose. Quasi svenuto^ 
con polsi appena sensìbili , estremità fredde , e col vollo 
coperto di viscido Midore^ l'infermo fii trasportalo in 
letto; ^i si fece .pigUare 4^ goccie di laudano in un 
po' di alcoole allungato. Raccolti e lavati i fratnm^ntf 
di pietra y. pesavano otto pnce e mezap, oltre le parr 
ticelle raspate, e oltìre la. poi vere lavata via dall' acqua , 
cbe i chirurgi presenti valutarono a due once e mezjio. 
Per quanto si è potuto accertare durante l' operatone » 
la pietra era di ferma sferica : risultava principalmente 
di fosfetò di calee. » — Dell' andamento consecutivo 
della cura basterà ricordare, .ebe< L'incitamento infiam'* 
matorio non monti al punto di. richiedere. emisMooe 
di sangue^ che alcuni giemi dq^o ri scoprì un'escara 
che avea aperto una comunicazione tra l' intestino retto 
e là ferita; piagai fistolosii che si cicatrizzò nel corso di 
due meri e mezzo ; che la vesdca , p^la distensione 
softrta dalla lunga dimora del calcolo, era paralizzata 
per inodo; che il* malato era costretto di portare una 
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«cirifiga sfabDe ^ e an vaso al pene in cui raccogliere 
f orina, e che la salute generale a quest'€pòca era sì 
grandemente migliorata. ^ che l' infermo poteva fare dieci 
migHaa piedi. Quattro mesi dopo, la piaga al perineo 
era ancora in parte aperta ad onta dei mezzi impiegati 
per condurla a cicatrice^ « il che tende a confermare 
r opinione di C Bellj che la riproduzione di porzione 
di sostanza distrutta dell'uretra o del perineo, è un 
processo accompagnato da grandissima difficoltà, e il 
più spesso ribelle a qualunque sforzo dell' arie. La ve» 
scica va ora lentamente ricuperando il tono ) -. essendo 
tornata capace di ritenete alcune once di urina , ed ho 
fondata speranza che l'infermo potrà alla fine rigua» 
dagnare il perfetto esercizio delle funzioni degli organi 
dell'urina, siccome ha riguadagnato nel rosto l'intero 
godimento della salute. » 



Ossen^aùoni sul pericolo di estrarre grossi 
calcoli^ con la descrizione di un nuopo 
frangi-pietra ; di Hèi^y Earle , Esg. etc. 
fCon un rame) 

C' • ' ■ 
he il volume della pietra ecceda soyente 1' ampiezza 

della ferita fatta al perineo per estrarla, e che sotto tali 
circostanze la violenta estrazione del calcolo ^ per la la- 
cerazione e contusione delle parti, faccis^ il più spesso 
andar fallito Y esito dell' operazione , sono verità di cui 
r esperienza eli tutti i tempi ha offerto abbondevoli 
prove. In poco più di dodici mesi il sig. Earle ebbe 
contezza di tre casi di litotomia terminata, fatalmente 
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non pier altia cagidoe che per 4a spropoindoìiÀl» gMé^ 
sezza della pietra it'tspetto^ aÙ'apertara praticata nella 
vescica. Nel pTimo anunalkto il chinirgoèrasnaiBtilibeiite 
afiatieato un' ora intiera per estrarre la pietra $ F infermo 
mori tre ore dopo T operazione; la pietra pesava 13 
once. Nel secondo, essendoci prolungata d'assai Finci<< 
^ne si trasse fuora una pietra che pesava 16 obee; 
ma V ammalato non sofuravvissè che quattro ore f enei- 
ierzo^ il chirurgo era bensì pervenuto a frangere il 
calcolo 9 ma l'operato morì nelle 1^4 ^^' -^ Casfrana-t 
ioghi sono registrati presso altri osservatori. lUanó parlaf 
di un lUHno operato da P^ùeUià' che morì sotto l'ope** 
razione^ la pietra pesava 92 once (i). Carh Pt'esion 
dice di aver veduto alla Charìt^ di Parigi un Religioso 
morir prima che fosse terminata l'aperazione con cui 
si voleva estrargU una pietra che pesava 5 1 once (2) ^ 
e Barello racconta , che il chirurgo Quesnoto, cavò 
fuora un calcolo del peso di 1 8 once , ma egualmente 
seriza aver potuto salvare il -malato '(-5): sorte che pur 

toccò all'' iafernvo '4id <{ùal?/il dott Birchy nello, spe- 
dale di S. Tommaso di Londra . tolse un calcolo di %6 
once. Da un individuo di 65 anni^ che era gik stato 
operato dalla parte del perineo-, Deguise tolse fuori 
coir alto apparecchio una pietra che pesava 3i once: 
l'infermo morì il sesto giorno (4). Marteaude Grand- 

— ■ ■ " * . - — - -- ■- — - 

T 

(i) t)e lithotom. vescìcac, Libef" y cap.S, pag.']*io , 
et Centur. 4 Obseryat. 5i. 

(2) Philosophical Transact., voi ig,' pag. 5 io. 

(3)Hyslor.et obscrv'at.Med.Phys. Centur. 2, Obser. 22, 

(4) Aecueil pe'riòdique, etc. Tom. S^ pag/i25., et 
Tonit i4-, p^S* 4^4* 
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tièiter^'ne ca^vp n^à di: i4 e aa* abm di ia,eolramlte 
con esito iattsAf (i)ye di. ealcoli del ' medesimo pesoy 
«savati isCcssamente- con esito lìmestò patIàdo7^/iia/(a) * 
EUer (3y, Pahcci (4), Z-n Motte ^ (5). L'infèimb .cui 
CheseUen tolse dalla vescica atia pietra che pesava i,8 
once e mexzo , moia il giorno seguente ali' opecauonf . 
~ Al contrario pochiseifni. son^ i . casi di pietre volli:, 
mmose estratte con esito felice. > U sig. Earle cita il 
calcolo cavato dal sìg. Hatmer ^ di Norwich ^ che- pe^ 
fava 1.5 once> ed avea un diametro di pollici 4 3/4 
per 3 ip ^ r infermo sopravvisse , ma non si è mài 
poiuto . condurre a ' cicatrice^ la ferita (6). Per ak 
tro/ il 6Ìg. ^ii^tn cdv&-'Con. buon successo Un calco* 
lo che pesava i3 ciii^ce e 3o grani, di un diametro 
di pollici. 3^ ifì con 8. pollici di .circonfetenzia (7), e 
cita una pietra cavata £diceraente da altro cfiicurgo ^ 
che pesava la oncie a due «dramome. . (&) jf /T^rpgi^a 
Pareo parla di un individuo, dal: quale Gier, Cailo^ 
nel 1S70 y levi^ ima pietra che pesava 9 once ed slììesh 



(i) Jourq. de médecbie. tom.'tafpag* 54» 
(ài) Traile s«r la production des pierres dàns le corps^ 
bbuittin, pag. aSx. ••.»<- . • .» 

. (7) Histoire de: 1' Acad* de Berlin , '7^7» P^S"* '^^' 
(4) Nouvelles remarques sur la Lithotomie, /^^ig^. 72. 
. j(5) Chirurgo ObserVat. , ./9a^. Sao^ < 

(6) 0oook* Surgical observations ^ pag. 54- 

(7) Practìsch. Ansichten der bedeutenden. Chir. Ope* 
rat. , pag. 32 , tom. 1 , n,» 9. 

(8) Mursinna. Journal fìir die Chirurgie , IV. Bd. ; 
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im diamtlio di poUtcì 3 3/4 '(i). Ajbéco Tote fa men^ 
zi<me di ima pietra di io once ooo 3 pollici e 3/4 di 
diametro ettratta fdiceineate; il malato andava rìaTeo* 
dosi dagli efiàtti deU'operaxione^ <)uaiido per la pre» 
senzdi di un altro calcolo si formò nel rene un ascèsso^ 
che trasse a morte l' infermo 3 nono giorno dalT o» 
peraeione* ^^ Però , questi pochi oasi noti; possono 
combattere la proposizione generale che lo spn^zìonato 
Tolome della pietra ^ rispetto alla ferita , non sia lre« 
(piente cagione della mal« riuscita dell' operazione. La 
sloda insegna che sino dai tempi deUa &mosa scuola 
Alessandrina y Ammonio erasi acquistato grande cel^ 
brick per avere inventalo il modo di tagliare la pietra 
ncUa vascica ; donde ebbe 3 soprannome di litotoma; 
nome che fii erroneamente adottato per dinotare colo* 
ro che praticano la operazione di cavare la pietra* 
Pateoj le Cat^ Wrme Cosimo ^ Franco, Assa/inif si 
sono tutti adoperati per immaginare tanaglie estromenti 
atti a frangere le pietre troppo, grosse. Se non che, a 
giudizio dd signor Earle , tutti questi stromenti hanno 
il notevole difetto di offendere la vescica > sia per le 
acute ponte di cui akuni son fi>miti , sia per la diffi- 
coltà di allargar le brandie nel ristretto spazio della 
Vescica onde afferrare il calcolo , sia finalmente per lo 
sferzo straordinario che richiedesi per rompere con 
esse la pietra abbrancata che sia ^ sforzo che non si 
può esercitare senza malmenare la vescica istessa:. Lo 
stromento proposto dal signor Earie, potendo passare 
per anguste e profonde ferite , e allargarsi intorno 



(0,Op. Omn. , liv. n5., cnap. lo.^ 
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à corpi grovd « irtnegobrì, dinmebbe riptmrè a, tatti 
^oesti difetti. L' utilità , ansi la oecessìtà di rompere le 
pietre per agevotame'^ V es^azioae , *.i dimostrata dalle 
due storie di litotomia superiormente riferite^ del dot^ 
torMayo e del dottore Dickinson, Al malato sovrasta, 
terto> minor pciii^olo dalla ripetuta introduzione de^i 
fttromenti per cavare tut^ i pesazuòli di pietra^* cho 
^alla contusione e laceradone delle parti che sareln 
bero «itteviCiibiU se si volesse con violenza estrarre il 
calcolò intero. Né giova obbiettare , che il chirurgo non 
pu& sempre predire la grossezza ddta pietra pef pre- 
parare anticipatamente i mèzzi capaci di frangerla. Ol^ 
trechè la^ durata d^la llnalattia , la sensazione rìceviita 
datila sciringa y e 1' esplorazione dalla parte del retto 
intestino 9 possono generaltnente iUuminai4o intorno al 
volume del calcolo y se, fatta Tinclsiene al perineo gH 
toccasse di scorgere in che o per adesione, ddla pietra; 
4> per occupare ella tutta la capacità della vescica^ 
Bon avesse predisposto mezzi sufficedti pe*' cavarla,' ili 
allora 9 invece di esporre a ^asi sicura morte Finfermò ^ 
tentandone l' estrazione , il si|;ncM* Earie opina si debba 
dal chirtirgo desistere dalP operazione , il quale potr^ 
intanto giovarsi deHe rioziom acquistate intorno alia 
grossezza e forma della pietra per ricomporre istromenti 
atti a romperla ad altra opportunità. « La semplice 
incisione al perineo e al còllo della vescica è piuttosto 
benefica che dannosa, venendosi per es.<a a procurare, 
libera uscita all'urina si tosto separata, il 'che tende 
a alleggeHre i tormenti dell' ammalato. L' mfiammazione 
che !(i aòcenderà intorno ai margini^ della ferita, gioverà 
probabilmente a &vorire l'esito dei successivi tentativi che 
sfacessero per estrarre la pietra, stantecihè da quella 
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(lagosi il lessato cdliikice cfrèoriipo«t6 Yerrà rese- com« 
patto, e quindi meno» fàciloMntQ e^poftó ad èssere sede* 
di^iófUtraasioni avinofie; niel auovo' sperimelo di cavar 
la pietra si potrà - dilatare la ferita con taste di spugna 
col bisturi, n Né .mancano autorità a favore dell' e* 
seguimento dell'operazione a dne diversi periodi. Ffon^ 
co (i) e Fabrizio lUana (a) .partioolannence-, raocomaii- 
dano questa pratica. Himczùwskjr dice: « Se la pietra 
non si presenta da se alla ferita , - è aiegliff differirne 
Festrazioóc » (5)* Fra Cosmo f Hugo Marel, e, Gio^ 
vawìL Zecchi erano della >stes^ opinione.! — In alcuni 
casi in cui pev circostanze accidentali si è dovuto in- 
dugiare' a cavar la pietra ^ l'operaadoae .ebbe fi^Uctssima 
anci^efl^» « Cfr/o «A'e^n parla di un uU PMtfaitnaf 
il. quale in.jan individuo da esso opeirate a Ginevra, 
nel i&^j avendo trovato la pietra aderente sdja ve- 
scica: ,; indtigiò lid estcamela .otto. giorni^ il malato 
guari (4). Mio padue, segnita il' sig. Earle^ hapubblv» 
oito la storia di un Iknisitdlo di cinque aani^ nel quale , 
fatta r^operaaipne, nod \x0vh pìetnis iidla veadca^ essa 
fti presentò a]cuni gk)nii dopo alla ferita , guarnita' .di 
punte elle., n^ .resero 1' estrazione difficile (5). Due 
casj analoghi sqqo regis^ti wi^fiiUoite de la Sociéié 



(i) Traiti tres-ample des hernies de la frene, etc, 
pag,, 128, 134. Lyon^ i56i. 

(2) De Làthotomia vescica, hiber.^ Cap. i6, p, 7^)1. 

(5) Mediciniscli'chinirgische Beobactungen^ p. 295. 

(4) Richter. Chirurg. Biòlio(h,, tpm. lypag. 116, tom.^f 
pag. 46, tom. JI, pag. 507. 

{5} Philosophical Transactions, voj, 19^ pag, .^10. 



rcyakf de MAiecine (i); in ambeckie ^ estrazióne fii 
d'ékrka, ma dopo pòchi gtómi' ì' cieilcoli si 'aprirono 
la via all' apertura esterna della ferita. Assai -f struttivo 
è il caso riferito da Tolél (2). Nel i6^g egli óper^ 
un Sigiioi^e : la pietra erft sì vòlbmtìlosa che non avrebbe 
potato levarla senza esporre a pericolò la vita dell^'am^ 
malafo. L'infiammazione succeduta: fu vinta il nono 
giorno, e la pietra venne estratta Fundecimo aeoza 
difficoltà : durante tutto questo tempo la ferita fu man- 
tenuta dilatata col mezzo di 'faste. Cóviilard Ticx>ràa 
un caso egualmente interessante, nei' quale a questa 
pratica • attrìbuisòe la guarigione * deli' infermo' (5)^ e 
CoUoi dà la ^storia di mi* malaio- di' 75. aniri^ operato 
en deux /6m^, coirintervaiid drdkiottogiojrni, «ggiuti-i 
gendo essere pienamente convinto che se* avesse itìsi- 
stito nella prima operazione, l'infermo sarebbe imman- 
cabilmente perito (4). Anco* Sa^^iard tvpottA^- C9Ì^ ana- 
loghi (5). U sig. Earte non'< vuole si abusi' di ^questa- 
pratica ; ma sostiene che quando al chiitirgo mancano 
mtzzi sufficienti dt compiere 1' operaetone^squtando'ab- 
Isìavi estremo languore indotto da profusa, emorragia , 
da troppo lungo soffiire , ec. , . piuttosto che esporre 
a quasi sicura morte F individuo estraendo violentemente 



(i) Practicàl Observationg on the Stone, pag. 68. 
(a) Traite d;e laiLithotomie, pag, ^55, 5. e Edà 
Paris, 1708. 

(3) Observat. MedBco-Chirurg. Obs. 4* 

(4) Traite sur la lÀÙìot,.pag. 178. 

(5) Obsei-vat. Cliìrurg. Oi>8. 180; ao6. 44^« 

■ 
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la pietra, ti éAIhA staine Festraskme ad dtm e|p* 
ponunità; non essendo fautore del taglio ipogastrico ji 
e^oon pure trovando convenevole di aUnagare k feriti! 
al perineo^ il qnal ghidìÀo, massime rispetto all'alto 
iqpparecchio , temiamo pnta di previsione pd suo 
stromenle^ Imperciocché^ postfanoo^ che il taglio ipo-^ 
gastrico non fosse preferibile per cavare pietìe voln-* 
minose (il che per «dtro non è. stalo dimostrato dal 
sig. Earb) tomt no»prelerirlo al taglio laterale , quando 
ingrossata moifeosameitte fosse la prostata? . . • Ms 
venghiamo alla descririone dello stromento eh' egli 
propone per frangere le pietre tròppo voluminose, e 
risparmiare ì» parti dalla contusioaie. e Ì^cel*arione da 
cui non sì potrebbero «cannare volendo forzatamente 
estrarle. 

•Lo stromento (vedi là Tav. II) risulta di tre cucchiai 
o branche unite alle loro estremità superiori da due pèrni ^ 
ed attaccate infieriorménte a tre cilindri che si muovono 
Funo d<Aitet> Feltro. La branca e il cOmdro esteriori 
sono fissi in basso a^ un' manico cavo di acciaio; i due 
cilindri interni y colle branche corrispondenti ^ sonofiitte 
sì che possono aggirarsi per nn terzo di circolo , uno a 
destra y P altro a sinistra , mediante due anelli proveduti 
di orecchio y che si muovono intomo all'estremità in- 
ferìore del cilindro estemo e sono assicurati con una ca- 
viglia qmmdo le branche sono allargate. I cflindri hanno 
la lunghezsa di quattro pollici. La branca esteriore d 
pi& lai;ga delle altre due , acciò queste possano chiudersi 
sotto di quella. Maggiore è pure la sua lunghezza > e 
questo prolungamento tien luogo quasi di una quarta 

branca. Le branche sono unite ai cilindri col mezzo 

I 

di una noce e due viti y che si possono facilmente levare 
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«ide 8O0titiur«y al btfogoo^ tdtre branclie di grandezza 
e fiurma corrispondeali ^le varie dimensioni dei calcoli* 
Le altre paiti dell* istromento consistóno in un perforatore 
&tto a forma di conio, e in una vite, Fano e Takra costruito 
in modo di lasciarsi introdurne nella cavita del manico 
e nel cilindro intemo. Il perforatotre non opera girando 
intomo al suo asse , ma è tenuto fermo da due pinoli 
che si avaniano nella sua scanalatura. La vite gira 
aull' estremità inferiore del perforatore , a cui essa è 
unita con una specie di articolazione. L* estremità in* 
feriore ad manico d'acciaio è formata in guisa dn 
poter servire da madrevite. Il manico di acciaio ò 
ottangolare; gli si adatta una chiave mobile^ analoga 
a quella che si usa per isvitare le pistole da tasca > per- 
chè l'operatore possa far presa più ferma dello stro- 
mento. Per usare lo stromento, si procede c<»ne se- 
gue: cavata la vite, il perforatore e la chiave , e rico- 
nosciuta la grossezza e forma della pietra , l' operatore 
adatta quella serie di branche che gli sembrano più 
acconcie al caso. Chiuse in seguito le branche inteme 
sotto r esterna più larga, Tistromento intero occuperà 
poco più dello spazio di una sola branca, eguagliando 
quasi una sdringa } sotto questa forma / sulF indice della 
mano destra, lo si avanza sotto la pietra. Girando gli 
anelli e gli orecchi, le branche interne si* allargano. 
$i conoscerà che le branche saranno equidistanti ^ 
quando i due orecchi saranno opposti l'uno all'altro: 
a questo punto si passano le caviglie d* acciai^ nelle 
aperture lasciate in essi, onde impedire alle branche 
di muoversi. L' <q>eratore dovrà ora accertarsi se la 
pietra, sia ben afferrata dall' istromeoto , giovandosi 
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ddlo spano laaéiatD vacuo netta &éita% Aqneato^pinito 
egli adatu la chiame ^ e tftvòSiicc flper&natore e la 
vite 9 che' aggira Uno a- che avrà '-accìaeciito il > cai* 
colo: Ora, ritira la vite» e il perforatore, 'toglie. la- ca* 
viglia che fermava gli orecchi degli • -anelli ^ diiude ìm- 
branche* e cava fìton T istmnieDlo- dalla vescica coHà 
medesima precauzione e nella stessa diresioRe coHft 
^fa^ìe lo avea introdotto. Estrae i frammenti di pietra 
colla tanaglie comuni , e se occorresse ohe fossero trop'po 
grossi per cavarli senza difficoltà, introduce nuova* 
mente lo stromento con branche piii picciole per farla 
in pezznolr piii minuti. L' autore candidamente oènfessa 
essere stato avvertito dal dott. GrarmBe ^ che questo 
suo frangi-pietra ha molta analogia colF istrnmento ii^* 
ventato da Levrei per cavare dall'utero la testa del 
feto distaccata dal corpo. 

Spiegazione della Tavola II. 

r 

; Fig. I< Rappresenta lo stromento colle braticbe chiuse 
e il perforatóre inUt>dotta. 
aa. Branca esterna più lunga e più larga delle altre^ 

• hb. Le due branche interne, 

• e. Perforatore con una scanalatura, da. un lato. . 

' d.. Noce per fissare le branche fermate pon vite alla 
sommiti del cilindro interno. . ,. 

49. Cilindro esterno fissato superiormente alla branca 
esteriore e inferiormente al manico A. . . 
,, j^ Anelli con orec<chi per muovere i cilindri e le 

branche inttfne.* 
. g. Caviglia, p^ ^are gli. orecqbi 4|itiuidole branche 

sono espanse^ 
Jk" Manico ottangolare 
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' l Chiave adattata ài iilawico. 
k. Manico di legno per aggirare le ritc /. * 

Fig. IL Rappresenta lo stromento in azione. Le bran-* 
che sofio espanse, la cayiglia. fissa negli orecdii^ 
e il pérfòr£^are introdotto pyer metà. 

Flg. in. Perforatore e vite dispaccati. - 

a. Scanalatura. 

b. Giuntura che lo cÒSjg[iunge alla vite, 
e. Vite. 

d. Manico di legno. 
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Storia di aneurisma della carotide curato 



felicemente^ di Gu^es LYFoao, Esg^ 



u, 



N n^mo di 9i6 anni entrò nelle spedale di Win- 
Chester con nn tumore grosso quanto un ovo di gal- 
lina ^ che dair angolo inferiore della mascella sinistra 
si estendeva di sotto la cartilagine tiroidea. Il tumore 
]^resentava tutti i caratterr. dell' aneurisma della caro- 
tide. Il malato avea sovente portato grossi pesi sulla 
spalla sinistra,' e non erasiliv veduto del tuìiiore che 
da tre settiniane. L'operazione fu praticata- nel- nlodo 
consueto ; allacciata . l' arteria con una sola legatura , 
. hnmediatamente ycessÀ la ' pulsazione ; all' infermo pa- 
reva> fosse caduto non so ^he cosa dalla testa nel tUr 
more. Bicòmposti i margini della ferita >cob un punto 
Si sutàray sì disposero a convenienti distanze delle 
lister^le di -cerotto adesivo' afK^iò il pus potesse avere 
libero éfogo. Durante tutta' la cura non sono occ<Mrsi 
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gravi siotqnuy tranne uà* unporliiiia loaie «he&i las€Ì9. 
vincere dall'oppio c<J nitro. La legatine 6i dif^ocò 
veno il trigesimo giorno ^ e il tumore a peco a p^ca 
avanU Quattro mesi- dopb., daUa ferita non ancora 
perfettamente rammarginata » nacque un' eOKNrragia che 
prestamente fu seppnssa con finnenti fireddi« Restava un 
seno nel pvtnto da cui erasi distaccato il laccio ^ .cjbe 
fu condotto a cicatrice in qpiattro Bettimane.. 



Storia di aneurisma papUteo curato felice^ 
mente colla legatura temperarla ; di Wil« 

tAÉM RoBERTS, ^$q. 

D. ^ '.p^, * »^ ,-_ 

il metodo dell' allacciatura temporaria del celebratissi»- 
mo professore Scarpa j si è ragguagliato il leggitore a 
carte i!»3 del voi. XYII di questi Annali. 



Vi una forma acuta di utcetaziorte delle 
cartilagini delle giunture s di Heabcrt 
Mayo, Esij. 

autore ebbe occasione di veéere tre caa di qnestai 
ferma di ^ulcerazione delle cartilagini articolari , non 
descritta o non apprezzata come varìètii parti^ax« d«i 
Brodie. i/ Casàé Una donna di 27 annir sei medi 
A9fù il parto , fu assalita da dolore e gonfiezza del- 
l' artìcolaaione deUa maiui. li giorni* segnante , il ; gi-* 
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nocchio destro partec^ò, all' affezione. Ilteizò dì scoia*: 
parve il dolore dall' una e dall' altra parte , ma ^i fìss^. 
al (ginocchio sinistro , con enfiamento dell' articolo . e. 
di tatto il membjco. Le fomentazioni e le sanguisughe 
al ginocchio non recarono alcun vantaggio. Sei set-v 
Nfimane dopo r insulto y la malattia non offriva sensi-' 
«ibile alterasion^e ; la coscia e le gambe erano (umide, 
per siero efiuso nella membrana cellalare; la giuntura 
però non conteneva fluido; il dolore al ginocchio era 
acutissimo , costante e inasprivasi al pitt leggiero movi* 
miento; l'inferma stava coricata supina col^giuocchio 
teso. I fomenti freddi , h^ rinnovazione delle sanguisu-* 
ghe non (hrono di alcun sollievo: i vescicanti erano 
sembrati utili da principio , ma ben tosto cessarono 
essi pure di giovare^ si dieden> delle picciolo dosi di 
adomelano e oppio, per alcuni giorni , ma con nessun 
effetto. Il dolore alla fine svanì spontaneamente , e cosi 
a poco a poco la gonfiezza; la donna ricupero la- sa-* 
lul^y ma la giuntura rimase interamente anchilosata. *^. 
a,* Caso* Una donna di 17 anni ebbe dol9re e gon« 
fiezza al pollice , dal quale nel giorno seguente passò al- 
l' articolazione del gomito; il braccio, sopra e sotto il 
cubito y si fece tumido, risipoloso , e questa risipola 
gradatamente si diffuse al petto , alla nuca, con vo- 
mito violento e grande abbattimento di forze. Inutile 
mente si applicarono più volte le sanguisughe. Presso 
l'articolazione del cubito, esternamente, comparve una 
datinta flutnazione: aperto l'ascesso ^ul poco pus, 
e non andò guari a cicatrizzarsi. La malata riguadagnò 
gradatamente le forze , il braccio tornò al primiero vo- 
lume, ma r articolazione del cubito rimese afi&tto im- 
mobiic. -«" L'autore inclina a credere che la malattia 
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di questi doe indiyidai fosse atià formai aéata di' affe^ 
zìone infiammatoria delle gianture, sel!»beiìe' non *ac-f 
compagnata da qaell' effusione nella cavità sinoTialtf 
che il signor Brodie ritiene caratteHstica dell* ìnhmnr 
mazione della membrana sinoviàk / e nonpure da' <{tGie* «fin- 
tomi eh* egli ciiede indicare il processo ulcerativo àA\e 
cartilagini. «L'ulcerazione delle cartilàgini del ginocchio , 
dice il sig. Brùdi^j differisce, rispetto ai sintomi^ dal- 
F infkmmazicme déHa membraila sinoviale in c\h che 
il dolore nella prfma è da princìpio • leggiero *, tuttto Top-* 
posto d! ciò che avviene nella seconda. » Poco/ dopo 
la cura de* malati di cui si è parlato, Fautore ha avuto 
f opportunità di fare la seguente autossia. Un giovi* 
netto di i8 anni, mori di affezione cerebrale con frat* 
tura delle ossa del cranio. Sopravvisse ali* offesa circa 
tre settimane. Quattro giorni dopo F accidente., si> 
fece tumida e dolente 1* articolazione di lin dito . e la 
giuntura di un piede. L'enfiagione si estese per qoal-' 
che tratto disopra e disotto delle arlicolazioni affette. 
Non eravi aherazione di colore alla superficie che pò» 
tesse indurre a supporre fratturate qtieste parti. Lai 
gonfiezza passò in suppurazione, e l'ascesso fu aperto 
prima della morte del malato. Quantunque F ascesso 
fosse stato assai esteso, non comunicava colle vicine 
giunture , le cui capsule non contenevano esuberanza 
di fluido. Aperta F a'rticoì azione del dito affetto , si 
trovarono privi di cartilagine i capi delle ossa, che 
at)tto ogni altro riguardo erano sani. MesssÉ allo" sco- 
perto la cavità delia giuntura del piede, quasi affiitto 
spoglie di cartilagine s'incontrarono le superfìcie del- 
F astragalo, della tibia e della fìbula; la porzione che 
rimaneva di essajeartilagine era inegualmente assottt- 



gl>a(U/ ma^ sotto dtri rispetti /non alterata, e ferma- 
mefite aderente all' osso.« La stessa alterazioac si trovò 
lielle . altre articolaiioni ^ cui V astragalo concorre a 
formare^' l'osso ad ogni superficie era affatto sano. 
«Non evYÌ » soggiunge il dott. i^^z^^o, sufficente corrispon- 
denza tr|i rultiqto ca^o e i due precedenti per auto- 
rizzarci a conchiudere , che in tutti e tre ha avuto 
luogo un egualmente rapido assorbimento di cartilagi- 
ne . e che se V individuo della terza osservazione fosse 
soprstvVissuto , ' V affmone delle sue giunture sarebbe 
teiimiiiata in asuchilbsi^ come avvenne . nei due casi piti^ce-^ 
denti? Ad ogni modo, è utile di fissare 1' -attenzione dei me- 
diai su'diiona malattia importante nelle sue conse- 
segnenze^ r^pjda neU' andapiento .de' suoi sintomi , e 
atta a. sviarci dal metodo curativo energico, quale 
pjti^abiln^entKe ricjiiede nel suo primo periodo, tanto 
più eh' essa simula un' affezione ass^i meno pericolosa^ 
vogUo.dire il^ reumatismo acuto. » 



Relazione del morbo-colér a spasmodico che 
ha testé regnato epidemicamente nelle 
Indie e in altre limitrofe regioni , in al-- 
cune isole e sul mare, partecipata da Fre- 
DERick CoRBYN , Esq. , ec Con osserva-^ 
zioni di sir. GijJBmT Blane^ Bar* ec. , ec. 

Xl on ci in tratterremo a .descrivere lo sviluppamento e 
la successiva propagazione di questa terribile malattia, 
per non ripetere le qose dette nel precedente Saggio 
storico del sig. Julius^ jxA quale si trovano minuta- 
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mente riportati i medesimi fatti. 'Le* osse^asimti di 
«ir. BUtne tendono principalmente a mostrare t' indole 
contagiósa di questo morbo-colèra. I9e daremo un stinto 
ragionato a forma dì appendice alla «seconda parte del 
ridetto Sàggio del signor JulàtSy.iì quale semlira pro^ 
pendere dal lato di coloro che non credono aittaccatic<* 
da questa malattia. 



Sulle cagioni della vaaiità delle arterie 
dopo la morte; di Jàmeb Caisoit M. P« 

Xja dottrina della circolazione del sangne d^ Arfeo 
si può comodamente dividere in due parti; ^là prhnn 
tratta del corso del sangue; la seconda delle cagioiii 
da cui il sangne è mosso. Nessuno osa dnbhare che 
il sangne non sia dal cuore sospinto ndle arterie , ed 
a quello ricondotto per via delle vene; ma non' tutti 
convengono sulla seconda parte della sua dottrina. E 
noto che Arveo accordava al cuòre la virtù di spin^ 
gere il sangue nelle arterie per sua propria contrazione, 
e che 'ricevendone indi un'altra porzione, questa sospin- 
geva "Via la prima, e così va dicendo* ì suoi seguaci , 
alla contKaftione àA cuore agf^nnseVo qndU ^UQe arterie. 
A. questa teoria essendosi da alcuni (^posta la vacuità delle 
arterie dopo la morte, Arveo avea replicata che il 
ventricolo ministro dà moto al sangue ben anco nelV in- 
stante del morire, e che non ricevendone più, il sangde 
dalle arterie veniva sospinto nelle vene. Secondo que-» 
st' ipotesi egli spiegava il perchè negli animali fatti mo- 
rire soffocati nell'acqua fredda, o in aria mefitica, si 
trovava, a sua detta, sangue nelle artèrie. Ma la prima 
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proposizione era appoggiata a4 tuia ^rati^a ipotesi^ 
e la seconda era contraria dll* esperienza^ connèfb testé 
dimostrato dal dott» Gritwgh iSSer/.il xjiiale essendosi de^é 
aconibtarela teoria della circolaEione* òàX^ jirveOf si è 
studiirto di rimettere in v«ga • P antica opinione cke 
le arteirie non contengona die^ una materia gasosa^ 
Il-dotl^ Carson,hrsaox»o di mantenere la teoria 
del suo concktadino y si è proposto in questa Siemoria 
di spiegare in altro, modo la vacai tà delle arterie dopb 
la morte. Egli dice< il pi& de' movimenti del corpo sono 
prodotti da dae finrse^ daUa irritabilità e dalla centrata 
tilitk. -Colia morte non cessano snbitamenté ambedxié ^ la 
prima si ^spegne ^ qifìindo ancora operosa è la Seconda* 
La circolazione 9 a suo avviso, si efS^tua per. opera di 
anliendue: dell'irritabilità del cuore e delle arterie , e 
dell' elasticità delle arterie e dei jpohaonL L' elastioitil 
toglie in ' parte la pressione date Y aria atmosferica es^i> 
cita' «ulla superficie intema del petto e sui vasi che 
trascorremo i polmoni : per ristabilire Y ec{uili)>rio tra 
la pressione estema e gli organi contenuti nel torace^ 
e r£lsmpire il vacuo che risulta , il sangue concorre da 
tutte le pairtì, e non cessa di affluire^ quando anche 
già spenta ^a Y irritabilità , dappoiché dura tuttora la 
distepsione- dastica dei polmoni. A ciò s' aggiungono 
altre circostanze che promuovono 1' afflusso del sangue 
al cuore : tali sono la somma elasticità delle arterie , 
r impicciolirsi del loro volume , a nusura che va sce* 
mando la forza dilatatrice del cuore ^ le val\ule a 
loro orifici y che impediscono il regresso del sangue ai 
cuore j diversamente delle vene nelle quali non ewi 
ostacolo all' afflusso del sangue nella stessa viscera^ 
non vi sono valvule che interrompano^ il riflusso del 
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sangue dalla' vena cave'. .noiìe'oreqi4&ettc^ e di qui ve» 
vosmiiUrieBte nd destrp' •ventrìcolo e^ ndF arteda poU 
moDale. U cuoxte^ «' segaatanp^tè* te òieéchieHe e i 
grossi tronchi; venon* x^e ama ' afiatto norindastiiisi , e 
qaindi appavtengàtio; ài vaquadcè. toMee > traUaocaao di 
saogufi che Tioevaiio dattc famificasioiii :e quòte dalU 
arterie. *-^ Se qaesta ^teorìe» è giuau, 'heii'*'divlérsa 
dovrebb' essere la dìsic&iizioné del sanghe' «el- cadavere'^ 
fiipendo eessare Y etascidtà de' pelmooLpriina ^e spetitJk 
da r irritabilitk Ma non è' possibile ài tàx ces^affe prìmia 
della iinorte i'elastiiitk delle arterie; befislsipmi soffdcare 
qfcidlatdé' polmoni ^ i quali fabìtameote' passalo in con- 
ddeoza-praticaodaun' apertura nel toMce- per cui Tana 
esterit^e possa ^rer libero- accesso alla loi)» esternit su* 
perficie. A questo fine in .un grosso cane F autore- ha 
&tto due larghe ferite da i>gài bto del petto. Tosta* 
Biente i polmoni passarono in conddenssa.^ l' animala 
visse tuttavia ancora- v dati minati^ -dachè £icevaogii» 
sforzo dj muoviere la cassa del torace col diaframma ^ 
e coi muscoli incercostah e addominali* Dopola morte 
ii trovarono i muscoli roissegglanti e .zeppi' <dL sangue^ 
le parti membranose come injettàte^ la.snp^ficie ide« 
gli intestini sparsa da per tutto di rcticelh vascolaiii 
il cuore e i vasi - dd petto non contenevano- che poco 
Sangue , diversailieute delle arterie le- quali ne erano 
afiatto ripiene» Lo ste-^so sperimento ripetuto, ne' «co* 
nigli e nelle pecoie ha dato il medesimo risnltato. 
Tocca ai fisiologi di giudicare , se la vaciutà deUc 
arterie ck»po la itiorte , non sufficentemente spiegata 
daH- jirvteó, si lasci, bastevolmente illustrare da questa 
teoria de] stg* (Jarson. '. 
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deUa seconda operazione cesarea 
praticata nella donna di cui si è parlato 
nel voL IX di queste Transazioni^ di G. 
G. LoGHEK^ medico di Zurigo. 
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leggitori degli Annali debbono risovvenirsi della pnma 
4>petazione cesarea praticata dal dottore Locherà mercè coi 
fu salvata la madre e il bambino (i). La picciola ulcera^ 
rimasta in -seguito all' operazione non tardò guari a ci*^ 
catrizzarsi e la madre e il bambino godettero buona 
salute. Trascorsi n0ve mesi^ il signor ZiOC^r. venne ' 
ttuovan^ente chiamato* dalla donna, la quale la sera 
antecedente avendo mangiato riso cotto nel latte , e 
^indi cose acide , era stata assalita da vomito, sotto 
i cui sforzi, riapertasi per due linee incirca la ci- 
catrice nella linea bianca , dall' apertura era uscita una> 
porzione di omento, che non senza difficoltà si è po- 
tuto riporre, e contenere con un punto di cucitura, e 
quindi con listerelle di cerotto adesivo. Le cose in^ 
tanto piegarono in bene, non essendo rimasta che una 
«Iceretta superficiale. La donna divenne nuovamente 
incinta : il basso ventre prese di nuovo F irregolare 
configurazione di prima , il feto muovevasi con assai 
vivacità. La donna si accostò al termine della gravi-, 
danza con mediocre salute^ si ebbe cura d'impedire 
r allargaunento dell' ulcera sul basso ventre eoa liste 
di cerotto adesivo. II a5 di maggio del 1818 coinin- 
ciarono i veri dolori del parto: coli' esplorazione non 
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«i. mentiva uè la t^sta d^l feto, ne la ]^cca>deir Hlecòu 
Terso Sjera la donna provò ad un tratto un acutissimo 
ìlolprc nel ventre , con, flusso abbondante di, sangue 
dalla Vagina, che prestamente cessi). Per via della va- 
gina non iscc^rjlvasi ancora ntdlà , mentre invece sotto 
l'umbilico, giusta la direzione dell'antica ferita, sen- 
tivasi un grosso tumore che era manifestamente formato 
dalla testa del feto, del quale distinguevaosi le> suture. 
Convinto il dotr. LoQher che F utero erasi squarciato , il 
giorno seguente intraprese 1* operazione cesarea precisa* 
mente sul tumore, praticando un taglio lungo sei U- 
nee nella, cute e membrana aclip<l6a, sotto cui trovò 
gran copia di sangue coagulato', e il bambino invilup- 
pato nelle sue membrane , a perfetto termine, ma morto* 
Estratto il fetore poco stante la placenta, l'ntero si è 
contratto j F emorragia essendo insignificante, si medicò 
^ ferita della solici maniera. Il giorpo seguente, Fad- 
dome si fece duro, tumido, dolente; nacquero convul- 
sioni e vomito, che si lasciarono mitigare da alcuni 
rimedi.» L' autore descrive minutamente F andamento 
gi(Krnaliero della, malattia pel corso di quattro settima- 
ne, dal quale si raccoglie eh' egli A trovò assai imba^ 
•razzato da una ilogosi risipolatosa. che gradatamente, ai 
era estesa a quasi tuttala supei^cie del corpo, indi da 
un ostinato tialismo , e nelF ultimo periodo da un iab- 
.bondante scolo acquoso dalla ferita, la quale alla per fine 
avea incominciato a cicatrizzarsi , si che si era concepita 
fondata speranza di salvare F inferma. Se non che, il 7 
luglio, si fece sentire un acuto dolore allo stomaco e 
nel fianco sinistro , con vomito , sete ardente , cute e 
lingua umida , polsi fievoli ; sintomi che ingagliardirono 
il giorno seguente , e trassero a motte la donn^ F in- 
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domani. Necroscopia^'Em'ii^ cicatrizzata sino a un pic- 
ciolo punto che era coperto da una membrana; tubo 
intestinale tutto ihfiaikimato > e sparso di macchie can-< 
arenose^ utero contratto , con un' apertura alla parete 
• . anteriore, contornata <la margini callosi della grossezza 
di una mandorla. Il promontorio stava in una linea 
perpendicolare coll'osso del pube , si che il feto dovea 
necessariamente distendere in un sacco gli integumenti 
del ventre -, V osso sacro era piegato orìzzontaliìiente 
air indietiX) invece di esserlo anteriormente^ le ossa 
iliache, le vertebre, i femori mostravano indizi mani-* 
festi di rachitide. — ti signor fW, Lawrence a questa 
storia ha aggiunta tre altri casi di operazione cesarea 
praticata fdicemente nella Germania, la prima dal dot- 
tor MeyeTj da Minden ; la seconda dal dott. Spùzharth , 
e la terza dal dott. Lorinser, L' ultimo chirurgo ha 
eseguito l'operazione due volte sullo stesso soggetto, 
e sempre con esito feUcissimo, avendo estratto vivo 
il bambino tanto nella prima che nella seconda ope- 
razione. . • 



Sui calcoli renali i di Henry Earle, Esq.. 

1 \ eir opera sui mali calcolosi , dd dott. Moicet si 
legge : « La formazione dei calcoli nelle vie urinarie 
essendo prodotta dalla separazione o dal consolida- 
mento di certi ingredienti contenuti nell'urina, ed es- 
sendo indipendente da qualunque specifica azione par- 
ticolare degli, organi orinari , egli è perciò che i calcoli 
possono formarsi in tutte le cavità alle quali 1' urina ha 
accesso. » G)ntra questa proposizione si erge il sig. Earle, 
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sforsandosi nella presente Memoria di dimostrare « che, 
almeno in alcuni casi y ' la formazione dei catooli può 
d^endere da un* azione morbosa locale del rene ^ indi* 
pendente da qualunque cagione predisponente costitu- 
zionale. » £ di vero, repugna alla ragione il considerare 
i reni come feltri pei quali il sangue non faccia che 
colare 5 essendo organi dotati di vita, essi debbono 
necessariamente, a guisa di tutti gli altri organi glan- 
dulosi, andar sottoposti a malattia. Di ciò prove con- 
vincentissime somministrano i casi di affezione morbosa 
di un solo rcne^ indotta da violenza esterna , sano ri- 
manendo l'altro rene. L'a^itore parla di una- donna ^ 
la quale per una percossa ricevutaf alla regione renale, 
in per undici anni travagliata daacuto dolore nel destro 
rene con espulsione di niolte pietruzze. Inutili essendo 
tornati tutti i rimedi , la donna morì alla fine di fio* 
gosi al basso ventre succeduta ad un'operazione: della 
qual flogosi s'incontrar<Hio distinte tracce nel cadavere, 
segnatamente nella vescica, la quale avea' un aspetto 
gangrenoso e Hjua e Ik era ulcerata. Sani affatto erano 
il rene e l'uretere sinistri^ ma l'uretere destro era di- 
latato, e il rene di questo lato, oltre d'essere piccolo 
e mal conformato, conteneva -nella pelvi due piètre, 
e in tutti gì' infundibuli e nei tubetti istessamente 
molte pietruzze. In' questo caso , non si può dubitare 
étìt la formazione dei calcoli non fosse proceduta da a^ 
sione morbosa di un solo rene , indotta probabilmente 
dalla sofferta percossa, e mantenuta dalla presenta dei 
calcoli medesimi, che tutti risultavano d'acido urico-, 
forse perchè 1' affinità eh' esso ha coli' urea favoriva là 
loro formazione. — Anco la seguente òsseiVaBÌone^endie 
a provare la stessa verità: Una domia^ dice l'autor». 
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eyacnavà da molti mesi ìcoll*miiia gran copia di mar* 
eia. Avea nel -fianco destro un v enorme tumore^ che 
occupava la regione iliaca e lombare, ed estendevasi 
air insù sino al fegato, e in basso nella pelvi, senza 
però comunicare colla vagina. Il tumore si era formato 
dopo ima caduta. Dal setone, e dalle frizioni stimo- 
lanti , il tumore si era lasciato sensibilmente sminuire ^ 
ma la donna dovette non di meno soccombere di tabe. 
Si trovò il destro rene circondato da un vasto ascesso, 
assai ingrossato , e di pareti reso sottile per modo che 
la sua struttura non avea più analogia coli' organizzazione 
-naturale^ il rene conteneva molto. pus, che stillava da 
due aperture. Nella pelvi, negli infundibili e nell' u- 
retere stavano calcoli. Il rene sinistro era interamente 
sano. Il; sig. Earle, in questa occasione & accorti ì 
medici circa i vantaggi del setone, e ricorda un al- 
tro caso di ematuria nel quale lo stesso aiuto ha re- 
cato notevole giovamento. — Da queste osservazioni Y au-^ 
tore deduce, che quando la formazione de' calcoli è 
attribuibile a ofTese locali, importa combinare la cura 
locale colla - universale , e adoprarsì di arrestare V azione 
morbosa mediante le emissioni di sangue , il bagno 
caldo e i ^ontra-irritanti. Anzi, lo stesso metodo si 
potrà impiegare utilmente quand' anco Y affezione cal- 
colosa fosse stata prodotta da perturbamento costi- 
tuzionale , particolarmente quando la malattia sembrasse v^ 
circoscritta a un ^ solo rene, non essendo caso rarissimo 
che i mali universali lascino affezioni locali, a Si è 
generalmente supposto, seguita Fautore, che tutti i , 
calcoli orinari si formino per graduale precipitazione 
dell'urina. Hannovi nondimeno alcune circostanze con- 
comitanti la formazione dei calcoli nei reni , che 
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mi conducono a congeitnrare, che in certi casi la ma* 
terìa calcolosa veng[a ionnediaiamente depositata dalle 
boccuccie secernentt delle arterie emnlgenti, segna* 
tamente quando abbiavi', come nei casi superiormente 
riferiti , gravissimi presunzione di azione morbosa lo- 
cale. Fui tratto a cosi pensare , primieramente- dalla 
copia di calcoli che talvolta s'incontrano nel rene^ il 
che^ sembra dover essere effetto di una secrezione che 
si opera da molti punti , anziché di un precipitato che 
si deponga da una soluzione , essendoché 1* ultimo pro- 
cesso tenderebbe piuttosto a riunire k materia intomo 
a un dato nucleo , che a formare altrettanti calcoli. Pi-' 
gliando in considerazione l' argomento , non v* ha dubbio 
che molte circostanze favorìsconq quest* opinione. Nel 
caso di Paris, istessamente che in tutti quelli 'di cui 
ho potuto istituire un accurato esame, trovai calcoli 
nei tubetti uriniferi , ove difficilmente si può supporre 
che r urina possa trattenere quanto basta per dar luogo 
alla separazione de' suoi ingredienti. Rompendo diversi 
calcoli renali, la frattura presentava un'aspetto ben 
diverso da quelli che erano stati cavati dalla vescica ) 
circostanza che si nota principalmente nella sezione dei 
calcoli vescìcali con nucleo renale, b Evvi un' altra cvt* 
costanza che sembra corroborare l'opinione, che i reni 
siano capaci di depor talcoli essi stessi inmiediatamente. 
I nuclei della maggior parte delle pietre , formati ori- 
ginariamente ne' reni , jrisaltano di acido litico, quan* 
tunque in molti casi, tosto scesi nella vescica, e tal-« 
volta prima ben anco di abbandonare il rene, siansi 
intonacati di fosfati tripli, o di ossalato di calce. Questo 
fenomeno , di spiegazione difficilissima colla supposi- 
zione del predominio di una diatesi particolare, riceve 



facile illustraziotie dat principio di un* azione locale 
morbosa, mercè cui si separa acido litico, il quale di- 
viene centro. 4' attrazione de* sali dell' uilba, alla stessa: 
guisa di un grumo di sangue o di un frammento di 
candeletta lasciato nella vescica.- Finalmente, è irragio*- 
nevoìe di rifiatare ai vasi dei reni la forza df separare 
materia calcolosa, cbe sappiamo possedere i vasi di 
altre parti , come avviene nella formazione delle còn^ 
erezioni gottose^ dei calcoli polmonari, e salivali, . a 
nella ■ s^arazione del jbsfato di. calce alla superficie delle 
membrana e dell» tonache delle arterie. » 

CSarà continuato, J 



Ricerche sperimentali suW assorbimento e 
suir esalazioTie } del sig- Fodera' , medico 
deW Unii^ersità di Catania , Membro cor- 
rispondente della Società FUomatica , ec* 
f Estrattò di una Memoria Coronata dal- 

V Accademia delle scienze di Parigi J. 

Il 

J. fisiologi , studiando 1* uomo y non hanno sufficiente-^ 
m«>te distinto nei fenomeni della vita ciò che è fé- 
uom^o> generale o comune a tutti gli esseri viventi, 
dà ciò cbe è fenomeno speciale o ^particolare -di un 
aoimale o di una classe determinata. L'assorbimento 
e r esalazione appartengono al primo genere , e il fi- 
siologo che circoscrìve le sue osservazioni a un essere 
isolato , come l' uomo , non può avere che idee im- 
perfette. Por entraire ben addentro in siffatto argo* 
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mento y importa considerarlo nella generalità àc^ìne^ 
seri organizzati» Le teorie fisiologiche finora iminaginate 
non abhracciailb ancora tutti i fiitti , e perciò non pos- 
sono essere esatte. Nelle scienze non si tratta eli con- 
tentare lo spirito con una spiegazione qualunque^ bi- 
sogna cercare il vero processo che la natura impiega. 
I fisiologi che hanno= inmiaginato degli esalanti aite- 
rìosi e degli assorbenti venosi , hanno creato idee in- 
gegnose che sod^isfimo a molte condizioni ; ma quanto 
non resta ancora a comprendersi con slitte immagi- 
narie teoriche? Come spiegale ccm esse^ l'assorbì* 
inento e V esalazione nei vegetabili e ncgU animali 
interamente sprovveduti di vasi, e come gli stessi pro- 
cesai nel primo perìodo dell' organogenia e nella ferma- 
zione dei tessuti accidentali? .Questi fenomeoi non po- 
tendo essere decifrati, bisogna cercare una teoria cte 
tutti li comprenda. E questa teoria è quella che con- 
sidera l'assorbimento e l'esalazione come ' fenomeni di 
imbevimento e di trasudamento ', come inerii efjEetti 
di ^9pilla|ità 3, perciocché ndF assorbimento evvi im** 
bevimento^ vale- a dire, trasporto di un fluido dalla 
superfìcie libera nell' interno dei tessuti , e nell' esala- 
zione ewi imbevimento , ciois , trasporto del fluido dal- 
l' intemo alla superficie. 

Non si può dubitare che tutte le parti degli èsseri 
organizzati non sieno capaci d' imbeversi pia o meno 
secóndo il loro tessuto ^ l'eplderme, i peli, le 'unghie 
pur anco ne sono suscettivi. Ora, se per la natura 
delia loro organizzazione, tutte le parti degli esseri 
viventi possono assorbire , a motivo che in tutti i punti 
vi sono vacui che attirano i fluidi in. forza della ca- 
pillarità, perchl^ limitare questo fenomeno esclusiva;* 
mente a certe parti speciali?. 
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Per provare che negli esseri di lin* organizzazione 
conipUcata ^ come la nostra , i fenomeni di assorbimento 
e di esalazione hanno luogo secondo questo princìpio , 
rìferìremo alcune esperienze , cominciando dall' assorbi* 
mento dei liquidi. Egli è noto, che il sig. Màgendie 
ha tentato di dimostrare GoUa seguente sperienza y che 
esso saccede per imbevimento: avendo applicato alla 
aiiperficie esteriore di una porzione di vena perfetta* 
mente isolata un possente veleno . poco stante ne ri- 
conobbe la presenza nd intemo del vaso. Io feci la 
«perioiza inversa. Mess» allo scoperto la carotide di un 
animale y ne compresi ed isolai circa un pollice tra 
due legature I in modo che questa porzione non comu- 
nicasse coli' organismo che per semplice contatto \ il- 
tessuto cellulare y f vasa vasorum, i Unfatici erano 
dis%utti. Iniettata entro l'arteria una soluzione di o- 
stratto alcoolico di noce vomica , F animale poco dopo 
mostrò di essere sotto l' influenza del veleno. — Quelito 
tempo varia secondo Tetà e le specie dell' animaleria 
grc^sezza e lunghezza della porzione del vaso , legato , 
se desso è un'arteria o una v^ia, se 4 distèso dal- 
l'iniezione o sempUcemente riempiuto senza distensione, 
se la sostanza si trova in soluzione perfetta o no, ec. 
Ho ranco distaccato una porzione di vaso di un animale , 
l'ho iniettata come nella sperienza precedente, ne ho 
lavata l' estremità per la quale avea f^tto l' iniezione , 
ho introdotto la porzione del vaso nella ferita di uù al- 
tro animale, e sempre sono comparsi gli effetti dèl- 
avveienamento. Neil' una e neli' altra esperienza ho no- 
tato ^ che l'avvelenamento cominciava dopo quattro, 
sette, dieci minuti e più. Aperto il ventre di un co- 
nìglio, ho legato ai due capi un' ansa intestinale ì lunga 
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motti pollici y egualmente che la corrispondente porzione 
di mesenterio, e in appresso Tho tagliata in modo che - 
non comunicasse colF animale per mezzo di nessun vaso y 
e quindi ho riposto nel ventre 1' ansa ptinla d' iniet- 
tarvi la soluzione superiormente ricordata, per non e- 
fiporla al forzato trasudamento che avesse potuto in- 
durre la pressione esercitata per introdurlo. Dopo l'id^ 
ieitione, ho legato e nettato, la estremità che era stata- 
rimessa nella carità Bel peritoneo. Per variare qnest* e- 
sperienza, ho preso un'ansa d'intestkio dina animaley 
che era stata introdotta nella cavità 4^1 ventre di un 
animale della stessa specie , e v' iniettai la solita sohi-. 
zione. Anzi ho ripetuto la stessa sperienza servendomi* 
di una vescica , e sempre V avvelenamento ha avut^ 
luogo, per altro in uno ^azio di tempo variahile , se« 
condo la grossezza e lunghezza dell' ansa intestina e y 
la quantità della materia iniettata, ec. Ho veduto dei 
conigli sentire l'azione del veleno dopo 8, la , i5^ 
!ìo minuti e più, ed un cagnolino a capo di due ore* 

Giusta queste spérienze, nessuno vorrà negare che 
1' assorbimenli non sia lo stesso fenomeno deU' inznp* 
painento. Ho ptu* fatto sperienze sull'assorbimento dei gasé. 

U iniezione del gas idrogeno solforato negli intestim » 
o ndila cavità addominale, fa perire i conigli in due 
minuti all' incirca; NeUa cavità addominale di molti 
ili questi animali ho introdotto anse d' intestino più 
,o meno lunghe, antecedentemente legate, i|^lle quali 
avea iniettato questo gas. Qualche tempo do^o i coni* 
gli mostravano di sentirne 1' azione. Prova evidente che 
B gas era stato assorbito, ed avea traversato l' intesti-* 
no incettato , era la sua scotiparsa dalla cavità di 
quest'ultimo; quantunque {A>n vi fosse alcuna lacera* 
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zione: però ho trovato T intestino anpora ripieno in 
( gran parte (la un altro gas che avea rimpiazzato il primo. 
Ora, esaminiamo i fenomeni dell'esalazione. — - Le 
injezioni di materie liquide nei cadaveri provano che 
si fa trasudamento da tutti i punti dei vasi. Mettendo 
allo scoperto j in un animale vivente y un' arteria o una 
Vena , si scorge un trapdamjento dalle loro parti : le* 
gando la vena cava addominale , il trasudamento di- 
viene qualche volta sanguinolento; soventi la separa^ 
zione sierosa aumenta , e 1' edema e l' ascite ne sono 
r effetto. Legando le giugulari , non solamente l' edema- 
ha luogo nelle parti superiori alla legatura, ma evvi 
altresì aumento di separazione della saliva. Effetti ana- 
loghi si notano ovunque un ostacolo s'opponga al li- 
bero reflusso del sangue venoso. Neil' idropisia delle 
estremità inferiori, il sig. BouiUaud ha trovato il siste- 
ma venoso obliterato sino all' imboccatura nella vena- 
cava da un antico grumo friabile e quasi camificato. 
In sentenza di quest^ autore , questi fatti , confermano 
la teoria delF assorbimento venoso (i). £ di vero, ag- 
giunge egli, le vene obliterate essendo divenute inette 
all'assorbimento, le membra si sono fatte edematose.. 
Giusta lo stesso principio, egh ^iega l' ascite che suc- 
cede alle disorganizzazioni cancerose del fegato che per 
compressione obliterano il tronco della vena porta. 
Ma questi fatti, invece di confermare 1' assorbimento 
venoso , dimostrano piuttosto che 1' esalazione che 
si fa pei vasi sanguigni, venosi e arteriosi, è accre- 
sciuta; siccome Jo provano le sperienze dirette che 
ór' ora riferirò. Con tutto ciò non intendo negare che 

(i) y, a carte s'jS dì questo voL 
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cfvaivSò <rwi un ostacolo alla circolazone V assorbi- 
mento del sistema sanguifero non sia diminuito; per- 
ciocché, dimostreremo in seguito^ che l'assorbimento e 
r esalazione si fanno simultaneamente in tutte le parti del- 
V organisOio. — • Dalle osservazióni e sperìenze prece- 
denti risulta, che V assorbimento o imbevimento , l' esala*^ 
zione o trasudamepto , sono un istesso fenomeno j che 
bisogna ammetteili non solo per ogni gei^are di vasi, 
non benanco per le parti non vascolari ; jl che co»- 
viene co' fenomeni di nutrizione e disassimilazione^ Ri- 
sata istessamente y che 1* imbevimento e il trasuda- 
mento non hanno luogo sì facilmente nel vivo come 
nel cadavero, e durante la vita essi sono modificati 
da circostanze che è spesso diflScile e ben- anco impos- 
sibile di ben determinare. Rimane a sapersi se 1' ^assorbì- 
mento e l'esalazione si possano &re contemporanea- 
mente in una parte dell' organismo. 
• Per risolvere questa questione ho /atto le seguenti 
sperìenze: riempiuta un'ansa intestinale di un coniglio 
di una soluzione di prussiatp di potassa , T ho immersa 
in una soluzione di idroclorato di' cal^; feci la stessa 
esperienza su di un' altra ansa , se non che il liquido 
introdotto dentro di questa, conteneva dell'addo idro- 
cloripo e la soluzione nella quale & tu&ta , dell' aci- 
do solforico: finalmente una vescica ripiena di tintura' 
di tornasole è stata immersa in una soluzione di. noci 
di galla. Poco «stante, nell'interno delle anse si -trovi^ 
dell' idroclorato di cake , dell' acido solforico e deir acido 
gallico , che si riconobbero co) nitrato d* argento , 
coli' idroclorato di barite e, col solfato di ferro; e nei 
liquidi in cui dette anse erano state tuffate, si scopri 
del prussiato di potassii^ dell' acido idrodorico e della 
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tmtuta di tornasole , che ì5i sono ticcnìoscluti col solfato 
di ranie ^ col nitrato d' argento e al color rossiccio ^ella 
«oluzione dì noci di galla, effetto dell'azione dell'aci- 
do gallico sulla tintura di tornasole, ma che, p^ 
tìiezzo della potassa è divenuta azzurriccia» Ho ripetuto 
quesf esperienza in altro modo , injettando nello stesso 
tempo nella vena polmonale di un montone una so- 
luzione di idroclorato di barite, e una soluzione di 
idrocianato di potassa nella trachea ; ho trovato . del* 
r idrocianato di potassa nelF injezione che stillava dal- 
l' arteria polmonare , e dell' idroclorato di barite in quella 
che fluiva dai bronchL 

Lo stesso fenomeno ha luogo pei gas. In una ve- 
scica ripiena di un gas qualunque , s' incontra^ dopo 
certo tempo , una mescolanza di aria atmosferica. Questo 
fenomeno è piik pronto se la vescica è umida. Si è già 
osservato questo risultato in una esperienza precedente , 
nella quale l' intestino che conteneva del gas acido 
idrosolforico à'a stato introdotto nella cavità del pe- 
ritoneo. 

Nell'atto adunque che evvi assorbimento o inzup- 
pamento nei tessuti organizzati : evvi pur anco esala- 
zione o trasudamento. Nella vescica , previa la lega- 
tura degli lireteri^ o nel torace , ho qualche volta tro- 
vato le sostanze injettate nel peritoneo 3 e nella cayitk 
addominale quelle injettate nel torace o nella, vescica , 
come le soluzioni di solfa1;o di ferro, d' idrocianato di 
potassa, di noci di galla, ec^ Per &eilitare i risulta- 
menti, invece di far il saggio dei reattivi al di fuori 
del corpo dell'animale, li ho injettati separatamente 
e nel medesimo tempo in due cavità': p. e , nel torace o 
nella vescica uoa soluzione di noci di galla , e nd 
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peritoneo' tma soluzione di soUato di ferro. Egli è ma* 
nifestOy che se queste sostanze passano reciprocamente 
attraverso il diaframma o la vescica y queste parti deb- 
bono trovarsi, colorate di nero ^ il che ho osser^'ato in 
molte delle mie esperienze. Ho pure incontrato la ma- 
teria nera nel canale toracico e in altre parti 

I medesimi rSultati ho notato impiegando il solfato 
di ferro e il prussiato di potassa^ ma questi risulta- 
menti , pei quali abbisognano So, 4^ minuti , un' ora ^ 
un'ora e mezzo di aspettazione , si possono ottenere 
in alcuni minuti, e ben anco in alcuni secondi , mercè 
r influenza galvanica , secondo la forza della pila crl'e^ 
nergia della sua azione. A questo effetto injettava nella 
vescica, o in un' ansa d* intestino di un coniglio vivente, 
Tina soluzione di prussiato di potassa che comunicava 
con un filo di rame; collocava al di fuorr di questi 
organi un pannilino imbevuto di una soluzione di sol- 
fato che comunicava con un filo di fèrro, e metteva 
questi fili a contatto di quelli* della pila. Se il fluido 
galvanico si dirigeva dal di fuori al di dentro, fiicendo 
comunicare' il filo dì ferro col polo positivo , e quello 
di rame col negativo, i tessuti di questi organi s'im- 
bevevano di azzurro di Prussia come nelle sperienze 
precedenti, e se si variava la corrente del fluido gal- 
vanico, il colore mostravasi sul pannilino. 

Questi risultati, che di primo slancio sembrano ana- 
loghi a quelli dell'assorbimento, lo divengono ancor 
piii se si riflette che il trasporto e l' elaborazione sono 
forse, in parte, effetto della relazioni^ galvanica dei 
fluidi assorbiti. 

Ho ripetuto nel y^vo un'esperienza analoga a quella 
die ho fatto sul polmone del < montone. Nella giugo- 



lare di molti conigli' ho infettato una soluzione <ài noci 
di gaUa o di prussiato di potassa, e nel medesimo tempo 
lina soluzione di sol&to di ferro nella trachea. Nel 
primo caso, ho trovato i bronchi lìerì e ripieni di una 
spuma nericcia y V arteria polmonale era nera , ma meno 
delle vene corrispondenti. Il colore era pìii càrico nelle 
ramificazioni di questi vasi e dei bronchi, e in pro- 
porzione- della moltiplicità ddlle loro divisioni. In uii 
caso in cui le parti del cuore erano state votate dal 
sangue che contenevano y eccettuata ¥ arteria polmo^ 
■nare , le* pareti di queste erano di colore pili scuro delle 
pareti delle vene, senza dubbio pel contatto più pro- 
lungato del sangue. Le parti bianche dei voitricoli e 
delle orediiettè del cuore erano più nere a »nistra che 
•a destra; la carta immersa nel sangue del lato destro 
offitva sui margini un color nero meno carico della 
* carta bagnata nel sangue del lato sinistro* I gangli lin- 
£itici bronchiali, dke negli animali giovani son bianchi , 
erano nericci 3 le parti intaroe e posteriori del polmone 
erano infiltrate* e nere perchè Y animale era rimasto 
•sul dorso. Ho pur trovato una tinta nericcia nel siero 
del pericardio, della pleura e del peritoneo. Il peri- 
cardio, che sembrava trasparente e bianco , tagliato, e 
quindi raccolto avea preso lo stesso colore. 

Quando injettava la soluzione di prussiato di potassa 
nella giugulare, invéce della soluzione di noci di galla , 
•ha trovato le snddivisioni dei bronchi, una parte del 
parenchima polmonare e i vasi che vi si distribui-^ 
scono , di colore azzurro , le parti dei bronchi , dei 
pofanoni e dei vasi che erano scokM'ate, si sono tinte 
-peir azione -dell' addo idrodorico , egualmelite che i 
ventricoli ^ le orecchiette e i vasi del cuore, il cui 
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colore era pili carico a skustra che a destra ; azzoni 
sono istessamente dìvenatr i gangli bronchiali linfatica 
La segnente esperienza merita posto distinto tra 
tutte le altre. Nella cavità sinistra del torace di ut 
coniglio ho- iniettato una soluzione d' idrooianato Bi 
potassa, e nel peritoneo una soluzione di solfiito di 
'ferro; -ho tenuto l'animale inclinato sul lato sinistro 
per tre quarti d' ora ali* incirca. Sparato , si vide 
tutta la parte tendinosa del diaframma indberuta di 
materia azzurra, alcuni punti più che gli altri, e tale 
era pure qua o là la muscolare, ma assai meno. U 
mediastino, dal lato del diaframma, le giandule lin&- 
tiche sotto-sternali collocate lateralmente al timo, erano 
di color turchino; il duttp toracico conteneva un li- 
quido azzurriccio; la membrana peritoneale dello sto- 
maco, del duodeno era sparsa di macchie dello stesso 
colore; meno colorata era quella degli altri intestini e 
degli ureteri ; i gangli linfatici del mesenterio , il lega- 
mento sospensore del fegato e l'omento erano egual<- 
mente tinti di azzurro; tnrchinicce alcune ramificazioni 
venose sotto-peritoneali , e uua vena egualmente sotto- 
peritoneale offiiva il color azzurro e rosso aintervallL 
Coli' occhio armato 4i microscopio si è notato, che il 
colore azzurro proveniva dalle -venuaze collaterali che 
ne erano ripiene; gli spazi intermedi essendo oécnpats 
dal sangue. Mi sono potuto convincere che, colorate 
propriamente non erano le pareti, ma il liquido cou^ 
•tenuto nel vaso , perciocché si è potuto fargli percor*- 
rere un certo tragitto priemenddb col nuinico di uno 
scalpello. Traccie azzurrìccie <^frivanO' le vqhq mesen- 
teriche: tutte le altre patti dell' animale aveano il co- 
lore naturale. Queste osservazioni sono state fatte sul 
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Mfiavcro ancoM caSdo. EsàmUift tolo dodfei or« dopo » il co** 
lore di «vtu'le parli saperiormenCte aceemiaie > era ancora 
pia caf^ieo ; ii capale loraoico » ohe e<a IcaAo pveccdeàAenianie 
legaia, coplaneva dello siero con fiocchi assurri galle^anli ; 
alcune vene mesenteriche offrivano un color rosso e turchino 
a ikiterTalli ^ e Ip stesso fenomeno avea luogo- in alcune rami- 
ficazioni arteriose. Le minute famtficàzioni , venose 8btlo*pe«t 
ritOQeali erapo ben disegnate di astarro; alcune altre parli 
del petrtonéo e delle TÌscere addonMnali aveaoo presa la stessa 
tini ai ma il resta dell' organiamo avea consertato il color 
natuMile. *• Esaminala la parte tendinosa del diaframma 
con nn microscopio di DoUond , e successiTamente con tutte 
le lenti , dalla più debole, alla pih forte , si sono seanpre- tro« 
Tati imbevuti i tessuti ^ il colore .non era sparso a reticello^ 
né stava dentro i piccioli vasi , ma in modo confuso. — Le 
slesse apparense hanno mobtrato le pareli colorate della ve- 
scica y sia per effetto di semplice imbevimento , sia per in* 
fluensa galvanica — Finalmente sono pervenuto a fare espe- 
rimenti che danno risultati analoghi a quelli or^ ora descritti > 
ma con questo rantaggìo , ohe il principio e i progressi dei 
fenomeni passano sotto gli occhi delP osseivatore , il quale 
▼ede dapprincipio una leggieifà giadasione di coloramento 
che a pooo a poco si fa Tieppiù carica ; V umore trasportato 
dai linfatici s' impregna dello stesso colore e se .toc caricano 
pure I vasi saagoigiii : se non ohe -in questi ultimi il feno- 
meno è pih singolare e curioso a vedersi; perciocdiè le prime 
a 'colorarsi sono le' ramificazioni/pih minute ; indi , i rami 
venosi presentano a intervalli sangue e un liquido acsojrro. 
Per ottenere questo importante risultamento , mi sono servito 
del segueate procedimento : in un* anaa d^ intestino di no ani- 
male vivente incettai una solusiooe, di prussiato ferurrato di 
potassa, e allacciata 1' ansa ai due^api l'ho immersa in un 
bagno contenente del solfato di ferro. Chi fa sperieoce sugli 
animsli viventi , sa che non sempre riescono. 
' Per assicurarmi se eravi realmente di queste solusioni nei 
lio&lioi» ae ho tagliati alouni, ed avendo imbevuto un peaso 
di carta della linfa che stillava « questa ò divenuta di color 
verde-assurro-carìco mediante la giunta dell^ acido idroclorico ; 
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ho pure '•trotato del *jpiiistlAlo di ferro nel canale toraoi«ió o 
nella vena cara iofervore del {ietto. Final menie , déntro l'ansa 
ÌPt aMt w a lc isemitraixdaila aaiiteria turebtna , «e|^atame<ice tra 
la atembrànamoeiNa-'e il «laeoj le papille pe eHino »a^r-> 

Qoètte^ ftfwvleaie dinoetraoa in modo posilÌTo 1' aseorbi- 
«epto dei vaertaognìgiMelinfatiei , e distraggono tutte le oh* 
ti^ecipifi ebe loro si potrebbero muovere ibcontro. Sthnilmpttte , 
((li sperimenti -finti idlimamelite dal ei^;. É^ohmmnn, contro^ le 
sperfcaee del stg. Moffendh^ cadono da se stessi ,> come pare 
cfoetti fate» da altri iìaiologi eoatra rassorbimeahy dei Tasi 
Uttlaiici. NeUa Memoria che pobblicberò sq di qnesto argo* 
rneau» saranno riferite altre sperienae, f4tre V ullima or' ora 
vipoitaia > che ^proveranno ^indobbìaoieale * la fona sorbente 
diretta del vasr arteriosi; < * ' 

. Ho tcatalo 'Un'esperie paÉ inversa: Dopo aver legata la 
vena e T arteria meseoierica dr an coafgHo vtirente, e taf^ 
Àta uD^ ansa-d'ioteeiiisio io ima solasiooe calda diprussiato 
di polaesa , ho inyettato nella vena una sol^aione di solfato 
di ferro egnalmante calda, popò qualcdie tempo bo osser- 
vato nel liquido che 'Stilhhrtt daH' ar feria ;poe' aaai iwcfsa , 
del praselafo di potassa « epella sohi^kmefaensera immèrsa 
V ansa d^iateatÌDO', dei soliato di ferro , rieooosciati V ano 
e V aluo cqU' acid» idrodortco. 

Fiaalmeate , la segnenie speriensa dimostra ohe i Kqoidt 
sonò assorbiti dalle parti vascolari *e non vaseelart^ Ho ali* 
neatato oa giovano eooiglio di pane darò e paglia , e T ho 
lasciati» seaaa bevanda circa dieci- giorni ^ra , coli' ajato 
di Dna acirioga introdotta nelP esofago per la booca< , ho 
ìajettaio un quarto di pollice oabieo di una solasione carica 
di pmssiato fsrmrato di potassa : ho aspettato circa veati 
minuti y e. non ho sooparto aleana traccia di qaesio sale 
nelle varie parti del corpo , neppure alla superficie «sterna 
ed ifitcroa dello stomaco dal laro del piloro , e tfegli ali* 
asnoti che vi si trofravatfò,' quantunque aveési in e o utrato una 
tinta turchina nel resto di quest' organo ^ piiik eatfca alla so « 
perizie interna che aH^esteiaia, come pifre ne^i aliraenti 
che Vi erano «oateanti. 



CU» cbe si è detto ngotrdo all' as$orbfiiieQtò a air dèaU-^ 
fttoiie simatCADèa dei liquidi / è applicabile -ai gas. Si soor* 
tàno le ioteressanti speriease di JVjjrsteny e si vedrà ^ che 
^acido gli 'àDÌmali respiratane» aria atmosfertea , oi^sigeito 
ptiro, gas acido earbonieo, idrogeno o a^oto^ er^vi ne* due 
prinii easi assorbì metiio di ossigeno , . esalazione di asolo 
e formacione di gas acido carbonico ; nel terzo , esalazione 
di azoto e di ossigeno e assorbràento di gas acido carbonico; 
Del quarto , assorbì metito di Idrogeno e esalasione d* ossi- 
geno, di azoto e fors^anco di gas acido earbooico; 6iiaU 
niente esalazione di ossigeno e di gas addo carbonico mentre 
cravl assorbimento di azoto. 

Le Hcerche di Darwin , Wolìùston , I^arcet , Brandt , tfc. 
tendenti a provare che le matèrie introdotte pello ' stomaco 
vanno direttamente ai reni senta passare' nel sangue , sa» 
rebbero in opposizione alP anatomia e ar riSttUamenti delle 
sperienze or* ora riferite. Mi sono dato a Tcrificare le ossero 
vasioni di quéstf* celebri nomini cof seguenti esperimenti : 
bo introdotto n'ella vesciea di nn coniglio una tenta turata. 
Legato il pene per impedire che V orina stillasse dalle parti 
laterali delP uretra , e disposto V occorrente per riempire la 
vescica d* acqua nel caso si votasse, ho messo allo scoperto 
V esofago alla paf te anteriore del collo / incettai nello stomaco 
una soluzione contenente alcuni grani d^ idrocianaio ferrnrato 
di potassa. Le cose essendo così disposte , aprirà di tempo 
in tempo la tenta per imbevere un pezzo di carta turchina 
col liquido ehe colava dalla vescica*, e fatta Indi cadere so- 
pra detta carta una goccia di una solu^ne di Solfato di 
ferro , ne aggiungeva un* altra di àcido idroclorido per Hr 
comparire il colore immediatamente. I! riénttato era taiito 
pih sensibile, quanto "^ib concentrato era V acido. Ho prefe* 
rito quest* ultimo, non solamente perchè i risultati della sua 
azióne sui tessuti e sui fluidi animali iogaonano difficile 
mente T osservatore , ma ancora perché la sua axioae' fa 
comparire sollecitamente il colore del prussiano di ferro. 

Egli è manifesto, che con questo procedimento si può 
.^coprire il ptussiato pochi Istanti dopo il suo ingresso nella 



Tesqica. Ho fatto cIhc sperieiise ; neil* od* ne ho trovato <lopo 
ditci miouti, e nell* altra dopo cinque. Toito. die mi «raa*-- 
aifturato della presenta di qn^to aale nella Toaoiaa » saccjfi- , 
cava fj^ì aoioiali aprendo i due. lati del ^ petto. Nel primo co^. 
AÌglio l^bo incontrato nel siero del sangue che area cavato 
dalla porzione toracica della rena cava inferiore , e nella 
caTÌUi destra e sinistra del cuore , le qunli si. lanciarono 
tingere ^ verde assorro dal solfato di ferro .e dairaddisione 
deir acido idroclorico ; e ne ho pure rinvenuto nelV aorla , 
nella linfa del dutto toracico , nei gàngli linfatici del mesen- 
terio , nei reni , nelle articolasioni , nella estremità e nella, 
mncosa dei broochi. NelP altra sperifnsa ottenni Io stesso ^ 
risuhamento , avendone incontrato nelle medesime parti ed 
umori, ma jn pih piccola quantità. Neir ultiipa speriensa , 
avendo scoperto del prassiato nell' orina a capo dì cinque 
minuti , si può ammettere che i reni abbiano incominciato a 
separarlo tre minuti dopo, essendoché il prnssiato non ha 
bisogno manco di due minuti per percorrere gli ureteri , me- 
scolarsi col li qu ilio della vescica e accumularsi in certa' 
dose per diventare sensibile e arrivare air estremità della 
tenta. , . . 

Queste esperietise dimostrano che rapido e V assorbimentp ; 
ch^ esso ha luogo pei -vasi sanguigni e Unfatlci delle vie di- 
gestive , e ohe la circolauooe è il vero conduttore del prua-, 
siato di potassa/ porciocchè esso si lascia scovrire nelle altre 
pnrti -egualmente ohe nei reni. Da ciò si raccoglie, che . le 
teorie immaginate per ispiegare un fenomeno si semplice 
cadono da se stesse. 

Da tutti questi fatti si può con'chtudere , che V esalasione 
e r assorbimento sono funsioni generali , perchè hanno^uogo. 
in tutte le psru deir organismo di tutti gli esseri viventi , 
e perchè si compiono Simultaneamente e dipendono dalla 
capillarità dei tes,soti. 

I pregiudizi « dei fisiologi su di questo sobbietto , sono 
derivati dall' aver eglinp conosciuto soltanto i fenomeni, 
dell' uom^^jB-* degli animali ohe gli somigliano per orga- 
niszasione. Immenso è eertamente rintervatto tra questi 
fenomeni a quelli che presentano i corpi privi di vitaj ma 



àgi 

prettndere che i primi si faccianq per via di protessi tatto 
affatto particolari ,, e sccTri da qualunque* relazióne con 
quelli dei secoùdi , egli è fare della iSfiológia una BcièòzVL 
metafisica. E oon diversamente si rargióna rfuaitdo si soattene 
che r assorbimento -è una specie di succhiamento analogo' a 
quelld della bbcca ; che le -parti assorbenti sono dotate di 
una sensibilitli 'speéi&cav, come quella* d^tla glottide^ che 
'élleno gustano per sa cebi afe ciò che lor torna grader oW-, 
•e rifiutare ciò' che lor non conviene; che il loro appetito 
è capriccioso • e variabile, quanto qivelio' che dipende dall'ap* 
parecchio digestivo. Per appoggiare queste bèlle prerogative 
delle bocche assorbetfti si citano i miasmi e i contagi-, i 
quali non affettano fotti gP indivìdui che si espongono al 
loro contatto, lo interpreterò altrovif questo fenomeDÒ._jVIa 
cosa si rfapobderà a esperienze positive/ ohe diaoatrano ia 
costanza assointa dell^ asaorbimento , quando si - mette a 
contatto di. una membrana sierosa o mucosa pn veleno cnet^ 
-gico, come l'acido idrocianrco, la atrichnina, 9IÌ olii e- 
sensiali di la oro-ceraso, di mandorle amara ,^ di tabacco, il 
gas acido idro-solforico , ee« P Questa fusibilità' speai^a , 
questo gmto di predilesione , wm hannonuogo qnsindo ai 
«fanno spariente dirette , quando si è sieori aeHa quantità 
della materia messa a contatto dell' economia^ animale. ' Le 
'osservasioni vaghe e indeterminate *, come quelle che «i ad<- 
ducono shH' asione dei n^asfnt- e dei cbntagi , non- hanno 
tkinque alcun valore a paragona di esperienze preeiae e ri- 
gorose. E*^ rispetto al socchiamesto ^ si* scoile ohe le* parole 
òocche assorhenii bamso fatto allusione ai fisiologi , i quali 
invece di riguardarle nome pori attiranti i (laidi; non hanno 
fatto attetfKÌone che pel socohiamento si richiede una . ma^ 
'niera di organizzazione che possa produrre il vacso. • 

Il fisiologo non deve punto considerare i fenomeni del- 
V esalazione^e dell' assorbimento sotto iX solo • rapporto del ■ 
r inzuppamento^ e del trasudamento ; egli deve studiare altresì 
le niodificazioni' che lor presta I' aaione degli agenti circom- 
posti , V influenza nervosa , lO stato -^i ripòso e di mòto , 
1* energia della circolazione , le affinità delle sostanze coi 
teaKOtiy i perturbamenti indotti dalie malattie > ec. Ma nov 
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•UDS9 <bc i^ «iCcomiHigiiaiio , »tci:oaift si « ùMo da quelli 
<ili« haniio p9C>g0o»tp i' a(abor«»ioiie « In «ìroQliifoq^ col- 
r «aaorbimaiiia « «oli* «ftaUsionc. 

AIcodì. fia^logt aveano aoM^^» iiaparf^iia 4tU>lpibaffa- 
siooa aMÌmUaodoU lÀ* «sflorbimenlo e ; àU' a»aU>Ì0De. Etéi 
credevano «he la mniaaiooi operale Della eoip(ioeitii>oa 
dai floidt, ai faceatero durante il periodo deiraaa9rbimeii^> 
e dcir esaiaaiooe. Qaaata opiniooa pfotà^iva dal peimare., 
c]ie i vaai da loro delti assopbaati e aftalaiMi, focaero doiati 
di ima forsa.fpcoiala| quella di elaberape i fliiidi oha tcor- 
tono per esai. L* «bboeasjooe ooa « rieenrata a quetii p^* 
tee! Tati f eeaa lia Inago ia tolti i punii delP orgaoiamo. 

Si aa «he gli aliaftenii aoffro^p iia* elaborfisioiifi pnma di 
peaalraca.aiMiO'fWrqaft di oblio nei vasi liafatiai degli ia|<e«- 
•tini » ohe il.ohilo ne tolfre hq) altra in^qaeati aussi visi e 
•ai vaM, aasgnigAÌ* È par faiia ben oogni^. oha nella eiBor<^ 
' ragie atraboceheYoli la rigenaraiioae dal Hmgne ,ai fo rapi- 
jctamentai Ad onta di qoeati Catti po^ilivi ed^ evidenti , aUmoi 
fiiiologi a' oatioano a aaMnllare'r aasorbiaieoto ' all^elabova- 
aiooe , fenomani ben dlrecK. $9 V alabomsfoae è prog? eMÌ?a 
per 1# soatanae aaaorbke ^ ai petrabba oredere che Ioalaaao 
atvenlMa delValabotaaiosa. della oialerie asalate oaapirat«> 
!vale a dira ^ oh^ elleno tton/>son^ lara^ate intaraventa furante 
Teaalaaione.d la aaparattune'y ma che la lóro alaboraaiono 
è .par anco .snoeessiTa ; cb^ aaa« ha Inogjo in tatto il tragitto 
della oireolaxiona , e non nei soli pratesi vasi esula ali* In 
falli , alconi 6siologi avaaao aantito oha il prineipio* ohe 
deve nutrirà i moscoli si crora ia gran quantità nel saofoa , 
«hiamaado qnasto floido cmn$a Uqtudm. t^ «hioiloa ha pro- 
Tato io appfesso oha gU alaaMoii delki fibrina del sas^oe 
aoho ide«iiei cogli alaaMnli dei mnseoli Sfel aangi» Òttì 
paio albamtaa , sostansn o^a fa' parte oomp^eatodi divarfi 
«assoli deir orgaoismo animala» ChM^reul , alenai anni itt » 
iia trovato nel sangna dell* uomo a dtol ho* .nna sostane* 
analoga alfa materia giassa dal canrello* A qntfli' ffHì, il 
aig. lVs«o#c 9 di GinaTra- , ha agginnlo la sooparfa dell' urea 
^aal sangue^ Non dubitiamo pmito cha nello siasso flnido ai 



della .TCM porUr, g<>i»€ pur4 i allicciali. di n^olie ^krf ite^ 
pftrasiaM.'£«eo duiiqiM fèuiimpQHftiiii^i '«jaborasii^iM SM^t 
«OMiva ,• «he • riifisot tniu» bob essere i praiesi 'mm aa^er^ 
]^e«ii e eBaÌAi»ii.gli'eltlH:>rbiaii deità -maièria ^«triliiva» «è 
lineile delle i^ecresioDÌ,..e che "provano tqiieti')operaBÌooe af«r 
luogo aon solo dentro il sistema oireoietorio f ma he« an«tt 
ìe tiAli gli allri (>nnli deir or|^uHaai0w DoTe ftMn«ontr«i>» 
fluidi e solidi, a fliiidt di conEipQsiaioae <div«na t là evvi 
eUboraatone/ L^ elabDras>ioue .essendo -im kmonimno «divelve 
d«.quelio deir aMOK^timenio e.d«ir«isaliisi^iie««9B f» pt^ 
«T^rri ferioolo.di ooofooderli , ri^unfdaadol» eoate iiiHi6ia^. 
siona un ice e jneeparabile ^ U eàe iaietpoaa Imi forimtmo 
ostacolo alla ricerca della T«ra bautta di ttoclite fonaioili. 

Bispeilo. air assocbiioento , al(ri ^fisiologi hanno eggi4aio 
na «Itro imped imeato ; essi benna e4ofvso quesio fenomeno 
col itasporto dei Auidi neU" iniemo de'faei\, il cbe nop è el^ 
Ifa cosa: qbe la cirQQlaaiioBC. illeyni btaaap deiio .«Imi l'Jnabet 
Viaaenmi e il^^^asporló €OsMi^9Conpl'irtabnvasiiona»aiao4Wo 
che , aggiungono esdi , onde nbbiav.i naso rl^i memo, non baste 
che le pareli dei vasi aiensi imbernie » ma bisogna ebe lai$o- 
stanaa sia, traaporiata vei sa il cuore. Egli è dìetroifiiealo ppiofr 
cipio , .cha ul#n^ ba avaiuato assorbirsi il vaiano inViodouq 
in un^ansa intestinale , dalle veike e aon dai liiafatiei , per? 
ciocché, isolando c|ue$ti vasi e' inierrompcndo la clrcolaaion^ 
sanguigna', T avvelena nieato non ha Inogo» M* «oa si è ri<» 
flettttto» ohe ciò. non dipende propriamania dall'ataorbimaaltib 
ma dalla celecUà della circolasipoe» . 
. V assofbimeulo » con^daraAo di qiiesia maniera « non |M>aUt 
lo stampo del carattere easeasiale di quaato fenomeno, gaar-^ 
dato come fenomeno generale , il -«piale non è ^e il passag^, 
gin del fluido <M di fuori al di deaiao dai teifnii i il tra* 
aporto verso il cuore à una condisiona addiBÌonala, noriit 
^nellf deir f'^boratioae. guppoaghiemo dbe ai ocalvettga 
giorno a qoesu definiaione ^ ne ri^ultA » che logoi valiaohA 
i ftuidi asaorbitioQA circoleranno tei canali» non vi sacìi 
pib assorbimento, e cba ipieato «vrà luogo finche dasa Jn 
^col|»i«oM* ^ fluidi ch^ io aUorapcnai^caiio, jwi divani paakt 






ti dcll^or^riMio , « che non f«iiio ^tù- -dtf' siMèttu^' «i#^ 
ooUtorio , non eiitrfttto per afsorbim«Bto',«mii |>ér itnhtVi-' 
ió«Dto. Per ul • modo » ae^Mnsett» proprÌMUeiite delti > nei 
qoaK non «i è seoperto alooti fti«tenAdicirootattÒM',«gaftl* 
mente ohe nelle oilìme ciesei degH esièrivivmii, non é' per 
assorbimento I ma per imbevkseftto che si fa l' introdasioiie 
dei libidi nel loro organismo* SI potrebbe qui dire , ebe 
ottì trasporto | ma cpiesto n'asporto non j^n^ etsevc die un 
effetto della eaptllarìtli dei tessuti, é non ha loogo che per 
. imberimento: perciocobé vegli é noto-easèr e/fetto detta cn« 
'pillartth il semplice tfésporto , e nOn qneHo della^circolaiflone. 
Non afigiungeremo , che , ginst^ questa maniera ìli^ Tederò , 
si potrebbe effeltoare V assorbimento net cadareni , > mante»* 
nendo la cireolatjone artificialmente. 

Queste non sond le sole eirco«taiise -che aeoompafnmio 
r assorbimento e l' eeaHtaione neir nomo ; ne -sAiblAaso eoa- 
inerafe molte altre antecedentemente: -e per certo, aesi ro« 
lesse' 8' tette aver rignardo , non si troTcrebbe ptk «olla 41 
paragonabile a queste funsffoni, tton solamente nei corpf^dbf^ 
aia ben anco in ito gran nomeffo di esseri -vii^ciiti. ^ * 

•Il vero ^slologo,''qaattdo considera IMosiemé del fsno* 
meni deil^TÌla , ooil.pQÒ separare una parte tli una flinsiotie 
che -'è inttmameofté legata con un\altra , tara non é antoriasato 
a confonderle. Per bea istodiare le'fnosiòni ^ bisogim asolare 
^li dementi che le compongono ; egli è qnesto t' unico meazo 
di perrenfre a troTare la «ragione dèi ^nomeni della -vita, 
Qoando ben cognita- seno gli elementi, si 'può sperare di 
potere spiegare i fsnomeni co|nplicati ; ma-confonderli e osti- 
marst a non considerarli che- nel loro iMiemé , egli è inter- 
porre degli ostaeòlt allo stùdio difficile dei fenomeni fiàitologici; 
egli è impedire gif 'aransamenU' detta seie«tsa. Goti , i fisiologi 
rrconosooao T asione costante deNa grilli nei corpi animati,' 
ad onta -che camminano, corroao, saltano ^ TOlatio, e fanno 
millS' altri ▼aneti arorlmeati'; le circostafnze èiddtfieaao il 
fenomeno , ma la legge' generale è ->inrari^bile. Perché ' ho* 
lasefaruii goidare dal medesÙBo, principio nello rtudio^ d^i 
fenomeni per rlcondurli a leggi graerali P librerò -fisiologo 
pah non segaiuire ht .logie* dello seienae Mlliiray>>v la 



aia iagutRtAtò eostnage a sottomettersi. { ÀechB^tt^ ^jS^ra^^ 
rahs de HUéiecine ). . ( '* 



Sopra un'idropisìa particolare del globo deW occhio;^ 

di, G.. M IRATIIiT. 

JLi Avvoftc conmoia.dal rilerire ui|. sunto della Memorila 
d«ltprpfi JmcobiQn, di Copeohageny sopmun wnorm poco co-^ 
gmito. 4M 0€chip , € suUe maltUe^ a cui: tfuakheyoUa^danB» 
origine le attetàùoni foprùtn^enìUentUa-wa separauoiu, li pcof« 
Daa^sfe dice , pbe aeli] uomo , tra la ei^roidea • la- rfltiiBa>> 
dal lato esterno del nervo ot lieo, otW naturalmeaia nna pio-, 
«loia quaniitli di umore di apparensa. sierosa', che sta ' .rao~ 
oolto in una piaga o in un pieeiolo infosanmeoto deUa;retin« 
pceiso il loro eentrale, e eh» nella» parta coirxispoflident& del- 
Tocoiiio « tra la relina e. la menibrana ialoidea , ctvì «goal- 
mentA. un po' di umore della stessa nalora. I^tsohson non^ è 
però il primo che abbia pàdato di qiiesta singolarità anaA- 
mica. VeAe^ in un' opera stampata a Amsterdam nel i65o^ 
éùùm e Haller là ricordaDono pi^iaìa di lui; se non -ohe ipieili 
fisiol^i la oottstderavano come un .risaluto della morta. 
-~ Verificata V esiatensa di qnest' umore nello stato, fistolo^ 
gico deir occhio s il prof. Danese ha avuto occasione di os- 
servare 1# akerasioni a cui la sua separaiione può soggiacer* 
nello stato patologico deir argano. Nell^ 'ultimo caso-, egli hm 
Tedttta che -questo fluido sieroso si accumula qualche Tolta ia 
qqandtà pie o meno ragguardeyoU tra le due tonache infern» 
deir occhio, da produrre un specie .'parlioolaffe d* idroftaU 
mia ; che V umore, polla sua auaessiva aoeomulasione, schiac- 
cia la retina in modo di allontanarla • gradatamente < dalla 
coroidea , ed esercitare sul corpo Titreo ' una 'CompressioMe 
capace di determiname T atrofia ftcendoessofbim V umore, da 
ai^i'À costituito ; e finalmènle , che in un>'grado. avanaato 
detta malattia esercita sulla stess» scelerotica wt> tal grado: 
d^ asiane, che distende questa-^roembrana fijhrosa* al pyrniodi 
Im* nascere quella larietà di^ stafiloma, a cfi ìk^toLSe0/pm 



lui <Uto momn di stafikuntpMleriora , a .«riofivo delU mm tdm 
nella parte posteriore del globo deir oecbùslisig./aa(»6ff0n. 
Ila notato questa particolarità in due «adayerii Nel finrioio » 
la forma del globo deir occbio era talmente alterata 
«be era dÌTenoto affatto piriforme. Si scongera sulla sclero- 
tica , dal lato estemo del nenro ottico » nel punto in cui en- 
trano i Tasi ciliari , un'emincnsa dfi dite linee , eoo brga 
base j tra la coroidea e la retina aravi una raccolta straordinav 
fff A di' umore acqueo $ la ooroidea , ^ogotlmente che il corp^ 
TÌtreo, enuio caeciati in avanti , par mAdo cito la trelina fot*^ 
mavt mm apeoia d* iosbulo nc4 eorpo vitteo , e quest» sam* 
brava mano Tolomioqao di qaeilo doveé essere. Il aeooado 
caso eomprende la gloria di^nn nchno » dì ma certa età , oba 
•vea entrsfmbi gli oochi affolli della stassa uraoicra:, i quali 
erano ancor pia piriformi e piU prottiberaipti obe*' nel' naso» 
^réèedantè. An«o il libido era più abbondante y il vitreo 
piii scAiaccfalo^ assai diminuito di vdoma é il arlstnlliaoi 
eaonm o * aaterattoso. «^ Il aig» Jaevitom riporta lo dae> os* 
aervaaioni registrala dal professore Scarpa nel aao TraMau» 
delle maiafltie degli oecbi, ove parla dello smfiloma po^leriom 
della sderorlica » ohe il prof. Oaneaa «rade aoaloghé^ai -filili 
da aasp Ini. osservati e « dafia. sttoaaiona costante dello ala* 
fiiOBBa- poslariore al fato esterno * del nervo ottioo, preci*' 
snmenie dove al Uova raecolto il ilaido» sieroso di coi éi è 
UuMo mansione ; dall* esislesca sempre oonlermata di itfnn 
laeaotia oonlro natura di qoest* umore , nel caso df slaiìlo» 
ma, «»* finalmente dallo stato del corpo vitreo t<id^l oiiaiallioo 
della retina a della coroidea » ai crede aniorimaio a con* 
, « cbe lo slafiloma chiamalo posteriore noo è qui 



ohe un fenoomno secondario prodotto dal^ idropisia acci- 
dctet^ 9 ebe ai è. formata tra le due nitime nwmbratoe. » 

li sig^ Mirault ignorava ancóra le oasarvasioni dal profea* 
aora /aenéeon quando ebbe occasiono di vedere la siesta 
malattia in ira bambino di due anni morto naU^»apcdal« dei 
Trovaialli ^ nel mese di dioambre dal s8aa» Sa non alia i egli 
90n crede con Jaeoh$om che lo\ atafiloo»» poslesiore' detta 
coroidea <sfa sempre elfeito di quesu a pecie vdi idroplaia i 
dfimiara^ieotfl^'pcrabè na^dne oasi da Ivi tednti» io- ooi 
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I ^idrppuU em iifaggiore che in Dcssnfia della- oyMrt^zioni 
precedenti , e in cni i di«ordini da essa inJoUi nelle parli 
interne deU' orbita erano piò gravi, non si era formalo sia- 
filoma ; in -secondo Inogo , perchè , a deità del sig. Miraulh, 
lo st^filoma , sia della sclerotica , sia della cornea , non %i 
forma mai se non preceduto da . un^ alterazione orgapica 
C[aalnqqne di queste Qiembrane. o Nella produzione delle» 
stafiloma posteriore, soggiunge Fautore, sì è dunque obbli- 
gati di ammettere nn precedente indebolimento della sclero- 
tica , condizione essenziale senza cui lo stafiloma non a- 
vrebbe luogo. Se , come è provato dair osservazione , {1 
volume degli umori dell'occhio diminuisce in ragione della 
quan^itài della materia deir idropiftia , si an^metterà egual- 
mente che la. pressione degli nm'ori sulle tonache è ben di 
poco accrésciuta , se pure lo è ^ e che questa pressione nou 
solo non basta per {spiegare la dilatazione della scleroti4ù 
senza alterazione del tessuto primitivo, ma che non vi sì\'ik 
seppur ragione , nella slessa supposizione, che la sclerytioa 
abbia a cedere pinttosto dal lato esterno del nervo ottico , 
uno dei punti nei quali essa ba maggiore grossezza ; sapendoci 
dalle s^erienze di Bichat , che un occhio sommesso a una 
compressione capare di romperlo, si lacera coslk'ntemente 
nel mezzo dello spazio compreso tra le sue due aperture. » 
Da ciò il dott. MirauU conchiude , che la raccolta morbosa 
di un liquido tra la retina e la coroidea , non è una cagione 
capace di produrre lo staGloma posteriore \ che nelle osser- 
\azioni riferite da JacoBson eranvi due ' malattie distinte e 
indipendenti V una dall'altra, che P idropisia ha bensì pò- 
iutò favorire lo sviluppo della protuberanza della scleròtiray 
ma che erairl una alterazione primitiva e concomitante del 
tessuto , e una diminuzione della resistenza di questa mem- 
brana / finalmente , che allo sviluppamcnto di uno stàGloma 
non è necessario che la quantità degli umori dell* occhio sia 
accresciuta y ma che in questa malattia siffatto aumento non 
è che una cpnseguenza della cavità delK organo indotta dal 
rilassamento del sno estwiora iavlloppo. ( Archivi ge'nérti'^ 
ks do méSL, ) 
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▼asioni < del prof. 'Ceakansy E^Ì nou che 1« gtfttotli é le pie-* 
d'oli dosi di onedicameDli , ef^Mlmènte che le grandi e pie* 
ciole cmissioDÌ di sangue sono solamente termini relativi, e 
non esprimenti quantità aBé<Jute ; perciocché il rimedio e 
la emissione che possono riuscir grandi per utfo y possona 
essere insignificanti >pef un altro. La regola generdk delli| 
pratica medica deve qui nd^ cavarsi dall' effetto sensibile dai 
rimedi. Ogni dose di rimedio , comunque grande , è trpppo 
picciola , ogni salasso , comunque abboi^dante, è troppo parco^ 
sjB non produce il solito sensibile effetto sull^ costiti|SÌone« 
quantunque toon forÀe sulla malattia. « Se, dice il professore 
Graham , il medicamento produce solSk costituzione V effetto 
che siamo in diritto d^ aspettare, e la malattia rimanga sta* 
£Ìonaria , avremo io allora esperi mentatq. gittstamente il ri- 
medio , ma dovremo concludere che il piano curativo è inap- 
plicabile* Se praticando purgativi , ottengbiamo di aprire il 
"ventre '; sema moderare la malattia , avremo ragione di cre- 
dere che al caso attuale von saranno confacevoli i purganti. 
Usando il salasso in un ihfermo con polsi pieni e duri , co- 
munque grande sia la copia del sangue cavato , non si potrà 
credere di avere giustamente sperimentato il rimedio se ci 
saremo arrestati prima di aver indotto i suoi coosueii effetti , 
vale a dire prima di aver ridotta la forza e la pieoesta del 
polso : nati questi effetti , se il male arguita inalterabile « sa- 
remo giustificali a variare il piano curativo* » L* autore com- 
menta queste riflesjdoni col seguente caso. — Boberto Nor* 
ris , ^ovane irlandese , robusto , contadino di profesaioìie , 
si presentò air infermeria di Edimburgo attaccato da anas* 
sarcsi , con oscura flutuazione nel ventre , inappetenza , sete , 
ventre sciolto artificialmente ^ orine scarse, polso picciolo , 
molle , a 65. Tre giorni prima di lasciare ri lavoro etst stato 
assalito da forti rigori , con senso di pe.so e calore all'* epi- 
gastrio. L^ edema era comparso dopo questi .accidenti. L^am- 
malato non avea preso che alcuni purganti. 11 prof Grahaw^ 
avendo risaputo che quest^ uomo erasi molto riscaldato nel 
vangare e soventi' raffreddato io tornare a casa dal lavoro , 
leggieri essendo i sintomi'feBbriti /sperimento ilhagno caldo, 
i purganti , i diuretici , { calomeleao , squilla , digitala ) e 
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il terci(> glortio fl 5»h9»a ondose ài 90 onele^ iii»#eiif« «Icnn 
heoefièio. 4-^ ^mo $ altro «alMfto. 6,^ giórno ; taUMO ^t 
3a o«^ ^ dopò ^cui il polso si fa pi<| Irvqaepte • più nioUe f 
il cvMswDcnlo è copino dì cotonila §platinoM ,>coocMr»alU 
superficie. 9 .^ giorno ; polso a 80 « vdoUps , ma aneora senaihìl* 
meote pieno. SMniromette la lancelCa per alcutii giorni; ma 
r edema ya crescendo, e s^ ag«;iiinge un poMì dispnea. L^io- 
fermo si mostra ora atfaecato da gravissimo anassatca con a^ 
scile e, fors^aaco^ con- idrotorsce. «.Sgonfio a guisa di un sac^ca 
ripieno : » il peso « il TOlume gii impediscono il mOTisiento^ 
ocelli infossati e picaioli , inappeieosa assoluta i-oott* insonni. 
8i risolve di ripigliare la lancetta. Immediatamente gli si ca* 
yaoo toitàmadue once di sangue ^ le prima id fluiscono cou 
d.isereta libertà , le altre a pieno getto , il polso crescendo 
sueessivamente di forse , non essendosi fatto ansile efae versò 
il finire dell' emissione. Non farvi-tendensa alla ssacopeé L'in- 
fermo dice di non aver provato alterasioae ]aelle suasensaaioni 
se non dopo cavata 60 ooea / a tal ponto easendod se^lo 
a»sai mèglio. Tutto il sangue é coperto d^ leggiera ootenna*^ 
Mtitf ora dopo il saliIssO , può giacere im qualunque posi- 
zione. Dorm« sensa interrusione tutta la oott^.e le notti sue-* 
eessive. H giorno appresso ha il respiro più libero^ e dice 
di senlitai a meraviglia. Cionondimeno, pochi giorni dopo 
easendl» comparso nn -po' d' oppressione , si è creduto «e* 
èeSMnrio di praticare nn altro salasso di 3a once, c<d quale 
si è estratto sangue che prestamente si é coperto di; onn 
concava cotenna. Da questo punto la malattia va rapida-* 
mente deelinando.- Si ha cgrù di mantenere aperto il vciitro 
eoi ealotttelano , colla gomma gotta , coir aloSé La quan- 
tità deir urina monta a undici piote al giorno ,* il polso si 
mantiene genernlmente a 90 e molle ^ non debolezsa » wè al- 
tro aceifleote attribuibile al salasso , traiine nn certo grado 
di Ireddum. L* ammalato non andò guari a ' uscire dair os- 
pedale guaiiio. È cosa mirabile., soggiunge raniora, come 
Klop<r i^ salasso si fosse si gmndemente accreseii|ta là sep»» 
tasiono deir urina, a^ onta che l' infermo non avasso pssso 
alenoa speoie di diuretico. Quando entrò neir^ospedaie la 
jca^Mi^ del fiùtdo orinoso ara Scarsissima ; d«po il seooad^ 
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salasso 'munto ^a due once, o fi^ ^ét^-fémti dal «lacÉo et» er#- 
saiota a due piaie. Nel- giorno segnante al tarso sali a. dna 
piale e mesio , a prima della grande emìssiona di sanfue , a 
tre pinta e memo. Dopo qnal salasso ei^bba fenolo, a .undici 
pinta «al giorno. ( EdMar^ , J^tunalé g iV. 71 ). 



Storia di idropisia deffovaja curala coW operazione, 

U « professore americano ha untato questa > ardila oparar- 
stona. con ottimo «0006880* Noi ne riferiremo le cÌKostanza 
colie proprie parole deir autore, t La signora Strobridge 9 
di 33 anni, sentÌYa da sette anni un tumoretto alla «ragiono 
iliaca daMra, il ifuale, crascinto alla grossesza di un ovo d^oon, 
ai lascisTa .moorere dalla mano al lato opposi» dalia lìnea 
bianca . e un po^ al di sopra dell' umbilico. L* iniermn 
n^ea -figlialo cinque volte , dna prima , e tra dopo • la ago- 
patta del tumore. L'ultimo bambino sTea 10 mesi ; 'la madra 
lo-allattaTa quando ai soitoposa all' operasiooe. Poco stanin 
la prima grarìdansa , dall' inqominciamento del tumore « 
quando , al credere deiP ammalata , esao aTca 4 ^ ^ polUoi 
di diametro , improvrisamente STsnì , pmbabilmente par 
iscoppio nair addome. Nel corso di quattro o cinque sett^ 
■lana tornò grosso come prima. Prima e dopo, lo soo^io 
dal «tumore y la donna avea sofferto yarii. inanlti di sincopa 
cbe aveano- durato da dna ore a mesta giornata. Oorantjs il 
parto dal secondo bambino , dopo l' incominciamento -del 
tnmore, avendo esao acquistato notevole' grossessak, aco^ 
piò nnoTamante 9 e non %i è potuto distinguerne, laaccia sa 
non a capo di olio mcsL Quattro giorni dopo la sna ricopi- 
parsa era. divenuto ancora pib voluminoso di prima/ par 
nna caduta scoppiò la tersa volta ^ il cba diade origine « 
diversi gnai di ventre che obbligarono Tammalata a tenera 
il letto per alcnne settimane. In quindici giorni il tilmora 
tornò a riempirsi-, e andava ognor pia crescendo di vo lumai 
non si squarciò nair ultimo parto, cba segn^ \p masi primn* 
deir oparasione. La saluta dell' ammali|ta non veniva sanala 
bilasanta altesatn d^ tumore. Ella.avaa -il rtnue coaUpal«# 
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• fl Tola«ie d«l tumore locomodaTalA - neil* esereìsìo d egli 
ordinari saoi doveri domestici^, massime neU* abbassarsi. 
Esamipatkdo ti ▼6aire> iaeootrai an sgrosso tumore mobilissi- 
mo , cdn flataaiioDe distioia nel laio destro dell' addome. 
Deliberata l' operazione » e determinato il modo di eseguirla , 
il 5 di loglie» alla presenaa dei signori dottori Lewis, 
Mussy , Dana e Hmtch , mi feei a praticarla procedendo 
come se<a;ae : 

m Collooata V inferma in letto , col capo e colle spalle nn 
poco rilevate, un ai stante spingeva e teneva fermo il tu- 
more nei raecfco del ventre. Cominciai un'incisione circa un 
poUice di setto V ombitico , precisamenie nella linea bian- 
ca , die prolungai in basso di tre pollici , fendendo sino al 
peritoneo ; al qual punto mi ritenni , finché non era cessato 
lo stillicidior sanguigno , il quale non dorò lungamente. Spac* 
cai indi il -peritoneo in tutta la lunghessa dell' incisione 
estema.'' Esposto ora il tumore io vista , vi praticai una 
{Puntura , e introdottavi una cannuccia raccolsi in un vaso 
sette libbre di un fluido viscoso di colore oscuro 3 circa 
una libbra si sparse qua e Hi ; si che tutto il fluidi^mmon- 
fava a otto libbre, a un di presso. Prima di pungere il turno- 
' re , colle dita insinuate lateralmente, mt accertai che ade- 
riva per qualche tratto alle pareti deir addome , dal lato 
destro, tra la spina dellMTio e le coste faUe. Evacuato il 
fluido , tirai fuori il sacco , il quale trascinò seco una rag- 
guardevole porzione di omento con coi era ader^inte. Sepa- 
rato V omento col c<^(ello , e legate con minugia due arte- 
rie , riposi r omento nel ventre. Continuando a stirare il 
sacco f venne fuora .il legamento deir ovaia « estirpata la 
quale col tagliente, e legate con -minugia due arteriuxse ^ 
mi fa agevole riporre nell' addome il legameain. Ora mi feci 
a distaccare il sacco .dalle aderenze colle pareti del veqtre/ 
che occupavano circa due pollici quadrati, impiegando il 
coltello per ÌMÌoglierlo dalle . aderenze anteriori , e quÌ9di le 
dita* Il sacco uscì intero » eceetloaio nel punto dell' ade- 
renzav credp pesasse Ua due e quattr' once. Fermata la fo- 
lata 000 liste di cerotto adesivo , applicai una fascia alPad- 
domew All^ operazione non aegii icono sinistri sintomi / in 
Annali. FoL XXVUL ao 
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tr« seuimane la inalata ha polulo aliarsi a p'asteggiafa , tà 
ora é perfettaotnte ristabilii^. 

« Fui coodoito a intraprendere V operaaione dalle aef^oenti 
aonsiderauoni* L* inferma , qaantonqve non provaste gravo 
per turbamento di salute, Teniva non df meno sensibilmento 
noiata dalla malattìa. Erayt tutta sicureasa » ohe il tumore 
in un dato periodo si sarebbe aumentato, e probabilmente 
Parrebbe in non luogo tempo coadotta a morte. Aveva 
altresì avuto P opportunità di tagliare il cadavere di una 
donna» morta d^ idropisia dell'ovaia» cui le era stata pra-* 
ticata la puntura sette volte. In questo caso, il sacco stava 
aeir ovaia destra , e riempiva tutto 1' addome , ma non era 
aderente ad alcon punto , tranne al proprio legamento , il 
quale non era pid grosso del dito di un nomo. Ho veduto 
due altri sacchi di ovaia , estirpati dopo la morte , che 
pure erano stati votati più volte | i sacchi non aveano 
aderenze , eccetto ai loro propri legamenti. Da dò con- 
chiusi che neir idropisia delP ovaia , finché il tumore 
limane mobile , si può estirpare il sacco con isperansa di 
buon sn^esso. 11 metodo operativo praticato nel caso su- 
periormente descritto , è quel medesimo che ho pih volte 
proposto a^ miei allievi nel corso delle mie lesioni chirurgi- 
che. L'evento ha ratificato le mie precedenti opinioni* » 
( Amcrieéin Jfydical Recorder » »• 17 )• 



Osseiyaxìom sugli effeuìddT impicca tura^ deistg. GvToir. 

Xl 19 di novembre del i8t9 » alla Martinica > si è fatto 8n« 
bire V ultimo «uppUcio a 31 negri , quattordici per impic- 
cagione y e sette per decapita sione. Questi inlfelici erano 
vestiti di nn pannolino di raro tessuto e di color bianco. 
Bramoso il sig. Gujron di verificare se nello strangolamento 
succede ejaculasione seminale , si è collocato -dnrante il 
aupplitio , assai da presso al palco , e vidde nel!' atto deW 
V impiccatura il pene erigersi con forse in tutti i quattor- 
dici individui condannati a questo supplizio. « Ma quasi 
neir atto istetio oinqae tra loro urinarono copiotameaia 
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in modo cbe V oriiaa stfllaYt sul soolo sopra cui erano so* 
spesi. « Ua^ ora dQ|>o la morte , soggionge ì* autore » in 
nove impiccati trovai il pcde in istato di semi-erezione e 
r uretra ingorgata di una materia di cui la camicia era 
troppo largamente intrisa per credere clie Jfosse stata som^ 
ministrata dlilta prostata. Degli altri cinque , due solamente 
offrirono tracce di ejaculacione , e queste erano altresì equi- 
voche. » Al sig. Guyon è sembrato cbe questi ultimi aves- 
sero dato qualche segno di vita un minuto dopo V impic- 
catore , mentre i primi non ne aveauo dato nessuno dopo 
Senta o quaranta secondi..! vasi delP encefalo non conte* 
evano pih sangue che nello stato naturale. L^ integrità delle 
vertebre cervicali era perfetta. I polmoni erano ingorgali 
di sangue « e T orecchietta destra quasi vacua. Il tubo inte- 
stinale era talmente disteso da gas , segnatamente gli inte- 
stini grossi , che il sig. Guyon nel primo cadavere avea 
preso il colon trasverso per lo stomaco. ( Rei*ue Medicale , 
Septemb. i8a3 }. 

Nuovo acido scoperto neW olio di Croton, 
dal dott, Branoes. 

Il doti. Brandet , di Holtz Huflen , ha trovato ne* Granis 
TiglUf e quindi nel così detto olio di Croton (i) , un acido 
che sembra analogo air acido jatrofioo. Esso è gasoso , si 
svolge dalle soloftioni acquose .a una bassa temperatura , ed 
esercita sul corpo violenti effetti. Nei prepararlo essendo 
sfuggita una porzione di vapore, il dott. Brandes ebbe a 
soffrire infiammasione e gonfiezxa di palpebre , di labbra e 
di quasi tutto il volto , con un largo cerchio di boUicelle 
intomo agli occhi , indi stanchezza e gravezza di gambe e 
braccia , bruciore alle fauci e negli intestini , e in 6ne as- 
sopimento e languore. La virtù purgativa delPoliodi Croton 
sembra dipendere da qnest* acido. L* autore si propone di 
dare sn di ciò ulteriori ragguagli {Hufeland^i, Journ.\der 
praetUck. Hedh JuL 1823 ). 

(1} Intorno a{gfi usi medici dM olio di C raion ^ vef^oii a 
carte 996 del voL XXV di questi Aanali» 
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SiiUa virtù ant^ogùUca MI ianaro emelko \ 

del consigliere HtrFELAWD. 

Jsr sentenza del prof. Hufeland^ l'efHcacia del tartaro eme- 
tico nelta pleurhide sarebbe aoa scoperta dei medici te- 
deschi ; dachè tal virtii insegnavasi da Brendel e Schróder , 
e quindi da Richter , il quale' ^o anni fa dettava la seguente 
Ricelta sotto il fastoso nome di vero rimedio segreto deìla pleu- 
rilide i /?. Tarlar. emeL gr, n i. Nitr. pur. drach. 1 1 . Infus.flor. 
Samh, une. ix. Meli. pur. une. iii.II malato dovea pigliarne 
'due cucchiaiate da tavola ogni ora , oppure ogni due qfp 
&e provocava il vomito : proporzione che risponde alla ri- 
cetta di Peschiera giusta cui T infermo viene a prenderne 
mezzo grano ogni due ore. v Nella clinica del prof. Richter^ 
dice il consig. Hufdand , ho veduto impiegarsi questo ri- 
^ medio con grandissimo vantaggio , e ne* primi venti anni 
'della mia praticai in tutte le peripneumonie io non usava 
altri rimedi che il salasso , i vescicanti e il tartaro emetico , 
tranne i casi pertinaci, nei quali aggiungeva la radice di 
senega ; e di questo metodo mi sono sempre trovato con- 
lentissimo. » La moda ha fatto in appresso sostituire il ca- 
lomelano , il quale , per altro , non possiede V efficacia del 
tartaro emetico , e ha molti inconveniennti da cui é scevro 
quel preparato antimoniale , ec. Il consigl. Hufeland non 
crede tuttavia , per ovvie ragioni che nelle gravi peripneu- 
monie il tartaro emetico possa dispensare dalle emissioni di 
«angue. (Journ. der Praclisch. HeUk. Marz i8;i3 ). 
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Estratto et ima Memoria letta il 5 Dicerhhre lò'X'i etUcc 
Società medico-chirurgica di Edimburgo , intitolata : 
Relazione degli effetti prodotti dalt iniezione di una 
soluzione d! oppio nelle vene in un caso d^ isterismo 
. che assume^'a le forme di tetano \ preceduta da al-- 
cune riflessioni suU* azione dei veleni. Di Carlo W. 
CoiNDET, M, D., e Membro di molte Società (Bihììo- 
thèqtie univcrsellc, mai iS^S. (i). 

illustre autoredi questa Memoria nota, innanzi tutto, come 
Terso il mezzo del secolo 17 li fisiologi si occuparono per 
la prima Tolta delP iniezione delle medicine nelle vene ,* che 
gli e/Tetti singolari, per cosiffatta operazione conseguiti, li mos- 
sero a sostituire ai medicamenti i diversi fluidi del nostro 
còrpo; la qual cosa diede origine alla celebre operazione co- 
nosciuta col nome di trasfusione del sangue ; che proscritta 
questa dalP autorità civile per la gravezza degli accidenti 
concomitanti , V invenzione che V aveva originata cadde in 
piena dimenticanza : e di ciò non deve dolersi la scienza, non 
potendo U pratica degli antichi essere seguitata da felici 
risultMmenti ; perocché iniettando essi nelle vene sostanze 
emetiche , purgative , ce. , raramente ne indicavano le dosi, 
e neppure tenevano discorso degli effetti da queste esercitati 
fiuUe funzioni più importanti , e praticavano le iniezioni col 
Bolo intendimento di tentare sperienze , le quali non erano 
guidate da retto giudizio. 

Ignorando V illustre autore che ne^ tempi moderni sia stato 
praticato cosiffatto aiuto, lo propone alP appoggio di giudi- 
ziose considerazioni. E primamente, queste ri sguardano ai 
fenomeni della digestione. Giusta Titlustre sig. Coindet, le so- 
stanze le quali sono composte di elementi poco diversi di 
quelli componenti i diversi tessuti del nostro corpo , sono 
ad un tempo e le maggiormente nutritive eie pi ii digestibili, 



(i) Articolo comunicalo dal sig. doti, Ceriolì. 
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Le fotunse nntrìtive tolte dal regno Animale , tono, gene- 
ralmente parlando, in maggior nomerò ed hanno proprietà 
più distinte di quelle cbc sono tratte dal regoo Tegetabiie. 
Quelle provenienti dal regno minerale non sodo nutritive p 
ma istimolano gli organi digerenti. Considerate cosiffatte so« 
sUrase in particolare , e giusu il regno cai spettano , st 
troya che le ostriche composte di mucoillaggine animale ; lo 
ota d* albumina pressoché pura ^ la gelatina ; V osmasomo 
sono le più nutritive e le maggiormente digeslibili : ed i 
tessati animali sono tanto più nutritivi quanto più conten- 
gono di tali principi . 

Nel regno vegetabile le sostanze sono più ùutribili a mi- 
sura che si accostano alla composizione dei prodotti ele« 
mentari del regno animale. Il glutine, la gelatina vegetabile, 
tengono il primo luogo , indi le fecole amidacee , la gomma , 
lo succherò , il parenchima delle foglie : £nalmente giungesi 
a quelle che mancano di questi principj. 

Ma qualunque siasi la natura della sostania nutritiva , i( 
chilo che ne risulta non differisce essensialmente , e ciò per 
V azione speciale dello stomaco , il quale decomponendo le 
particelle alimentari ne combina così gli elementi, nascenti 
che formano in gran parte il chimo da cui traggono i vasi 
linfatici il fluido al quale spetta la eonservazione dell' eco- 
nomia animale. 

I veleni possono introdursi nel corpo mediante gli organi 
della digestione e, della respirazione, il sistema arterioso , 
Tenoso f assorbente , sieroso , mucoso e cutaneo. In qualon-> 
que sistema i veleni s* insinuino , producono essi effetti del 
tutto simili quanto alla loro natura , e questa identità d' ef- 
fetti ha luogo tanto se le sostanze incettate ( emetiche , 
purgative e diuretiche } abbiano agito sopra un solo , op« 
pure so^ra molti sistemi , come se siansi limitate ad al- 
cuni organi : del restante, questi effetti si manifestano in modo 
assai dfyerso e sensibile rapporto alla rapidità ed alP inten- 
sione , giusta il sistema che li sente. Esponendo V illustre 
autore solamente li risultamenti di on numero oonsiderevole 
di esperienze dirette a eonoseere* gli effiptti che i Telenl 
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tstreiuno tni sistemi sanguigno e digerente ^ i quali si. ten- 
gono come formanti gli estremi di Questa scala di modifica- 
aioni , si deduce che 1' aaione dei veleni minerali si esercita 
pressoché coli' egnale TÌolensa , sia che ^troducaosi nelle 
Tene , come nello stomaco , parche i fluidi non li abbia 
deeomposti. In qaest' ultimo yiscere V aiione è alquanto pid 
lenta. Nelle vene rtesce assai pronta , essendo per qae!^ta via 
aparsi instantemente in tutta V economia , e solamente è tar- 
diva allorché introdooonsi ne* Tasi sanguigni in piccol* 
porsioni e successivamente, 

I Teleni Tegetabili» così pari come preparati col soccorso 
della chimica, agiscono in modo assai diverso. Injettati essi 
nelle Tene , p. e. » V upas, il tiounas , il Toorara • anche in 
piccole porzioni successive e ad intervalli piii o meno lunghi, 
riescono micidiali, e il loro affetto è poco sensibile se in«> 
lìrodoiti nello -stomaco. Cosiffatta differenza d'intensione nel 
modo di agire dei veleni, é ancora più pronunciata per quelli 
che derivano dal regno animale. Il veleno della vipera, ch« 
JP'ontana faceva ingollare ai cani con niun danno, iniettato 
nelle vene prodotto avrebbe la morte di molti di questi animali, 
e r illustre autore assicura che la schiuma degli animali 
idrofobi può essere inghiottita in quantità senza pericolo , 
e cagiona inevitabilmente V idrofobia introducendone poca 
nelle ferite. 

Dai confronti superiormente fatti trae l' illustre autore le 
aegnenti conchiusioni : 

• 1.^ Poste le cose pari ^ i veleni minerali devono essere 
introdotti in maggiori dosi degli altri nelle vene , onde riu^ 
scire mortali ; i veleni animali la cagionano in dosi inap* 
pressabili, i vegetabili tengono un piosto medio. 

a.^ Gli effetti derivanti dai veleni injettati nello stomaco 
sono meno regolari , ma in generale si trova che quelli 
tratti dal regno minerale sono li pìh violenti, indi quelli 
del regno vegetabile | e infine gli animali sono pochissimo 
attivi. Sospettando V ili. aut. che questa differenza d^inteusione 
e di rapidità d'azione dei -veleni , fosse proporzionata alla forza 
delle affinità le quali uniscono le loro parti componenti , non 
mancò di notare^ che i velani agiscono sui sistemi ne 'qua li sono 
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iotrodotil in ragióne ti|«ersa <d^a loro pro{»rietà «oirìiÌTS ^ 
o , eoo altri lemioi, che la diffcraata d^ asione é al atiniatittAi 
qaaado V affiDÌlà de^Yaleni è pia fona , ed ioTeruinMDle quasla 
difiercMa è più graode aUorquaodo la fer^ dì questa affi* 
oità é al minimum' In pruova di «^ osaerTa, che la aosiaoao 
ini aerali le quali rcsist^oo talte pia o mejoQ ai mesat aner* 
l^ìci di deoompoftisione pralioaii na^ noairi laboratori > »<x* 
potrebbero cedere air anione debole dello atomacO ( i) , e per 
tale motivo le sostanze minerali aon nutrono, coma che molto 
di esse contengano Ir priooipii elementari di cbo^ aompon- 
gonsi i nostri solidi. Che so spiegano ^^cun^ asione speciale 
auH^oòttomia animale, oiò>avviene perchè^ indecompoete, sono 
assorbite* in mai^giore o minore quantità. 

L* asione dei reloni Tegetahili è pare soggetta a variare ,^ 
giasia la resistenia ohe dessi oppongono alla Ibrsa decoo^ 
poneale del Yentricolo. Io generale, oaserrasl ohe i veleni i 
quoti contengono quantità maggiore d* asoto meno resietono 
air asione del tubo digestivo, e le loro propietà velanote sono 
meno energiche. 

I veleni animali eoo tenendo molto aioto si decompongoito 
agevolmente dal ventricolo , e però non avveleoano. 

.1.^ L' azoto é adunque principio molto importante , pe* 
rocche favorisce la digestione degli alimenti in ragione diretta 
della quantità che ne contengono. Ma la natura degli alimenti 
dev* essere in rapporto colla senstbtlità organica dello sto- 
maco nelle diverse classi d^ animali , perchè possano soste-* 
nere la nulrizione, altrimenti V indigestione la quale soprav*» 
vieae è mortale. A tale circostanza devesi riguardare nutrendo 
animali carnivori con sostanze non azotate. 

a.*^ L' azoto decomponendo facilmente i veleni animali li 
trasmuta in sostanze alimentari, e ii\ tal modo esso ci sot- 
trae dall'azione di molte sostanze le quali diverrebbero Datali , 
ove passassero indecomposte nel torrente della circolazione. 



(i) « Si avverte come V iUustre Colndet non parla di ifueUé 
sostanze minerali , eome il nitrato et 'argonto , il dorato Me/** 
curiale , te. » che sono decompósto dai JiiUdi eontennti noH^ 
stomaco» » 
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' 9.»'L'ai0tO, giusta 1* >n* Mag^ntUe^ è' necMatario ne* flaidi 
iflk una dctera^nata proporzione code possano ripararci aHa 
perdite che AttaAosi costameiiiéDte dal noatro corpo» e cifae ne 
contengono plìi o meno. La parte cbe ké I' asolo neUa di- 
gestione , a* accorda con quelU che eaercita in tutta la natura « 
così li composti del regno mioeraU Be'i|ua)i eatra <|tteftLo gaa 
sono capaci di cagionare forti esfilosioni per la te»deosa dello 
stesso gaz a porsi in libertà. •Cosi ; i TegetabìK della classe 
delle crocifere e i fanghi ,.ne^ quali trovasi azoto , subiscono 
una feroientazione putrida assai pronunciata, appena è ces- 
sata in essi la Yita ; nello stesso modo le sostanae animali 
passano alla, putrefazione in ragione diretta della, quantità 
d^ azoto contenuto. 

Essendo dimostrato, che le proprietà Telenoac delle sostanze 
pertinenti ai tre regni della natura sono in ragione inversa - 
delle loro proprietà ntnritÌTe, ciò rende bastevole ragiono 
del perchè un piccolissimo numero di rimedi tratti dal regno 
animale sia dotato di proprietà mediche bene stabilite, quando, 
al contrario, lo stesso regno fornisce numero grandissimo di 
sostanze notritive ^ e così dal regno minerale , dal quale si 
hanno assai Tcleni, non si cavano sostanze n«triMve.,Che so^ 
alcune particelle alimentari sfuggite all' azione dello stomaco 
penetrano flei sistema circolatorio » esercitano alla lunga cèrta 
influenza sulP economia. 

I releni ili trodotti' nello stbmaco , credesi agiscano neutre 
aegc^enti modi. 

i.^ Localmente , come f^i alcali e gli acidi oiineraii o^n-* 
centrati. Gti irritanti, oltre all'azione corrosiva, ne spiegano- 
nn* altra in causa dell' assorbimento di porzione della sostanza 
irritante, cornei ranuncoli, gli ellebori. 

a.^ Alcuni releni non agiscono sopra na sistema cbe dòpo 
esservi stati pòrtati dai fluidi circolanti. La stricnina appti> 
cata a una ferita agisce ani midollo spinale ; P emetina sul 
diaframma e so gli altri muscoli j i purgativi anlla membrana^ 
mucosa degli intestini. .; 

3.^ Ahfi, come Tacido idrocianieo, il tabacco, Taleoolo ec.^ 
cagionerebbero la morte , producendo anlle papille «ervoaa 
del Toatricolo tin' impressioiie soa complicata da Ica ione 



Si4 

organica, ^ questa ai propagherebbe per jpofa siaipatia ino al 
cenrello. 

L^ illo«tre aotore ammette aolameoto i due primi modi ^ 
e in tale sentenza lo confermarono gli eaperimentì da esso 
m questo intendimento isliiuiti in concorso col stg. Christison 
auU' avvelenamento operato dalf acido ossalico : delle quali 
speriensé faremo conoscere la sostansa in alcuno de* se- 
guenti fascicoli 4> questi Annali. 

La facoltà la quale spetta alle rie digestive di forzare le 
aontanse alimentari di rompere le loro aCfiniià , onde entrare 
in nuove combinazioni , ora è aumentata , e quando consi- 
derevolmente diminuita. Quest'ultima condiaione ha luogo 
nelle persone indebolite da lungo digiuno , dal salasso , o 
da altri mezzi antiflogistici praticati onde combattere grave- 
proeesso flogiftico| e V oppio , il giusquìamo , la digitale , ec.^ 
amministrati in tali circostanxe agiscono con molta forca» e 
danno origine a gravi inconvenienti; alPincontro , se la sanità 
è florida y il sistema muscolare è molto sviluppato; e però 
la digestione sì fa prontamente , le medicine ed i veleni hanno 
un effetto comparativamente più debole. Cosi io alcune ma- 
lattie y p. e., r idrofobia , il tetano , ec. , la forza mnscolaro 
è tanto aumentata, che fortissime dosi di narcotici violentisi 
aimt e di purgativi attivissimi hanno niun* azione. Si con- 
chiude quindi s 

i.^ Che vi sono due classi di veleni: la prima, )a quale 
comprende i caustici e gli irritanti ; la seconda tutti gli altri / 
a questi vengono assorbiti e portati dal sistema irrigatora 
Terso gli organi sui- quali spiegano un* azione speciale. 

9»^ I veleni di quest* ultima classe introdotti nello stomaco 
esercitano un' inte^iooe d* azione che é in rapporto inverso 
delle. loro proprietà nutritive. 

S,^ Che r attivila con la quale sono decomposte le diffe- 
renti sostanze iotrodotte nello stomaco, varia giusta Tetà, 
il sesso , lo 'Stato di sanità e soprattutto secondo la natura 
dell* infermità. 

4.^ Che le iniezioni delle medicine nelle vena possono 
essere ntilissime ne* mali ne' quali la facoltà digerente é tanto 
attica che ogpi rimedio é digerito nello «tomaco^ e pero i^oa 



puh gi'angere in natura ne^fiiiidì etrcolaati ad esercitarri 
r aeiooe che gli è propria. 

Condotto a tali rìsaltamenti in seguito ad un eaao di aT-> 
felenamento, V illustre autore ne fece V applicazione nella 
gioirane Paterson, d'anni i4> !> quale essendo itatatre anni^ 
prima assai spaventata da grosso cane , patk uno stato ner- 
voso che in pochi giorni prese la forma d' accessi isterici 
b;en« caratterizsati. ^eV corso di quattro mesi ricorsero questi , 
tutti i giorni una volta almeno in ore irregolari ; in appresso 
comparvero i mestrui ^ gli accessi si calmarono e l' inferma 
guarì. Diciassette mesi dopo » Peracnaiione che compariva 
ogni tre settimane arrestossi; la sanità durò perfetta fino 
air età di i5 anni; quando un giorno a pranto fu assalita- 
improTTisamente da strignimento violento delle mascelle, o 
alcuni minuti pia tardi perdette i sensi. In pochi giorni , le 
convulsioni e gli spasimi , che sulle prime erausi limitati al. 
capo , si estesero a tutto il corpo , assumendo la f^rma di 
vero retano. Visitata a quel tempo T inferma dall'illustre 
autore non aveva ancora riacquistato i sensi ; e dai rimedi presi 
non ebbe giovamento^ ma provò soUievp dai blandi purgativi 
dati in dosi assai forti. Dopo tre settimane di ^alimenti fu ba- 
Stevol mente restituita alia sanità» se non che verso la metà 
di gennajo fu di nnovo , l' illustre autore-, chiamato presso 
I' inferma il di cui male tornò con maggior forza alla reci- 
diva. Gli spasmi erano più violenti che nel maggior nu-- 
mere di oasi di tetano idiopatico. D'' ordinario cominciavano 
irregolarmente con attacchi di emproslotono ; la testa bat« , 
teva frequentemente e i;on forza contro le ginocchia ,* V o-- 
pistotono succederà , il corpo prendeva la forma di arco, e 
riposava pih che sui calcagni , sulP occipite. Tutti i mu« 
scoli del corpo partecipavano a questo stato di tensione dolo- 
rosa, che una volta duro 07 minuti primi. L'inferma» ap- 
pena respirava » i battiti del cuore erano deboli ed irrego- 
lari , Con minaccia di soffocazione ; alcune • convulsioni as- 
sai forti di plenrostotono ponevano fine ali* accesso ed a 
questo stato di agonia. Per alcuni istanti eW era compara- 
tivamente più tranquilla. Durò tale attacco circa tre setti* 
mane , peggiorando ogni giorno senza poter prendere né ali* • 
menti, né medicine in bastevole quantità* 
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U «ig. Befey , pressò il: qaale ffòTaTasi la Paterson , esibi 
negli inter¥alli ne^ quali le mascelle eràoo meno chilise , forti 
dosi di laudano , Sno ad un on^ia , e quastità considerevole 
d^ olio di rìcino e di calomelano ma con nino vantaggio , e > 
giusta r astore 9 perchè non decomposti, né assorbiti. E pero 
r illustre aotora propose le injesioni d^ oppio nelle rene. Ri- 
portato quindi il consenso de^ parenti , fece sciogliere uno 
scrupolo d^ oppio in un^ oncia d"* acqua distillata alla tem* 
paratura di 8o.<^ Filtrata la soluzione rimasero snl filtro 12 
grani e mezso di residuo. A sette ore e messo di sera inco- 
minciò roperasiòne, ajntato dalli sigg. Hercy e Lucius O^Brìen, 
LUnferma trovatasi in uno stato quasi uguale a quello^ già 
descrìtto j le conynlsioni delle membra alquanto meno rio*' 
lenti» polso a 90; 77 respiraaioni per minuto , con affanno 
e roàvulflione. Si aprì la vena bssilica , come nel salasso, e fa 
tolto il bendaggio. Continuando il sangue a circolare in parte 
Bella vena , e tenuto aperto il di lei Torificio superìòre , co<i 
poca difficoltà s* introdusse il sifoncino d^ Aneìlio, col quale 
ìniettossi nella -vena una dramma e messo di soluciooe , es- 
clusa accuratamente V aria : levato dappoi il corpo della sci- 
ringa, fu lasciato nel raso il solo tubo , coir arverteasa di non 
introdurlo ohe per atcnùe linee, e di muoverlo il meno pos- 
sibile , onde non indurre grave flebite. 

iLe seguenti injezioni furono ripetute coir intervallo di -cin- 
que in cinque minuti. 

I. Iniezione. La respirazione si fece pressoché immantinente 
pib regolare , meno rapida e meno convulsiva. Poco o niun- 
cangiamento nello stato dei poUi e negli altri sintomi. 

a. Iniezione. La respirazione divenuta affatto naturale : il 
polso s'innalza a luo e si fa piii pieno) la peHe colorasi 
leggiermente , e poco dopo coprasi di naite tr|ispjrasidne / gli 
spasimi perdono della loro violedza ; V inferma nfanda tino 
o due sospiri, come persona la quale risvegliasi da un sonno 
piofondo. » 

3L Iniezione. Alauda air istante profondi sospiri , poi il 
respiro precipitasi un poco/ il polso s^ innalza a «in», e au- 
menta di forza e di pienezza/ la pelle si fa ptii rossa e si 
eopre di sudore; le conwtsiooi cessano quasi intterameate* / 
articola indisiinlam^iue alcune parole. * " 
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Dopo la qaartft loietìont il respiro sì acceleri vieppiù ; 
scorsi alcun istanti, il polso diveoia assai pieno ,' ók i3o pul- 
sasioni ; la pelle si colora TÌvamcote ed 011^ abbondante su- 
dore copre il corpo delV inferma. Questi fenomeni si fanno 
pia sensibili a misura che si ripetono le iniezioni , succe- 
dendosi costantemente neU^ ordine con cui sono stali enu- 
merati. Può pronunziare alcune parole in modo distinto , 
ma tenta invano di unirle insieme : ba riacquistato la vista 
e l'udito. Ogni parte del corpo di lei trovasi in uno stato 
di rilasciamento ,* comincia a muovere lentemente le mem-* 
bra , e manda di tempo in tempo profondi sospiri. 

5. Iniezione. Li sintomi descritti si aumentano , il polso è 
assai pienò| prova dell'ansietà alla regione del cuore. La vi- 
sta e V udito le sono perfettamente rendati. Riconosce cosi 
il sig. Hercjr come V autore, articola distintamente frasi intiere 
ma sempre come persona nello svegliarsi dal sonno intorbi* 
dato da sogni pessimi. Entra in desiderio di vedere i propri 
parenti, i quali con ogni ansietà attendevano 1' esito delC o- 
perazione : i loro trasporti diedero luogo ad una scens com- 
moventissimà , che V illustre autore non ha mai potuto di- 
menticare. 

L' operazione non fa seguita da alcun siatoma spiacevole; 
rinferma ebbe vomito durante la notte con respiro irrego- 
lare , e con angoscia precordiale ^ accidenti che forse n^ e- 
rano conseguenza. La vena punta fu presa da infiammazione, 
la quale fu vinta facilmente colla ripetuta applicazione delle 
sanguisughe, e soprattutto coW uso, lungo tempo continuato , 
delle fomenle d' acqua diaccisita , praticate sul tragitto del 
▼aso. 

La giovine inferma descrisse il giorno dopo le sensazioni 
che le avevano cagionato il passaggio immediato dell' oppi«i> 
nel sistema sanguigno : confusamente della prfma , ma ricor- 
d«ivasi distintamente delle quattro seguenti. Le pareva che 
Tvelle vene le venisse versato un torrente di fuoco ^ il quale , 
dopo avere rimontato il braccio , seguendo il tragitto dei 
vasi ( che erano esattamente indicati ) passasse sotto la cla- 
«vicola delio stesso lato , e si concentrasse per alcuni istanti 
noj petto / di là al capo e luogo il dorso , da dove diffon- 



I 

■ 



Si8 

devafti a tetlà l^ economia , facendo naieere alla ]>elle >StI 
piszieori • calore intendi parlò di ipiesteseDBasioDÌ siccome 
assai dolorose; rieonobbe il sig. Herey e. il sig. dott. Coù^ 
dot alla Toce , lungo tempo prima di polerli vedere. 

Qoauro giorni dopo T operasione ebbe leggieri spasaai , 
ma cedettero finalmeate air uso interno dell' oppio , il quale 
non era più decomposto , come prima « dair azione del tubo 
' digerente. 

Dopo sei settimane d^ una convaleftcensa felice, ma lenta, 
ricadde in uno stato simile a quello pel quale eransi prati* 
cate le iniexioni ; della qual cosa non meravigliossi Tautore, 
non potendosi accordare all' oppio , introdotto nelle vene ^ 
aaione più permanente di quella che possiede , e cbè eser- 
eita allorquando é stato introdotto nello stomaco che ne ha 
permesso T assorbimento parziale. Le convulsioni » del resto , 
non furono né cosk violente , né tanto ostinate. Leggendo le 
annotazioni le quali furono conservate dairinferma, pare che 
del ritomo degli spasmi si possa incolpare T abuso dei forti 
stimoli , di vomitivi irritanti , e di purgativi drastici che Ì9t^ ' 
oeva ogni giorno , e a forti dosi. È noto , diffalto, quanta parte 
abbia una viva irrita zioae intestinale nella produzione dei 
mali convulsivi \ \ vermi e la dentizione lo comprovano tut* 
todi. L^ uso dei bagni di mare , di una regola moderata di 
vivere, e T astinenza da ogni medicina » che le furono Con- 
sigliate da^ medici , la ristabilirono prontamente ; ora è af- 
fetta da altro malore , dall' ingorgamento delle ghiandole del 
mesenterio. 

L' illustre autore stima definitivamente che V iniezione 
delle medicine nelle vene , condotta con prudenza, possa 
divenire assai utile in un piccolo numero di affezioni spas- 
modiche , nelle quali i rimedi introdotti nello stomaco , es- 
sendo decomposti , non possono produrre soli' economia 
r azione che è ad essi particolare ; che da questa operazione 
non si può ottenere che la cessazione momentanea degli 
spasmi y e con ciò vien ricondotto lo stomaco alle sue iiin* 
«ioni- naturali ; e che deVesi infine profittare delia cessazione 
del male, quando ha luogo, per amminiatrase le mediciiie-\ 
convenevoli per le vìe usate* , ^ 
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La storia deseritU datt* illastre dott Coindet dexe repu- 
tarsi sommamente imporlaote e utile alla scienza medica , 
quaolo che per essa si ha naoTo argomento a favore delle 
iaìetìooi nelle Tene delle sostante medicinali , proposte da 
non pochi e Talenti pratici odierni ; ed i caltori dell^ art* 
proveranno vera compiacensa nel vedere coronata que** 
sta operasione da felice successo. Del resto , P iniezione del* 
r oppio nelle vene è soggetta alle stesse obbiezioni che il 
dott. HaU, di Boston (f) , fece al metodo d* iniettare nelle 
vene sostanze emetiche e purgative. Che se , a nostro giudi* 
•io , può essere giustificata V iniezione nelle vene del tartaro 
stibiato nel caso di un corpo straniero che arrestato nel- 
l' esofago minaccia imminente soffocazione (3) , non può tro- 
▼ar grazia T iniezione di altre sostanze medicinali « ansi 
soggiacerà a infiniti pericoli , massime ove non sia palese- 
mente cpnosciuto il fondo morboso della malattia , la quale 
si vorrebbe guarire con siffaito mezzo. £ chi potrà calcolare 
i danni che si apporterebbero all' animale economia ove 
s* iniettassero sostanze stimolanti ne* casi in cui fossero pre« 
conizzate medicine fornite di azione contraria ? E nella nar« 
razione dell* illustre Coindet si desiderano ancora le ragioni 
per le quali fu iniettato V oppio e non altre medicine , e 
non pure sono conosciute le indicazioni in virtà delle quali 
vennero successivamente amministrati e forti atimoli , e vo^* 
mitivi irritanti e porgaati drastici, ccw 
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(i) Vedi questi JnnaU , voL XXYII , pag, i49* 
(a) Id. , voi, X\ , pag, 38o. 
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Notòdé bébUognybshe., 
' ' ' ■ . 

Storia mghnata deW^enomne tumore d^l NohSe Si- 

gnore Luigi Xeàeschi dì f^erona^ estirpato nel giorno !i6 
giugno jStS* Da Pr» Gip.. Luigi Porialupi, medico e 
ctiirorgo neir Istituto ospitaliere di S. Gio. di Dio e dallo 
Stesso data in luce. Venezia; Tipografia Armena di 
S. Lazzaro, i8^3. { 

' Wel seguente Fascicolo degli Annali st'darà conto 
di quest' operazione che onora 1 a^te e 1' operatore. 
( ' Sulle complicazioni della vaccina. Saggio di F, ^. 
Marcolinif M. F., medico primario della R. Città* di 
Udine , ec. , ec. Milaao , dalla Società Tipog. de' Clas- 
sici Italiani, iSsS. " 

. Ci gioveremo delle osservazioni dell'. Autore in un 
articolo edetico sul vajuòlo modificato e recidivo, 

sulle complicazioni ' del vaccino, èc, che in breve pub- 

..." ... , . , 

blj^heremp pegli Anpali. 

Trattato delle malattie delle arteria e delle vene, 
di G. Hodgson, Meml)ro del Collegio Reale dei chi- 
rurghi e dalla Società medico- chirurgica di Londra, ec. 
Aumentato di moltissime note da G. Breschet , e tra- 
dotto da G. B. Caimi, dottore di medicina e chirurgo 
dello Spedale maggiore di Milano , coli' aggiunta di al* 
tre note e di un appendice sulla legatura temporaria. 
Yol. 2.* Milano ; per G. Silvestri i.8a3. 

Questo volume compie V opera del sig. Hodgson che 
merita posto distinto nella biblioteca dì ogni medico 
e chirurgo. 






ANNALI UNIVERSALI 

FASCIGOLQ LXXXIV. 



Dicembre j 183 5. 



Proposta di classificazione dell' Emormesi 
fra le malattie essenziali^ di Giuspppe Brof- 
FERio , dott, di medicina e chirurgia. To- 
rino i8i3, in S."* di pag^/20.- 
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oNoscEifDo Fautore i difetti tuttavia costanti dei 
noti metodi nosologici , pe' quali accade ai medici di 
imbattersi le tante volte in malattie, che per non sa> 
persi, in qual classe collocare si clbiamano poi ano^ 
male, - parola che attesta la nostra ignoranza, - proponen- 
dosi col tempo di diciferare sif&tte anomalie , rendendole 
ciascuna al v-ero loro sinora ignoto luogo, e limitan. 
dosi per ora ad una sola di esse ne ha fatto segno 
delle sue riflessioni, i cui risultati ei ci comunica iù 
questo suo scritto , che fu inserito^ pur anche nel Di-* 
zionario periodico di medicina, opera di si egregio e 
ricco fondo da renderci vieppiù rincrescevole qualche 
difetto inerente alla forma. 

La malattia dunque di cui e* intrattiene il dottor 
Brofferio y vien da esso chiamata col nome di Emor- 
mesi da ài^a. sangue, eA op(tfiat(;'^va^^:à&o j significante 
un' ingorgamento precipitoso di sangue. 

Afwau Fol XJCFllI. ai 



Volendola ordinare giusta la nosologia Ad CuBen^ 
c^ll la ripone fra le locali nelF ordine delle Discinesie, 
La definisce poi una repentina lesione di funzione 
di qualche organo oon senso locale di pienezsa o sof- 
focazione senza segni d* mfiafinaazione, e febbre j^rimaria^ 
tendente alla gangrena> e procedente da precipitoso 
afflusso di sahgue nella parte. 

Dirassi mite, piii grave , opprimente, soffocante a 
seconda della minore* o maggiore sua intensità : ef 
flGMnte uà opprimente secondo la ferma che prende, 
o d*cmcttTagia o di tendenza alla sofifocazione : cefa- 
lica , ottalmica, nasale , pneumonica , gastrica , der- 
moidea , ec. , ec. , giusta la parte che n' è invasa ; 
tennogenetica poi , se dal sole e calore'; pneamalica 
se da difetto di pressione dell' aria ; patematica se .da 
p(|teraa d* animo; laboriosa se daUa fatica JleUa parte; 
metastatica se da soppressiona o ritenzione dc^matlaii , 
de'lochii, delle morici; spontanea, se da moti spon- 
tanei ; concentrica se da cause repellenti yiene is^e^ 
Iterata* 

Si cura reflaonnesi con nne o pi& pronti salassi. Se 
la guarigione non si ottiene , o non si cerca, debita* 
mente, la parte iniettata si altera nella tessitura, succo- 
donvi dalle reazioni attive, la Vitalità presto ne si 
esaurisce, e fiital cangrena termina il morbo. La feb- 
bre e 1* infiammazione sono secondarie* Gli ammoni- 
tivi topici sono dannosi. IfeUa em. mite la sola forza 
di reazM>ne locale , massimo se aiutata dai topici cosi 
' detti repercussivi , bastar può a superarla. 

I cavalli patiscono Temormesi polmonica ed oftal* 
nica; le bovine vanno soggette alla splinica speciaU- 
SBjente. NelT nono è ^esla malattia coooscintadaì 
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Fnttceai sott» il nome di colpi Ai sangue , o d' apo- 
{dessia polmonare y stomatica , cùtaniea, ec. 

Quanto alla cassa pro^aima dell' emormesi yt ne 
bahno , aeooodo V sCutCfie, faste quante ite sono le v(H* 
Reta. 

Desidera , l'aatore , di conoscere l' opinione i^ mediet 
illniDinati sul contenuto in questa sua &tica per ora 
solo abbozzata. Dove giudicate vengano utili e filose^ 
fidie le sue ric«srclie , impegnato ykippih esso verrà a 
proseguirie , e tutte al pubblico parteciparle. 

Noi 9 cbe ci protestiamo di non essere da tanto, ci 
limitiaiiio ad accennare , siccome ndl' attuto stato 
della scienza ci riesca inconcepibile un rapido afflusso 
di sangue aid una parte senza una delle due seguenti 
condizioni, o pi Ji certamente d'amèndue: i.* stimoln^ 
lione alla pante ^ 3.« maggior attività ddle artme 
cbe vi' ci mettono. Ora, e l' una e l' altra di queste, p 
dipendono primieramente da lesione vitale, o ninna 
malattia in orìgine ne dipende. Di vero, esaminando lo 
eause occasionali col dott. Broffetio noi le troviamo 
precisamente stimolanti , come presso' la tmmogenetica p 
la patèmaUcfi 6 la laboriosa. Ma, te vi è preceduto 
stimolo e stimolazione, percM la contemplata malat* 
tia non consisterà in una lesione dinamica iperHenica? 
Se ci venisse opposto , cbe stimolanti» non soao , anzi 
ben altro , le cause delle altre varietà d' emormesi , noi 
lisponderemmo : non essere niente fisiologica Fammis'* 
sione ddla metastatica : . lo ammetiere la spontanea 
equivalere al far professione lodevole d' ignoranza in 
molti casi , e dar tm nome a ciji» che n' è V oggetto ; 
la pneumatica e la concentrica potersi per lo pia y« 
^jiguardare come prodotte da cause meccanicbe^ daUo 
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quali piti prontamefìte ancora rimane una parte a peso 
delle altre, ed inabile alle sue funzioni. E possiamo 
ben noi creare in questo modo una emòrmesi artifi- 
ciale ogni qual voka legando il pi& ddle vene d'un 
qualche viscere noi vi spingiamo per le ^arterie o san- 
gue od altro liquore. Ma queste emòrmesi y o del pari 
che le prime , sono flogosi e ne seguono ancora alciina 

^iasè, ovvero, come le prime giunte all'ajSìce d' inten- 
ntàyUon sotto più malattie, ma considerarsi deggiono 
come condizioni , date le quali piti non si vive ^ 
od annientamento di condizioni senza cut non vivesi 
più, non altrimenti che la recisione d'una patte| qua- 
,lunque. 

Crediamo dunque non apporci al vero ritornandole vere 
emòrmesi alle dinamiche lesioni delle parti, o, per dirla 
più fruncamente , alla flogosi , di' cui se non v' esistono 
sempre tutti i caratteri insieme , non mancano tuttavia 
i pìù^ non manca la precedenza di causa stimolante , 
noo manca una delle solite terminazioni. £ perchè di 
queste flogosi lo ^(^giménto ulteriore avrassi a dir 
secondario? Mancano in certi perìpneumonici j)er la 
niaggior parte i caratteri della peripneumoriia , e que- 
sta non -sarà più tale, perchè U malato non sente do- 
lore, non calore', e quasi non sa d' essere malato? 
Questi ed akri sintomi, e la febbre, dopo un giorno 
o due, si manifestano s nella più alta maniera, e questi 

. sintomi , e la febbre costituiranno * una flogosi , una 
febbre di natura secondaria? La cangrena poi, chec- 
ché dirsene voglia , suppone sempre una flogosi di cui 
essa è una terminazione. Questa flogosi farà un pas- 
s^gio si rapido che pernicioso , .ma la giusta indu- 
done non ci permette di dubitare della sua pregres- 
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fiione quando co' poveri nostri mezzi non arrivammo a 
',cog;lierla sul £itto. Del resto, se la flogosiiQ una parte 
assalita da emormesi non percorre i proprii an^amenli, 
ossia i più ordinarii , ma volta to^to a cangrenà , non 
dipende qaesto ^dalF esseme la parte tosto posta da 
quella &rma morbosa in condizione materiale ^ quasi 
diremmo, meccanica,, da cui vien impedita di piii 
oltre esercitare alcuna delle sue funzioni , di più oltre 
vivere insomma? Se questa ^flogosi diramatasi local- 
mente ne* vasi capillari ? e nelle vicine arterie, e forse 
pur nelle vene, caccia per sua natura ben presto Ift 
parte affetta fuori della sfera ordinaria della vita, che 
stupore s' essa-, non vi scorre gli stadii soliti quando 
essa affetta per esèmpio la cellulare , ed i suoi vasi 
capillari soltanto, non i vasi più grossi che la irrigano? 
Ad onta però di questo nostro modo -di sentire , 
che più in ìk non commenteremo perche dir non si possa 
mantissa obsonia- vincU , andiamo tuttavia perfetta- 
mente d' accordo coi medici francesi nel riputare bi-* 
$ognevole di ulteriori investigazioni questa importante 
f(»*ma di fipgosi , cui piacque all' ingegnoso dottor 
Brofferto chiamare, e secpndo noi opportunamente, 
emormesi y e la medica repubblica gliene saprà grado 
certamente, qualora egli accingendovisi di buon cuore 
e colle più egregie disposizioni , onde va adomo , 
possa innalzare una parte di quel velo densissimo/onde ' 
i Cf^erta pur anche questa parte della nostra scienza^ 

T. G. 



Saggiò ehimiciHmedieo sttiP aéipià scyureo^ 
salina di Castelnuwo if jisti; del medióù 
G. L. Canto , pubblico dimostratore , e 
supplente al precessore di chimica gene- 
rale^ ed applicMa aUeartinelia A Uni^ 
persila dimorino. Torino i8ii5, 8.% di 
pagi Sg. 

X^AL momento che diede mano in Plenioiifiereiiimio 
doti. Bentini sdle sue ricer<^ d' idrologia minerale , e 
peir mc<^tFo felice della 4)p«'ett» sua, di coi ren- 
demmo conto in <{ae8li Anoali (voi/ aS^ pag. 170, e 
seg.)y pareccbi s* invo^iarono di ampliane le cognizioni 
dal prelodato medico raccolte e pubblicate. Frutto dì 
questo lodev<^5Ìmo aselo ù è il pseaente Saggio , non 
cbe le tante indagini y i. cui risalitati formano 1* oggetto 
di esso. E mentre si sta asypettando più estesa mono- 
grafia ) che r autore ci promette dell* acqAa iiiineralQ 
predetta., jgion trasainderemo iioi iì vieppiù concorrere 
alla pubbliciU de' v^antagg^ cb' hanno indi fimdata- 
mento a' sperarsi* < 

Premesse alcime notizie sid CooMwe di Castelmiovo 

f * 

d* Asti , .posto liofile d' un colle ddizioso , a 4uei9zo- 
giorno, grato a* forestieri.! abbondante d* e^ oosa 
utile al ben ^vivere, d'aria saloberrima^ provveduto di 
vini eccellenti, di giocondi e cortesi abiunti, lontano 
quasi ugualmente da Torino e da Asti , passa l'autore 
a dirci come ignoto sia lo scuQpritore di questa sor- 
gente già da lunga pezza in ragione dell' utilità sua in 
molti casi morbosi adoperata dai medici locali ; é come 
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eccitato dal àotU Cafassiy dopo saggio &tto del* 
l'acqua trasmessagli. Vi si.condofise egli medesimo col 
precitato dott. Bertini sopra il luogo, dove si proce- 
dette ad alcune chimiche ricerche, e si disegni di 
renderla veramente utile al pubblico Creandovi un op- 
portuno piccolo stabilimento. Non lungi da' questa 
iorgente, ottimamente situata, evvene una di natura 
molto analoga all'acqua del mare, che potrd>be wx-» 
vire all'uopo in forma di bagnò. Da Castelnuovo alla 
forgente la via è bellissima e comodissima, ossia che 
vi si vada in vettura, ovvero a piedi luugo un bel 
sentiero , ombreggiato da alberi. La distanza v'è apr 
pena d' un miglio. La copia d' acqua che ne scaturisce 
durante un'ora^ è a up dipresso di i5o bot^glieprdi* 
narie. La temperatura V è dagli 8 a* 9 gr. dd ter* 
mometro Reman.^ essendo quella deD'atooKMfera^ ai 18. 
L' odore s* appressa a quelTo delle ■ uova firacide seiiEa 
esseme poi cosi spiacevole. Il gusto salso^piccante si 
rende con un po' ci' abitudine abbastanza gradito^ 
L'acqiia che n'esce dal serbatoio venuta- al contatto 
dell' aria non muta le sue proprietà fìsiche se noa 
dopo molto tempo y diventando allora lattiginosa, ino<- 
dora, ed in parte insipida, deponendo in tenue poi-* 
yttt bianchiccia lo idrato di zolfo , rtacquistai?dole 
però tutCe qualora, da lattigin&a ch'arasi latta, 9Ì 
rinchiuda esattamiente in acconcia bottiglia. 

Trattata, aveodo. l'amore da dotto chiiiiicp, qual 
egli si è, quest' acqua minerale, si col fuoco che coi 
reattivi opportuni, poterne credier giustamente dedurrò 
esserne i suoi componenti naturali tra li prìncipi ga**' 
sosi, il gaz acido idrosolforico, il gaasacidocarbonico. 
il jgaz fl^to e il gaJt oisigeno } tra li prìncipj' Ssm poi 
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r idroclorato dì BóàA', e quello di magnesia , ilsoUato 
di soda e di calce, i. carbonati di calce, di magne- 
sia e di ferro , nna materia estrattiva vegeto-animale , 
la selce e forse l' idroclorato di calce. :* 

Bevuta quest' acqua in poca dose, a diginno, facilita 
V alvo y . e provoca la secrezione della saliva , 1* ùppe^ 
titò e le orine. Bevuta alcune ore dopo il praaco • ao 
celerà la digestione. 

Argomentando T anfore dalle qualità degV ingredienti, 
pargli potere asserire utilissima essere cotest' acqna 
nelle malattie prodotte e sostenute da lente flogòsi lo^ 
cali , come le gastro*enteritidi , le ostruzioni , gì' in- 
gorgamenti viscerali, nelle clorosi, belle bronchiti ^ e 
tisi incipienti, nelle idropi incipienti,, nel gozzo, nelle 
acrofole, ne* reumatismi cronici, ec. , ec. , forse anche 
nel m^rbotnercurfale, e sopra tutto nelle affesioni. «r- 
petiche, cosi in Piemonte famigliari. 

Bersene ^ee dalle due anche alle sei libbre cotidia^ 
namente a digiuno , ed alcune ore dopo il cibo , con- 
tinuando per 4n o 5o giorni, bevendone , e continua»* 
dole meno in ragione della minor forza e durata del 
morbo a debellarsi , e del temperamento dei malati. 
Bevuta al fonte pare di miglior gusto, ed è piii at- 
tiva. Ogni stagione si presta all' -uso di essa, eh' è 
però meno attiva in inverno* 

Tengono dietro a< queste sposizioni molte lettere di 
esimii medici e chirurghi di Torino e dei contomi, 
dalla cui illuminata sperienza , e ,dalle cui addotte os- 
servazioni ivi ben particolarìzzate viene di tal sorgente 
affittto comprovata 1' ^icacia medicamentosa poc' anzi 
indicata giusta le indazioni tratte da' suoi componenti. 
Dà fine a queste ana lettera di tutta approvazione in* 
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tìSakiSL ai dottori Sertirdj Canta e Qafassi dal dottor 
Biliardi per parte del Magistrato del Protomedicato. 

Resta a desiderarsi, pel bene dell' umanità , -clie tnodo 
acconcio si trovi , onde spedirla per le altre province 
di quel regno, non ohe. ne' paesi ad esso limitrofi ^ 
senza che il prezzo /non dirado esuberante delle acque 
miiierali, impedisca a tutti^fuor die ai più agiati, e 
ricchi di godere un tanto benefizio che gratuitamento 
la natura ci manda. 

T. G. 



SuW indurimento cellulare nei neonati. Me^ 

• moria del sig. Bassiano CìI&miiuti , JProy. 

emerito di Patologia , Trattati medici 

teorico'pratici e di medicina legale (i). 

( Letta al C. JB. Istituto Lombardo- f^eneto , 

in un' adunami del '1S22 ). 

Jtr oiCBE dalla bella Memoria ancor manoscritta del 
chiarisfliimo medico Trevisano signor professore Marzari 
suir indunmeiìto 4d tessuto cellulare nei bambini neo- 
natji^ che per intero vi fu letta, illustri Colleghi, in 
due radunanze, avete conosciuto le contenutevi osser* 
vazioni, vi farò adesso la compressami relazione delle 
qui occorse nello spazio di circa quarant' an^ii. Non 



' (i) E questa la Memoria cUata ddt lustre pròfeS" 
sere Palletta neile sue Ricetche sopra la malauia dei 
neonati detta volgarmente indurimento eelbslaref re^ 
gjistraie a carte 5 e seg» del presente volume* 
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vuol* està, in &tti y esaere pia ritardata pel con&oftt» à^ 
cai nascer debba il vostro ^ttdixio sulla ^ottvenie&M 
che a^die le nostre sieno pubblicate e diffuse. 

Per pièt motivi veiamente non dovrebbero queste 
nostre osservazioai essere ignorate piii a lungo. Sono 
le prime che in Italia si fecero, e tennero dietro ben 
tosto alle fatte a principio 4a AndrjTf ^ Auvitjr e d« 
tanti altri mèdici francesi , tedeschi , inglesi e sveasesi* 
Servono di conferma alla maggior parte delle fiute de 
essi e da quakiie medico di Firense e di altre città 
della Toscana. Differiscono in varj pònti da queste e 
in ispepie dalle intese di Treviso , . e a segno di fiir 
eccezione ad alcune genendi e particolari dottrine. E 
cosi guidano in virtù di innovi &tti o di nuovo av- 
vertiti a pia Km» conseguenze e a ptUgiiiirte applica- 
zioni. 

Delle divesità una subito veggo nella frequenza del 
malc^ imperocché s'ella è grande altrove , è a Treviso 
grandissima ; non lo è riguardo a questa capitale e a 
qualche città del Regno Loiinbardo. 

Colla scoriba delle .annotazioni alle annue tavole no* 
sografìche degli spedali relative agli esposti, trovai che 
in un decennio 41 numero dei colpiti dall* indurimento 
si può fisare a venti F anno, all' incirca, per Milano col 
circondario e coli' ospizio di Santa Caterina ( non e- 
sclu^ gli anni i8i4 e i8i5, in cui fu maggiore del 
doppio )y e a pochissimi per le case de* Trovatelli .cS 
Cremona e di Lodi, in cui pure appihrve da pochi 
anni il reo malore, e diede cansa^cod ad una. nuova 
differen^. 

- Tale notizia a me venuta dai valenti pvc^elson ASi^ 
30» e VSla ( e tosto cofnoiiicala d'ufficio ali* I. £< 
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Gomerno e ali* {, ft. Magistrato di «atikà ) àéHA prima 
SHa coteparsa fra gli esposti deUe due città, condusse 
•11' importante cognizione avuta in seguito da bea. iok 
formati medici te c^irargbiy che k> stesso morbo nell^ 
altre atta e pfoviacie «kUo Stato ' fino a queU' anno ^^ 
cioè 'd^ i8i<79 penetrato non era. 

L'imamiHtà per altro o preservaaione del male •cwar 
cessa a molti paesi assai., poco ani sorprese, per iaclr« 
costanza che andié a Paria mai ocepcise a «e, a' miei 
celebri colleghi , ai migii^ miei discepoli e agli stessi 
as^tenti desdnati atta cura d^U eq>osti ài vederlo 
anche cercandolo con una guida delle più jsicnne, vot 
1^0 dire coli' «tsare tdeU' iaqportante lezione che sii di 
csao indurimento xedt& il «lottro signor Gonit% D ivci* 
tKe nel i']r99* 

Non era però detto , die T esenzione dovesse pef 

Pavia essere perpetua, e quindi, quando meno mi, a* 

ijpettava^ toccò a me di vedere aeMa primavera ddlo 

scorso anno idsi ii primo caso delle eami dure, e 

d' indicarlo ad altri , e di chiamare a vederlo il prò» 

fessore CairoUf ii quale in man altro simile caso poscia 

si avvenne, come, richiesto, mi scrisse al 12 novom« 

bre del oocnente anno: « iEfu^a >ppsso dirl^ di pihsiil- 

« r indurimento del tessuto «cellulare di quanto Ella 

« pub aver osservato nel neon«to> poiché m il primo 

« ed unico caso ohe io ^ vidi di una tale malattia» 

« Se mi accadrà divederne qualdie altro, usa lari un 

0« dovere di tenerne conto esatto e di rendemela oir- 

« costanadaioMaite iufeiiraata. » 

Alcune particolarità altresì emergono 4egne di av- 
vertenze •dalla stagione iucuiia noal^oa infermità com* 
pare, ddk mortalità a. cui dà caosa e dalla qpidità 
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àegh. attaccati. La saa comparsa ndn può ridursi tutta, 
o quasi tutta aU* invegruo , da che ogni aiino m parte 
successe ne* mesi di settembre e di ottobre^ di marzo 
e di aprile y e fu riconosciuta più volte dal Conte' Mor 
scoti y da MoìUeggìà e da Giani '^ non di rada in Lodi 
dal signor F'illa suUodato^ qui da me in tre bambini 
del circondario } e «trjatto tratto da varj medici- e chi« 
nìrghi di questa medesima capitale. / 

Né radissima o dubbia può supporsi tra croi la ma- 
nifestazione stessa dell'indurimento nei mesi di estate, 
e massime nei bambini usciti inmiaturi dall' utero alla 
luce, nei gemelli, nei troppo tardi assistiti o non ji> 
storati a tempo e abbastanza e con idoneo latte, e nei 
nati àa^ madri cagionevoli , indisposte e febbricitanti. 
Ogni anno qui ocjcorre qualche esempio d' induiinaento 
nel colmo deli' estate la più ardente , e nella «corsa 
uno me ne fu indicato dal valente medico signor dot- 
to;*e Zambelliy e che voi, signor cavaliere Palletta^ 
colla più convenevole medicatura sapeste tener in vita 
e guarire. 

Dalla mortalità e dalla qualità de' malati due diffe^ 
renze, e ben, notabili, parimente risultano f- poiché , 
mentre in qualche paese quasi tutti gli attaccati sen 
muojono , tra nei circa un terzo sopravvive e risana ; 
é mentre i colpiti^ dicohsi in qualche luogo i soli e> 
, sposti o nati da miseri parenti^ alcuni qui ne 'veden&mo 
tra i neonati spettanti a famiglie oneste, agiate é. di- 
stinte. . . . - ^ 

Sicché dalle or dette qualità e circostanze partico- . 
lari in diversi tempi notata ne' nostri malati di carni 
dure,. gli stessi osservatori trassero conseguenze .analo- 
ghe^ allie quali appoggi/U'ono corrispondenti opinioni e^ 
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dottrine. Bai Jimitato mtìnero degli attaccati se né ìn- 
feri essei:e sporadica la malattìa, lasciando che la si 
diea ^idemica dove nel cprso di upa sola stagione in- 
vernale moltissimi investe ed uccide. Dalla minore mor- 
talità e minor gravezza di essa in questi ultimi anni 
rimarcate- nel nostro paese si volle dedurre, che l'in- 
fermità, qui più micidiale e fiera in plassato, abbia al- 
quanto perduto e vada perdendo di sua mAzia. E 
daita mancanza in une di essa in luo^i vicini e per 
molti rappQiti somiglianti a quelli in cui domina, si 
trasse motivo di non cercarne 1' origine da cagioni ge- 
nerali ed in ispecie dalle vicende atmosferiche, ma di 
ripetferla in vede da una disposizione al successivo in- 
durimento la più idonea che il bambino in istatò an- 
cora di feto contrasse nell' utero , derivata in lui dalle 
cattive qualità corporee di una madi^ debole, disordi- 
nata nella gravidanza, malsana o inferma. 

Da tale predisposizione, adunque, renduta più attiva 
e malefica nel bambino nascente o appena nato dal 
concorso simultaneo di una opìù caifòe nocive inteme 
ed esterne, ripetono alcuni e spiegano abbastanza la 
genesi dellsir malattia ^ ed accostandosi alla * nuova opi- 
nione del celebre Chaussier^ eh* essa non debba essere 
consideraui 'come una congelazione de' sughi del tes- 
suto adiposo prodotta dal freddo esteriore y impugnano 
la vecchia, che in questo ripose la sua causa efficente 
o prossima , usando all' uopo argomenti apprestati dalla 
nostra osservazione ed esperienza: Le quali , per verità. 
( indipendentemente da questa o da qualunque 'altra 
controversia , a cui mi protesto straniero ) concorsero a 
mostrarci non solo le sovra indicate «comparse non rare 
della malattia nella calda; caldissima stagione ; ma al-^ 
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cune n^iCììt por di bambini tnxrati da utgenoe e brave 
lerairict colle carni ^k dure: la , malattia medesima 
spiegata eziandio nc^ paesi d' Europa in cni le donne 
partoriscono y allattano e tengono i loro in&nti costante- 
mente nelle stufe , e la stessa saa manifestaiione nei 
figli nati sotto il caldo clima di San Domingo da fem- 
mine passatevi dell* Àfrica e in alcmù partoriti sotto 
gli ardAti tropici. \ 

Dalle cause passa la mia relazione ai sintomi Bel 
male e agli sconcerti da esso indotti e acoperti eoli* a* 
peimra de* cadaiveri. I sintomi generalmente avvertili 
da* nostri medici sono la goofiesza , consistenia e dn« 
rezza de' piedi , ddle gambe e delle cosce , che , pro- 
gredendo la malattia y ascende a! ventre e si comunica 
alfe braccia; 9 colore ddla estremitli mutalo, qwdora 
sì cangi in rosso ,* purpureo ed erìsipclatoso ; il freddo» 
delle stesse parti gonfie e consistenti di tal sorta da 
S|entir poco e ritener per poco F aaiooe deb calorico 
in pia guise applicatovi esteriormente > il rifiuto di 
poppare e d' inghiéttire; uu lamento formalo da lan« 
guido vagito e debole gemito; qualche convulsione 
talvolta al capo; F immobilità del corpo con feccia 
naturale; con occhi chiusi e con una stupidezza , ché^ 
ne' casi fnnesti^ per gradì finisce in grave continuato 
sopore, e nelle ultime ore di vita il tremor de' ma* 
scoli e Y afinno della respirazione. - f 

Gli sconcerti poi impressi dal male e superstiti nei 
eoipi de* morti bambini ridii|:o a que' soli^ i quali^ tra 
nostri professori notomizzaodone~ nel corso- di molti 
anni in questo grande spedale moltissimi, giunsero a 
scoprire. 

Vi scopri il conte Moseaii e la sostanza cellulare. 
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« indfirìtay ed in vece della piagoedine una sostanza 
« coagulata sierosa, giallognola o rossigna, T ingrossa- 
li mento del fegato , il polmone più o meno imsnp^ 
a pato di sangue, le meningi di esso ripiene, e la so^ 
« stanza corticale del cervèllo come incettata. « Yi 
rinvenne il aaecessor di Someggia, professore Maii- 
%oai , «t pochissima materia coagulata e ip vece un' ab- 
« bondanza di siero efiuso nella tela cellulosa, rare 
« Hogosi e lievi arresti sanguigni nel petto , alcuni non 
4. costanti intasamenti de' visceri nel ventrt e turge- 
« sCenze, non forti per altro e non costanti, dei Masi 
«nel capo. « Vi trovb, da ultimo, il pr<>fessore Giani 
« alterazioni morbosa consimili, col solo divario che 
« furono in generale minori, se lo spandimento si escluda 
« nel* tessuto cellulare dell' umore sieroso , sanguigno e 
« rare volte giallogncdo che vi esisteva in copia assai 
« maggiore. » 

In questa esposizione voi avete, chiarissimi Colle-* 
ghi, i fenon^ni e gli effetti che proprj al male qui 
spiegato i nòstri .chnici conoscono , e avete in essi aU 
tresi una norma opportuna a giudicate di alcune altro 
opinioni e dottrine che èglino intomo ad esso per lo 
addietro abbracciarono e tuttavia professano. La^ prima 
vuol che giusfta si riguardi la eschision data a certi 
sintomi e sconcerti che all' indurimento assegnano al- 
cuni autori stranieri, perchè non mai apparsi a noi, e 
verisknilmente derivati da modificazioni e variazioni 
di esso cagionate dal «dima, di cui qualunque malat- 
tia sente pni o meno V influenca. Yuol la seconda 
che, non trovando tra la serie dei veri e sicuri sin^ 
tomi della malattia altri comprovanti h riunione ad- 
essa di qualefaedun' altra infamità^ n<Hi si amotettaiio 
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co6Ì di leggier», come- altrove si fece^ le supposte 
complicaskmi- convulsive ^ nervose^ polBiaiiari> biliose 
e veneree, ^(piì 'altronde iton comprovate al|]»asltaQ^ e 
da mf, per certo^ non mai vedute^ Vuol la «erza, che 
dalla *bcQ spigolare* stabifita qualità '4i eerti faioneni 
dell' indurimento, di cui mancano altre morbose affé- 
KÌoni y si comprenda eh' esso è- un mal non delcritlro 
nei libri pubUi'Cati prima dell' età .n<istra.' 

Quindi la novità di esso cpmunem^té qui si. so- 
stiene, e anzi si appoggia^ riguardo; al nostro, paese , 
alla dichiarazione sincera e autorevole delle piii vcSd- 
chie persone dell' arte viventi all' epoca della sua eom- 
parsa in Milano, di non averla mai osservata prinoa, 
ne mai intesa^ a nominare da'- loro maestri, e alla cir- 
costanza (che pur ne dà una forte prova ancorché in» 
diretta ) di non esseme, fatto cenno nelle note alla tra» 
duzione dell' opera di Rosen a Rosenstein pubblicata 
nel 1785 dal professore PaBeua* 

Il paragone dd pari c^e si fece allora dello stesso 
reo morbo col trismo, col tetano cuts^eo, coi ge^ 
Ioni, colla risipohi, coll'eden^a, eo. persuase ehenenir* 
meno a questo morbose affezioni si potrebbe esso mai 
xichiamarc. E però> sentendo, non l^a guari, nata ia 
taluno la ^prc^sonzione di credere l' indurimento dagli 
antichi compreso nell' una o nell' altra delle tre specie ^ 
in cui eglino diviseror la risi pola , flanm^nosa ^ edematosa 
e scirrosa, dissi a lui ciò che in propwto disse il no^ 
stro conte Moscati y. che a conviiM^erlo di errore, ha-, 
sta la riflesione, che alla risìpola e alle di lei spede. 
mancano i caratteri principaJU deli' .indurimento , sic- 
come quesf altro non ha i ve(ì e distintivi dells^ sud* 
deità, e delle, sue differenze. Lo cKe si può da Mo- 
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saui, da PéUeua e da me con ogni fondionfliito as* 
seóre ^ avendo tutti e tre più d' una volta veduta, la 
ris^M^neiueonati, e trovata dall* indurimento div»ersa. 

Non ostante , non mancano anche in Milano moderni 
rispettabili sostenitori dell' antickità della m^ttia y ed 
ewi anù tra essi ii chiarissimo clinico ai^or cavaliere 
LocateUiry il quale mentre la ritiene dai vecchi autoii 
non mai descritta , presume che al> pari di tant' altre 
sporadiche abbia potuto a , varie epoche, spiegarsi e 
sparire^ e per lungo tempo infestare' un paese e per«- 
donàre ad un altro , in rag^n^ appunto della comparsa 
o della, mancana^a delle cause rimote od occasionali dal 
cui concorso essa si genera e nasce. 

Se poi a me adesso si chiede , come mi fu chiesto 
già un#tem|>o, a qual .ordine e genere potrebbe im 
patologo richiamare questo morbo ^^irò che fu una 
mia vecchia* idea la convenienea di ascriverlo agi' ii^ 
fiammatorj e in modo di essere ora stenico ed ora a^^ 
stenico ; che un tal sQspetto divenne in seguito pei 
signori Crespi e Giani una ragionevolissima conghiettura 
e voluta dai fenomeni e dalle offese impresse ne' corpi 
degli attaccati e morti bambini , e che si tiene quasi 
in conto di una verità dai citati nastri medici^ Loco- 
ielli e BuccinellL 

Circa il prognosticò debbo dirvi , oSijgnoriy ch'esso 
non si allontana* dalle prime osservaziopi che in Mi- 
lano si fecero^ e da cui derivarono le dottrine, e re^ 
gole che nella citata lei&ione il professore Masécui e* 
sponeva a' suoi scolari ; Esso è diverso ( cosr sta scritto}^ 
secondo i gradi della makuUa. Se questa non occupa 
die gli arti' inferiori , tfuasi tutti guariscono ^ e se an^ 
che i superióri con alcun sintomo convulsivo^ quasi 
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tutti sèn mucjoìio. Al contrwri»^ hi vwlaUia piega' m 
megHoy 9e la caie perde il colar ^lìvido è si avvicimt 
ai naso paBUo, e se la dureóa dimimtisce e cresce 
ìa fnobUàà dette membra y e firuàmcnie se cessa la 
convulsione, se U bambino toma a poppate e.piange^ 
più sonorame nt e', b che -avviene per lopOkneLperiodO' 
di tuia o pia settimane terminando U nude in samtÀ , 
mentre in caso diverso apporta la morte nel quarto dk. 

Per lo- che da noi n pongono nel «omeFo delle eo 
eesiont i casi oltre il detto periodo veduti funesti, ov- 
véro guariti y ed égnalmente gli altri citaii di carai 
dare sopraggiunte o scoperte solo due o tre sc|timane 
dopo la nascita in mal assistiti e poco aumentati bam^ 
bini. Mi sov^^engo per altro, di alcuni , die in Santa 
Gaterina sotto nn lentissimo eorso del mak e^ollo^ il 
perìcolo e prognostico dì prossHna morte vissuti circa 
aa mese, riebbero non- ostante la salute e la spctawe^ 
di conservarla y quando si giunse a poter loro ;(Mnuie 
apposite natrici le più idonee e impegnate a salvarli,, 
ed a prestar loro opportoni aiuti scelti da <piel .me* 
todo curativo di cui passo a dirvi ^orimtissiaii Signori^ 
per terminare ^esta mia &el^ioae. 

Intorno alla cura debbo necessariamente fH*emettere, 
che i fatti tentativi ci consigliarono a non abbondo* 
nare il metodo curativo introdotto a Santa Caterina 
a principio y migliorato in appresso, e seguito dai no- 
stri pratit;i generalmente. 

In fatti, le frizioni mercuriali adoperate coUa ^eranza 
di portar al male il più efficace rimedip non dibeio 
maggior Ibrtana delle praticate un tempo colà d«we 
lavrei aveva insegnata la. dottrina, tsovata poi.ins«s~ 
sistole, dell'esistenza ndl' indurimento di ana.caxis^ 
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d 'complicazione silltlìticà. Per cui venendo io poi 
mterrogato c|a un mio discepolo, se non tornasse me*' 
glio sostituire in nuovi sperimenti 'al mercurio cor- 
reitte lo , stesso piii o meno sublimato , ora sciolto con 
opportuno liquore per essere a gocce inghiottito, ed 
OTA misto a qualche grasso o ungento pier applicarlo v 
alla pelle (preferendo alle indurite parti te molli ca- 
paci ancora di assorbire il ^maca e portarlo per gli 
andirivieni del corpo ad operare nella sede del mor- 
boso sconcerto ) , risposi che si consigfiasse con altri. 
Imperocché io ripugnava ad un cimento da cui mi 
aveva sempre ritenuto la concepita idea^ che la forza 
del rimedio prevalesse di trc^po alla poca, pochissima 
di un infante neonkto ed infermo. 

L' avvicinamento umilmente alle indurite carni dei 
semivivi bambini del fuoco mediante accese brace e 
caudenti lamine mietalliche tentato due vohe da un 
abile chirurgo , ma troppo amico de' pia. arditi mezzi 
di trattare le umane infermità, non giovò, se pur 
anche non nocque. In realtà, a crederlo di leggieri 
nocivo mi persuado per que' medesimi motivi pei quali 
questo medesimo modo, proposto da Cebou risolvere 
i pedignoni o geloni ne' ^Einctulli , riprovato venne da 
Lorry per T eccitato troppo vivo dolore , e per la fa- 
cilità d'infiammare e ulcerare la parte a cuv il calo-" 
rico si accosta e si comunica. ^ 

Delle maniere poi di bagno caldo ap[»^tato dal-* 
l'acqua dal vapore poco usarono i giostri medici 
per iion averne tratti i vantaggi che si riprohiisero , 
e che si dicbuo ottenuti , anche recentamente , altrove: 
Non si valsero mai , per qoanto è a mia netisia > delle 
àìignatte e delle medicine indicate ne' mak infiamma- 
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torj f che avi^bbe ' pur volato vedere esperimenlaM 
vna volta o F altra un medico die scorge anche in 
qoeito stesso male mi infiammameiito indicante la, di- 
minuzione del sangue. Né a lungo adoperarono i pro- 
posti fimienti d' erbe aromatiche e le fìunigazioni dopo 
averle scoperte quasi inutili , non bastando il calor 
deUe prime ; e non riuscendo di prolungare bastevol- 
mente Y amministrazione delle seconde» Ni, in generale, 
ebbero fiducia nei vescicatorj , iponmnque usati non di 
rado altrove , . itvendo impacato^ che appena di qualche 
uso riescono ne* casi di malattia portata al di là del 
solito -perìodo^ e di temuta recidiva. Nè^ per nulla 
ommettere , osarono ancora replicare quel!' unico spe- 
rimento che. si udì aver fatto non ha guari un nostro 
medico-chirurgo accreditato ed assai intraprendente^ 
stropicciando colla neve (come nei geloni talvolta si 
pratica ) le indurite^ membra dei bambini. Dall' averne 
^i usato in uno, che resistette e sopravvisse adlaprova^ 
ei già argomenta e suppone, che nello stropiccisiipeata 
delU neve pronto, continuato e ripetuto quanto basta 
a svolgerne il calorico e sciorre l'indurimento stia 
quell' opportuno e certo rimedio che con tanto studio 
si cerca. 

Lo che resta certamen^. a vedersi e quindi a deci- 
dersi da chi crederà di poterne impunemente commet- 
tere la d^isione a replicate esperienze , intorno a .cui 
posso dir solo, che.se taluno te suppone pericolose 
all' infiinte renduto per la debolezza incapace di soste- 
nere la prima in^ressione di un tanto freddo, e di 
resistere all' incomodo della richiesta non breve frega- 
gione, tal altro le stima innocue a lui per l'insensi- 
bilità dette torpide membra ^ e per lo svolgimento, jion 
tardo e progressivo sotto la frizione; del calorico. 
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air uso di alcuno de' riferiti rimed} e ' d' alcun altro 
particolare T adempimento delle indicazioni necessarie 
per guarire il pé^'icolante bambino. Per soddisfarvi, 
X'imove^do V esterior attuai freddo del corpo , rendeiifdo 
più attiva r insita facoltà in lui di generare e diffon- 
dere il calore, e rinvigorendo le forze e azioni «dei 
sistemi 'nervoso, muscolare, sanguigno e linfatico, in 
guisa da risolvMC, riassorbire e rimettere in corso gli 
efinsi, stagnanti ed addensati uàiori, Tarte stessa ri- 
corre tuttora e si limita a que' primi ajuti e modiche 
essa trovò buoni a principio e usò alquanto migliorati 
in seguito. E ben ha essa ragione di non dipartirsi 
dagli stessi per rimuovere le* cause e gli effetti <lel 
morbo infanticida, se io medesimo conobbi, che «se 
tutta non hanno la bramata efficacia, risultano nel- 
Fuso sempre innocui, che meno infruttuosi riescono 
se presto è ben applicati si diano mano fra loro, e 
gieno ' secondati dall' assidua assistenza della madre , 
della nutrice e dei parenti, e che in tal guisa basta- 
rono a togliere dalle braccia della morte alcuni neo- 
nati di agiate persone , diversi esposti e lo stesso bam- 
bino indicatovi , o Signori , a principio , quale già' 
pervenuto all' età di sei mesi , beh nutrito , robusto e 
floridissimo, vi dirà, grato e riconoscente un giorno, 
sig. . cavalière professore PaUeita che voi lo salvaste. 
' It metodo, di cui si laratta, è il descrìtto nella pi2t 
volte ranmientata lezione detta a Pavia ^ e consiste nel 
mantenere un calore pennanente intòmo 'al bambino 
involgendolo nelle ferine risolventi ben riscaldate, e 
ncir usare nelmal più forte un empiastroo cataplasma 
£itto colle stesse farine e colla deco^one di erbe aro-^ 



/ 



341 

maticlie ^ net procihrargli nei casi pA. iavaiizat! e gravi 
un maggiore e plii costante calore ooU' aggiunta di 
opportuni panni Ijm e làni; nel fargli inghiottire (ve- 
dendo dalle fecce verdastre indicatala presenza nello 
stomaco di esuberante acido .y d' ordinario , procedente 
dal latte) piccole dosi^ e all'uopo rip^ute, di magne- 
sia , e dargli > tratto tratto^ per eccitar le fetze vitali e 
prevenire 'o togliere la convukioney alcune gócce di 
liquore anodino e di cerno di cervo ^niste all' acqua 
stilata di melissa o di menta e acconciata co' loro 
sciroppi. 

Una giunta pwi si fece a questo metodo ^ o alméno 
si propose, dal snllodato sig. cavaliere Loco/efii quando 
egli consigliò di più efficacemente soccorrere il bam^ 
bino amministrandogli la radioe d' ipecacuana , il tartaro 
stibiato o alcun' altra preparaeione antimoniale nelle 
idonee ferme e ndle dosi convenienti ^e diverse di 
lui circostanze. 

Finalmente, la convalescenza destinata a confermare 
l'ottenuta guarigione qui prosperò , come intesi e vidi ^ 
coli' osservanza delle trovate utili regole di prevenire 
r ordinaria comparsa consecutiva delle afte bemgne , 
dando al convalescente ( cosi nella citata lezione si 
legge) non moko. latte, ma in vece un decotto d'orzo 
un po' denso collo zucchero, oppure l'emulsione ara* 
bica o il decotto bianco di Sydenham^ di conservarlo^ 
nel richiesto riacquistato grado di calore con idonee 
coperture ^ e soprattutto col naturale fomento dì' ^be 
pie d' uno fra le braccia di una buona nutrice nano* 
rosa madre; di toglierlo al più presto possibile dagli 
esposti dove si trovi , e traspmtaiio ' ben custodito a 
respirare aria sana, campestre > di nutrirlo con sobrietà , 
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con metodo e con puro latte umano ^ di rinvigorìre la 
cute strofinandola l^germente due o più volte al di 
eoUe nude maiii hext calde , onde la sua ristabilita 
a^iotae si manUmga e si accresca^ e 4i recar pronto 
riparo atf ernia, qoal vidi non di rado ai superato 
inidore succedere. 

Queste sono le osservazioni, le sperienze e le dot*» 
trine . de' nostri siedici e chirorghi, cb'io dovea, ri- 
spettabili CoUegbi y ri&rirvi , cmicernenti T'indùrimeiiito 
del tessuto cdlulare de' neonati , per facilitare la sco* 
porta di metodo curativo atto, se non a prevenire, a 
distruggere un morbo tsmio più terribile e fimesto^ 
spanto è micidiale ali' uomo Bel primo suo, nascere , e 
kscia poca speranza a chi rimase in vita di passar 
dall'* in&n£Ìa alla fanciullesza , e da questa giungere 
per le :successive età /robusto e florido di' ultima deUa 
vita umana. 



Storia ragionata delF enorme tumore del . ' 
Nobile signore Luigi Tedeschi dUTei^ona 
estirpato nel giorno 26 giugno 182 3, da 
F. G. Luigi Portalupi, medico e chirurgo 
nelV Istituto Ospitaliere di S. Gio. di Dio , 
e dallo stesso data in luce* Venezia* 
Tipografia Armena diS. Lazzaro , 182 5. 

T 

JLìa presente Storia somministra un nuovo esempio, 
di' quanto pnote la pbirurgia in casi apparentemente 
insanabili, « of&e un raro modello di quel ino ^* 
smmiwynto intellettuale che non dovrebbe mai man- 
care a chiunque intende con retto giudizio esercitare 
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Parte snbKttie di giovare &B'iiinan{^ colla ;nittio# Vre^ 
occupata la mente dell' opinione troppo umversahnetité 
invalsa tra i chirurgi, che è pericoloso CAtirpare an* 
tichi tmpori .cistici di straordinario volume uomiid al- 
tronde celebratissimi aveano solennemente sentefluàata 
impraticabile la demolizione del tumore qhe forgia il 
subbietto di questa osservazione. E non fu che dopo un' e- 
sposizione analitica delle circostanze ehe aveano dato 
origine al tumore,- de' fenomeni che presentava, e de- 
gli effetti che dalla sua estirpazione sarebbero deri->' 
vati ^Ua economia dell' infermo, che il chiarissimo 
sig. Porudupi ha potuto insinuare ndl' animo di A\A 
chirurgi chiamali in consulto, il pieno convincimenjto 
che con tutta ragionevolezza si poteva intraprenderne 
la demolizione !' gii|dizio, che il successo ha interamente 
confermato. Ecco , un po' in succinto , ì\ fatto: 

Sul dedinare dell'anno 1796 il Nobilp. sig. Ibnigi 
Tedeschi di Verona s' awidde d' un piccolo tumoretto 
, indolente e mobile al disotto della parte mèdia della 
clavicola sinistra, nel sito preciso, in cui non molto 
avanti venne, sebbene leggermente, percosso da un 
militare francese. Assoggettato all'ispezione del chia- . 
rissimo , ora defunto , Professore Antonio Manzoni ^ 
venne il tumore giudicato d'indole, adiposa. Alcune 
fecali prescrizioni , e 1' uso de' fanghi minerali d'Abano 
non in^edirono l'uHariore graduato aumento del tu* 
more , 'sinché giunto ad iina -mole riileàsibiie , venne 
dal suddetto giudicate non piii suscettibile di estiN 
pazione. , 

Consultati successivamente varj celebeivuii profes- 
sori convennero nell'opinione del Manzoni di nulla 
faie^ avvertendo altresì il cavaliere che se ^piakbe 
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mano ardita ed im|»adei|te osasse «^erario ^ ristante 
deir operazione V ultimo sarebbe di sua esistenza. 

Atterrito da ^questo avviso occupossi il cavai, solo 
de'niezzi di rendere più ti^lerabile il peso del tumore, 
dhe nel trascorrere degli anni, sebbene lentamente, 
rendevasi sempre più voluminoso e gtave. . 
' Nel luglio 1816, trovando» il cavali* in Abano sot- 
tomise il suo tun[iore all' osservazione d' un chiarissimo 
professore, la cui opjnione esposta in iscritto era- in 
soistanza a che il tumore , sebbene d* indole non déle- 
« teria , imporre doveva in ragione di vohime a qua- 
« lunque pratico per principj , e per conseguenza pru* 
« dente; che riconoscendo uvì epoca assai rimota do- 
« veva essere dotato il tumore di nervi e vasi d'ogni 
« sorta prolungati , ingranditi e nutriti ; e. che , per 
a così direy il tumore fotrmando unaporzioiae organica 
«non più contigua, ma continuata del corpo, un 
« tentativo qualunque rendevasi pericolosissimo. Con- 
te chiudendo « Non doversi toccare il tumore sino a 
:« tanto che la natura non lo esigeva, vedendo peri- 
« colosissimà l'esùrpaz.ione, |ed incerto l'esito della 
« 'puntura e della successiva graduata distruzione della 
« cisti:, e consigliando il cavai, ad abbandonare qua- 
cr lunque idea di cura. 1» 
Trovandosi il cavai, in Venezia nel maggio 1820^ e 
V recatosi a diporto nello Stabilimento di S. Servolo, di- 
' retto da' Religiosi ospitalieri di S. Gio. di Dio, gli venne 
£itto osservare un cistico steatomatoso tumore del peso 
di circa libbre tredici mediche, ed aderente al gran pet- 
torale sinistro, che il sig. Portatupi avea felicemente estir- 
pato sino dal 25 novend>re 181 4 nella persona di Maria 
Marenzana di Cordenouns in Friuli , d' anni 58. Infor- 
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Alatosi il cav. di quanto aveva relazione a questo caso |, 
e rìconosciato che in questo pure dissequeate, come 
per la diagnosi ^ cosi per l' estirpazione , era stata V opi- 
nione di (ihiarissimi professori^ animato dall* identità 
di varie circostanze di questo col. proprip caso, e 
molto più dall'assicurazione che questa donnea viveva 
in buona salute , quantunque già • da $& anni operala , 
s' invogliò d* essere pure osservato dal nostro autore. 
Il quale , raccolte le indicate notìzie • e le opinioni 
state emesse sì verbalmente che in iscritto, fattosi ad 
esaminare V enorme tumore osservò , che desso era cir- 
coscritto y indigente , pastoso al tatto , senza mutazione 
di colore nella cute circumambiente^ che era duo, 
sebbene lascamente, colla porzione superiore ^a re- 
gione del gran pettorale , e pendulo nel rimanente , ed 
estendentesi sino quasi all'inguine; che mostravasi sen^ * 
sibilmente pedunculare, non avente aderenze, ma solo 
imbrigliato nel cellulare tessuto adiposo, e sostenuto 
dalli tegumenti, stranamente distesi allorché il tumore 
era in abbandono > e che impugnata e mediocremente 
compressa la base non danza veruna, •benché cupa 
pulsazione o fremito. Alla più . accurata ispezione del 
tumore aggiunse alcune ricerche sulla condizione ge- 
nerale, e rilevò che la più .floi'ida ed equabile nutrì* 
zione assicurava lo stato normale più lodevole di tutte 
le funzioni dell'individuo. 

Da questo esame verificato dai sensi, ad onta del 
fatale prognostico suU' esito dell' operazione proiiunciato 
da sommi maestri , il chiariss. sig. Pcrtab^i non si ri- 
stette dal giudicare il tumore suscettivo della radicale 
demolizióne. Nel quale giudizio egli ebbe occasione di 
vieppiù confermarsi; quando si fece a considerare che il 
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tumore en nato da csnua traumàitica j che -la di 
lui mole, benché enoraie, consisteva iti un ammasso 
d'olio concreto animale, eh' erasi formato da semplice 
sqmlibro tra la secrezione e F assorbimento , stabilitosi 
in una assai limitala powione di tessuto, adiposo , non 
destinata ad altra esseneide funzione che al lasco av* 
vincolamento del tegumento col sottoposto strato ape- 
neurotico-muscolarc; che la generale economia era in- 
sensibUe e indifferente all'indicato squilibro, perchè 
circoscritto entro strettissimi confini, risultava di un 
fluido -non assolutamente necessario, e perchè la rac- 
colta si era operata con scwma lentezza. Si aggiun- 
gcva,. che questo ammasso nulla di organico presen-. 
tava all' occhio del fisiologo tranne la cellulosa che lo 
investiva ; che detta cellulosa non poteva offerire altra 
innormalitk , tranne un' inconcludente ampliazione dèi 
suoi vasi capillari , e finahnente che nell' estirpazione 
del tumore non dovea venire interessato altro tessuto 
organico fuori del semplice iht^;umento , e del sof- 
fice cellulare tessuto che lo awincolava. 

Né l'ammalato mostrarvasi ritroso di sottopotsi sino 
da quel momento all' operazione. Se non che il signor 
Ponalupi avendo dovuto partire per altre incumbcnze, 
l'infermo, piegafido ad altrui consiglio, si è asso^et- 
tato alla perforazione del tumore, e quindi all'appli» 
cazione di un setone, il quale era stato rimosso per 
la soverchia irritazione e pel niun efifetto che da. tale 
operazione era derivato^ 

Il tumore andò intanto crescendo, e oltre a ricor-» 
renti risipole che tratto tratto assalivanlo — una volta 
con minaccia di gangrena — avea estremamente ridut» 
te le forze del malato, al quale per la ntwle del tu* 
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more, ora mai divenuta insopportabile, iion gli eni 
concesso che di fiire qualche passo. Verso la metà di 
giugno del iSaS, tre anni dopo la prima visita, il sig* 
Portalupi chiamato nuovamente a visitare i' infermo , 
trovò, che il tumore neHa nator^de , sua posiàone e 
forma presentava una enorme massa pinferme pen» 
dente dalla regione pettorale sidisfxa , contenuta c(mte 
in una borsa formata dai tegumenti stranamente prò* 
lungati. La sua lunghezza, presa dalla radice ,. tosto 
sotto la clavicola, era di oncie venti e mezzo vero- 
nesi, pari a, centimetri cinquantasette; la periferia mi- 
nore , neir origine deHa porzione pendula era di on- 
cie 27., pari a centimetri 57 ^ la periferia massima 
inferiore era di oncie 35 drea, cioè di centimetri jA^ 
( Vegg, la tavola. ^ 

Coerente l'autore al primo giudizio, mantenne nuo- 
mente praticabile con sicurezza e con fondamento di 
buon saccesso l' estirpazione* Se non che , in vista 
delle discrepanti o^oioni di celeberrimi professori, ri- 
chiese che il malato convocasse un Consiglio medico- 
chirurgico, onde, ripetute sotto gli occhi dello. Stesso 
le osservazioni che servivano di base al suo giudizio , 
dilucidate le vere condizioni del tumore , e* sciolte 
tutte le obbiezioni, che potessero accamparsi ,'>convin- 
cere il Consiglio dell' assoluta necessità della radicale, 
estirpazione, e tosto divenire air.esecnztone. 

«.Radunatisi li soggetti scelti dal cavai, per formare 
lo stabilito Consiglio medico-dbtnCrgicb : esposte dal 
Ifl^o medico le osservazioni di sua spettanza, ejimitate 
all'indole, e durata deUe febbri, e delle affezioni cri- 
sipelatose sofferte dal cavai, nel corso degli ultinù 
cinque mesi ,. ed aggiunto ^ soltanto , ed anche coi^ 



nfolta riserva y qualche riflesso suHi riguardi che esi- 
geva rknponente mole del tumore: .11 lato chirurgico 
SI fece a richiamare le opinioni tutte state emesse da 
molti distinti professori , le quali uniformandosi in so- 
stanza nello stahiKre che il tumore non era da ope- 
sarsi , ' si limitò a dichiarare che sarebbe disposto ad^ 
accedere alla mia opinione per la radicale estirpazione, 
qualora dassi le assicurazioni, i.*- Che una smodata 
emorragia non esponesse a pericolo di vita [il cavai, 
aell' atto stesso dell* operazione : li.^ Che il tumore non 
fosse di carattere maligno , e quindi che inutile fosse 
per riescire Y operazione :. 3.« Che la estesa piaga , la 
quale sarebbe necessariamente per risultare dalla de- 
molizione dell'enorme tumore , non assumesse la con- 
dizione cancrenosa deleteria: e 4.** Chela smodata sup-. 
puraziotte consecutiva non conducesse alla consunzione 
l' operato. 

« Pria di entrare in discussione sul valore delle 
enunciate opinioni , e rilevare i gradi di certezza delle 
richieste assicurazioni y eh' ero per darq , feci rimarcare 
al Consiglio che indispensabile readevasi per giungere 
con giusto criterio a determinare il peso delle une e 
àeAìe altre y il ^semplificare le idee che la prevenzione 
e r isolata inconcludente considerazione della enormità 
della mole sembravano avere si confusamente alimen- 
tate : concentrandosi dapprima a rettificare l' idea che 
riguardava r indole del tumore > e la cpndizione .in 
cui trovavasi la di lui base, la quale doveva , a mio 
credere^ escbisivamente meritare i riflessi del Consiglio^ 

«A questo preliminare 'esame invitai la compiacenza _/ 
del Consiglio nella certezza , che rettificata con dimo- 
strazioni di fatto l'idea della vera natura e condizione- 
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del tumore, la rettificazione aataralòieiite ne emergo* 
rebbe deDe idee relative agli hamaginati perìcoli, e le 
richieste assicmnzioni fluirebbero spontanee* 

« Ripetute sotto gli occhi del Gon^i^io le .manuali, 
ispezioni del tumore, superiormente indicate , e fittele 
successivamente verificare dal Uto chinlrgico, venne 
ri(4>nosciota distintamente la forma pedunculare , ed 
assai limitata. della base: si riconobbe che il riabotra 
la protuberanza dell' omero , e la parte media della 
clavicola, considerato come una delle più imponènti 
radici del tumore , non era che una porzione di tes- 
suto adiposo ridondante di grasso, ma ivi agglome- 
rato per la pressione operata dalla radice pedunculare 
del tumore, la quale era affiitto distinta: si toccò con 
mano la ninna aderenza al sottpposto gran-pettorale^ 
ed il solo imbrigliamento della base in una lasca cel- 
lulare : la riscontrata uniforme pastosità della base , e 
di tutta la massa, che , qual pasta successivamente in- 
durata, aveva preso una .forma appianata nella parte 
posteriore deRa porzione pendula , adagiata sul ven« 
tre dell' infermo : Y indolenza sotto la modica compres-* 
rione, e la mancanza totale d'ogni benché cupa pul» 
sazione o fremito impugnando, e mediocremente ser- 
rando la base, svelarono l'indole semplicemente adi* 
posa ed innocente del tumore , e V assenza d' ogni 
ramo arterioso di< calibro. 

« La palmare ricognizione delle più &vorevolt cir- 
eosCanze sembrava per se stessa suffioente 'a convin* 
cere il Consiglio dell' operabilità del tumore. Non così 
agevolmente però suole piegiirsilo spirito umano, an- 
che il più filosofico, aHe dimostrazioni,- sebbene le 
più evidenti y qualora ne sia preoccupato, mentre teme 
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d' essere illuso persino dai pn^ri sensi : e ben m' av- 
vidi delP esitanza di patte del Consiglio a credere a se 
stessa: e perciò che riepilogate le opinioni.-, state e- 
messe, chiamai ad esame li timori/ ^che come corol- 
larj delle medesime^ vennero accampati , ,c da' ^ali 
timori si esigeva da me un' assicurazione* 

« I. C^getto di tìmote: smodata emorragia.. Perdis* 
sipare questo timore feci osservare, che la niuna ade-^ 
renza del tumore col muscolo pettorale , V imbriglia- 
mento del medesimo soltanto per una lasca cellulare ^ 
e la mancanza d' ogni benché cupa pulsazione o fire- 
mito nel tumore, erano dimostrazioni di fattoi che e- 
scindevano V idea d' ogni legame colle toraciche arte- 
rie; che, innoltre, tenendo dietro al progressivo incre- 
mento del tumore, quantunque di enorme volume , nel 
corso però di 2^ anni avrebbe dovuto presentare wast 
mole molto più sterminata , se fosse stato nutrito da 
grossi vasi arteriosi , e di natura vegetante ; e che per 
ultimo , nell' ipotesi anche delF hiteressamento d' unto , 
o pù vasi arteriosi nell' esecuzione dell' operazione ? 
non doveva questa circostanza imporre al pratico , spe> 
cialmente prevenuto, mentre l'odierna chirurgia pre- 
senta mezzi non incerti per arrestare le emorragie derìr 
vanti da vasi arteriosi anche di grosso calibro, pur- 
ché accessibili alla mano. 

« .Rimosso il timore dell' emorragia arteriosa prove- 
niente dall' estirpazione del tumore , non fed che in- 
dicare quanto ovvio fosse l'arrestare quella, che de- 
rivare poteva dalle arteriucce integumentali am{diate, 
mentre sotto la pia mite momeùtanea pressione per 
parte d* un assistente , o per la sola naturale contrat- 
tilità' del tessuto cesserebbe sull' istante, riservando 
r allacciatura qualora continuassero ad insolentire. 
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« Non diisimulai , che altra fonte di emorragia y lenta 
6Ì , ma talora più difficile da contenersi , procedere po- 
teva anche dalla datazione de' minimi vasi acorrenti 
pel tessuto celluioso , e che reciso il tumore* poteva 
da ^ekto' tessuto, ridotto quasi spugna, trasudare in 
copia il sangue; feci pcrb rimarcare, che estirpandosi 
in un colla cisti la maggior parte possibile di questo 
tessuto involvente la base del tumore, la perdita di 
sangue non sarebbe di rilievo^ e che^r ovviare que- 
sta emorragia, che suole comparire poco doipo l'appli- 
cazione dell' apparecchio , avrebbe bastato , secondo il 
consiglio de' migliori pratici , il cuoprire di filaccia la 
superficie della piaga, ed a questi soprapposti li resi- 
dui lembi integumentali^ esercitare una protratta mo- 
dica compressione o colla fasciatura, o colla mano 
id'un assistente. 

« a Oggetto di ^timore: indole maligna del tumore* 
Perchè fosse tale^ conveniva supporlo o un carcinoma, 
o un fungo midoflarè. L' idea di queste due malattie 
veniva esclusa, ( oltre alla mancanza de' segqi carat- 
teristici propr) di ciascuna^) , dalla condizione generale 
del cav. conservatasi nello stato piìi lodevole, mediante 
la costante nonnalità di tutte le funzioni, e special- 
mente d* un equabile florida nutrizione : non dovendosi 
calcolare il recente degrado originato dalle febbri, e 
risipole affatto ^ estranee all'indole del tumore, e rife^ 
ribili soltanto alla forzata distrazione de' tegumenti , 
ormai incapaci di ulteriormente prestarsi. Qual altro 
argomento, in conferma dell' innocenza del tumore, ac- 
cennai doversi considerare il risultato dell' ardito teik- 
tativo della verificata totale perforazione del tumore, 
e la successiva iatroduzioue del setaceo., dal che non 
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ne suBS«gùl, né sortita di sangite^ né vermi* altra at- 
tendibile alterazione. < 

OC 3 Oggetto di timore; passaggio della piaga alla 
condèsione cancrenosa y ^^ deleteria. Questo pasaagio non 
poteva ' temersi causato che o da preesistente principio 
deleterio costituzionale y o dall' esaltamento del locale 
flogistico processo succedaneo all' opera^fcione^ o per 
deficiènza di vitalità generale , o locale. La costituzione 
del Cavaliere non ingeriva la piit rimota suspizione 
d' un latente {H'incipio deleterio. Potevansi - temere li 
due estremi della vitalità, ma l'esaltamento subordi- 
nandosi agevolmente alla vigile attività d'un ragione- 
vole metodo deprimente, non doveva ingerire sover- 
chio timore. La deficienza della vitalità poi dipendere 
poteva o dal v.enire profondamente manomesso 1' orga- 
nismo d' un estesa località nell' esecuzione dell' opera- 
zione, o da quello stato adinamico, che talora si ma- 
nifesta in sequela alle grandi operazioni, specialmente 
per la morale impressione prodotta, o dalla viva ap- 
prensione , o dall' eccessivo dolente destato dall' opera- 
zione. Ora , 1' alterazione organica nell' esecuzione del- 
l' operazione limitandosi alla semplice divisione degli 
integumenti , ed alla lacerazione d' un sottilissimo tesr 
suto celluioso assai poco esteso, non avevasi motivo 
di timore^ e ciò tanto meno, quanto che il semplice 
sottilissimo tessuto celluioso essendo la prisia forma 
organica del mi4co, prontamente si riorganizza sotto il 
minimo lavoro vitale. Il carattere poi veramente virile 
del Cav. avvalorato dalla cristiana filosofia, di cui è si 
luminosamente adorno , assicurandoci la 'di lui imper- 
turbabilità , ci assicurava in pari tempo dagli e£&tti de- 
primenti dell'impressióne del- dolore, la cui profondità 
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viene Si ùMo ognora padvala dalk dii|^o4moM d^ 

r animo. 

« 4- Oggetto di timore: Suppuiiazione smodata. Che 
questa temuta insorgensa non ^iviybbc ai certo avuto 
luogo^ mi credetti abbastanza autoriasato 4aUe osser- 
vazioni pratiche a dame le assicurasiopi : men^e, se 
ultimata la demolizione del tumore ampia sarebbe per 
apparire la piaga, li tegumenti conservati per ricuo- 
prirla sarebbero proporiionali ali* estesa -deUa piaga , 

calcolato' andie F effetto del vitale loro raccorciaaiento. 

_ * 

n processo adesivo delle superficie organiche modica* 
-mente infiammiate verificandosi per la massima pane 
entro li primi giorni, non avevasi fondato motiva di 
temere, che questo venisse turbato, è quindi il pro- 
cesso suppurativo sarebbesi verificato sopra una super- 
£cie assai limitata , di breve durata , e quindi inetto a 
• condurre l'operato alla temuta consunaione. 

«Dissipati li timori accampati dal Consiglio con ra- 
gioni dedotte da prìncipi fi^iologico-patologici , e dal- 
l'esperienza: per dissipare altresì ogni altro obbietto» 
non obbliai richiamare ad esame le controindicazioni 
esposte nella sopradescritta consultazione di Abano i 
ragione di volume cioè , ed epoca assai rimota. 

«Per stabilire il vero valore, della prima, cioè la ra^ 
g/one di volume f richiamai le idee già espostie sulla 
Ifenesi, e stabilita nell' inoonnale condizione di poco 
estesa porzione di cellulare resa difettiva dd potca^ 
assorbente, e nelF incremento determinato dalla semr 
pre crescente raccolta dell' okoso trasudamento. Ora, s^ 
in un' idrope , specialmente saccata , il pratico non 
rista dalla paracentesi per la sola ragione della copia 
dd fluido raccolto , perchè nd tnuuwe di ooi » tratta, 
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t che non deve essere rigoavdito oome essenzialmente 
differente dall' idrope saetta- se non se per l' indole 
diversa del fluido raccolto , dovrassi dediinre h contro» 
indicarne dalla copia dell' indarato omore , che solo 
ne forma il volarne? 

« Ma soggiangerassi : nel caso presente non si tratta 
del solo vuotamento , come neir idrope , ma bensì dd» 
r estirpazione del sacco contenente la raccolta. Questo 
rifl,e$so; non più i'iferibile alla ragione dì volume j ci 
condurrebbe all' esame della seconda conl^indicatione 
derivata dail' epoca assai rimoia y per cui si teme* 
rebbe che la rimozione d' un lasco tessuto cellulosa 
innormale, perchè da molto tempo trovasi in questa 
condizione^ potesse compromettere l'equilibrio econo^ 
mico generale* 

« Questo tùnorcy acciò sia meritevole di riflesso |' 
conviene riguardarlo , i .* dal lato del legame del detto 
tessuto coli' organiamo generale , 2.*^ dal lato della fun- 
zione secretoria , che nella sua innormalitk esercita 
questo tessuto celluioso. Che la distruzione d'una por? 
?ione si poco «stesa di lasco tessuto cellulare, perche 
forma parte d' un tutto or^nico , possa riescir^ fìme- 
sta all' organismo generale y asserzione sarebbe non 
consona all' osservazione pratica , mentre pezzi eslesi 
di cdlalo» vengono distirutti da vaste mppurazioni 
flemmonose senza che ne venga si fatalmente compro- 
messo il generale organismo. E se la chirurgia non 
refonpida dalla demolizione di mammelle intere con 
esportazione di porzioni vistose di Irsuto cutaneo, di 
«eparare arti, ed altri pezzi organici int^esisanti^simi , 
«orebbe strano che in questo caso soltanto dovesse 
impone la distrazione d' una portone di. tessuto cel- 
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lolòso innomiale e si inconcludente. Riguardato pòi dal 
lato della importanza della fonatone secretoria ; la quale 
xxìÌBL distrazione del tessuto verrebbe a cessare, non 
sembra neppure per questo riguardo fondato ìKtimo- 
re. NqU essendo il tumore, come ripetutaniente ab- 
biamo provato, di natura vegetatite, ne altra funzione 
secretoria compiendosi dal tessuto adiposo, che sin: 
dall' origine forma l'involucro organico -radicale del 
tumore, se non *se la -secrezione dell' t>leoso titisuda^- 
mento -, nois0trascendendo questo nella sua copia quella 
d' ogni altra porzione di tessuto adiposo della eguale 
estensione (i), non sarebbe consono ad un giusto cri- 
. terio il riguardare questo sì limitato normale trasu- 
damento come un • emuntorio , per la cui cessazione 
abbiansi a temere funesti turbamenti nella generale 
economia. » 
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( I ) « Quesf (asserzione sembra essere stata confermata 
dal cor^ronto del peso della tnassa adiposa col tempo 
impiegato neUa formatone. Dedotta la borsa iruegw- 
mentale f il peso del tumore, ossia deUa^massà adiposa^ 
può quiditarsi in Ubhre 49* 6 , le quaU divise per 27 
€umiy età del tumore, si ha V adequato di oncie d!i per 
anno. Sebbene strana assunto quello sarebbe di deter- 
minare r annuo normale trasudamento oleoso d'una 
determàiata porzione di tessuto adiposo: tuttavia stiano 
non sarà per sembrare al fisiologo il riputare come 
normale la secrezione annua di oncie 22 di adipe in 
una porziotte di tessuto adiposo uguale a quello, che 
formava la. radice del tamore,- non perdendo di vista 
V incessante,' proporzionale assorbùnento ^ che Im luogo 
nello stato di sanità. » ... : 
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'Dimostrate insusisstenti le controindicazioni accen- 
nate da professori precedenteihente consultanti: dissipati 
li timori accampafi nel Consiglio: non ripianeva ìche 
ad esaminare il merito de' vari mezzi proposti per 
escludere. la tanta temuta radicale estirpazione.. Lega-^ 
ture, caustici^ perforazioni, demolizioni paraiali si n* 
c^onobbejro dal Consiglio sul fatto e ad unammìtà €gaeM 
mezzi da riprovarsi, perchè fecondi di tristissime con- 
aeguenze^ si conchiuse dunque di praticare la radicale 
estirpazione, la quale, proposta dalF autóre venne da 
lui eseguita il 36 giugno nel breve periodo di otto mi- 
ngiti, alla presenza e coli' assistenza dei signori ckirur- 
glii L. Manzoni e L. Torri y non che del dottor Al' 
berli Brunetti a di altri assistenti. 
. L'operazione non ha- presentato vefnna difficolti, 
poiché . ad altro non s' estese, che alla divisione in ferma 
conveniente dell' integumento- soprapposto alla porzione 
fissa del tumore, al consecutivo sbrigliamento della la- 
sca cellulare^ da Cui tenevasi avvinta, operato piii 
colle tittde dita, che col tagliente, ed alla finale se- 
parazione del tumore mediante la trasversale recisione 
del parete .integnmentale posteriore della porzione pen- 
4ula, e del quale ne venne conservata un vistoso 
lembo. 

Messo in liberta T enorme tumove, 1 autore credette ^ 
utile consiglio togliere anche il crasso tessuto adiposo, 
che formava il vistoso rilievo tra il tumore , e- 1' o-* 
m^m, giacché, sebbene spettante, al tessuto adiposo or- 
ganico d^r integumento^ tuttavia non • solo lasciava 
qualche sospetto^ che alterato dalla continuata pressione- 
potesse esso pure, convertirsi in un inorganico > am- 
masso y ma ben anche turbare il regolare, ed equa- 
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t^ìle combaciamento de' Conservati integnm/taiti col fondo 

della piaga. 

Durante V operazióne rerun accidente interessante 
ebbe luogo: non si riscontrò venm vaso sanguigno di 
calibro, né apparve recisa verona benché piccola ar* 
leriuzsa, per il che non v'ebbe occasione di praticare 
allacciatura alcuna. Meritevole di menzione tuttavia 
sembra l'illusione, da cui venne momentaneamente 
colpito V operatore nell' Atto in cui> si lacerò porzione" 
della parte superiore deUa cisii sommamente assotti- 
gliata per lo stato di continuata tensione, circostanza 
pure precedentemente da esso lui avvertita. Il gorgoglio 
prodotto dall' introduzione rapida dell' aria ne' vani 
del tumore, gli fece supporre uno sgorgo di sangue per 
l'apertura prodotta dalla lacerazione, e proveniente 
dall'interno del tmnore: e siccome questo sgorgo a- 
Yrd>be potuto turbare il proseguimento travlquiUo del- 
l' operazione , cosi egli s'aifrettò a chiuderle colla si- 
nistra la detta apertura, confidandone da poi all'as- 
sistente la continuazione della compressione : s' awidde 
dell' illusione solo dopo d' avere effettuate altre inevi- 
tidyili lacerazioni deUa tenuissima cisti , senza rimarcare 
vepma sortita di sangue dal ttutiore. ^ 

Ultimata con tranquillità , e con la sopra indi- 
cata sollecitudine l'operazione,'' non osservandosi scolo 
sanguigno che queHo derivante da' capillari un poco 
ampliati: coperto il fondo della pidga con alcnni più- 
macctndi di morbide filaccia, ad oggetto d' assorbire 
il trasudamento sanguigno , ad essi s' addossarono li 
tegumenti, che cHoprivano tutta la parte fissa del tu- 
more, e ricondotto a contatto de' medesimi anche il 
largo lembo integnmentale inferiore, di modo che tutta 
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venne copmtà l' ett^sione deOa piaga , con mohipTici 
Uste di. cerotto adesivo si maateonero rinniti i lembi ; 
e qaìndi si soprapposei'b altri piomacciuoli di filaccia j 
ed alcune compresse, e si compì T applicazione dell' ap- 
parecchio con conveniente fasciatura sokenuta da sco-^ 
polare. 

Allorché il tumore fn staccato, si riscontrò del peso 
di libbre mediche cinquantadue , pari a metriche lib- 
bre i6, compreso tatto T ingrossato integumentale in- 
volucro spettante alla pordòne pendula. La figura 
piriforme spari affatto , comecché dipendaoAe dalla 
tensione forzata ddla porzione radicale e per lo spap- 
polamento e sortita dalla laìcera cisti deU' adipe non 
ancora molto concreto. La massa era contenuta in una 
cisti propria , esilissima nella porzione radicale , e gra*' 
datamente più compatta in proporzione del suo sco- 
stamento dalla» radice; Veruna appai'enza ài ^àlsiasl 
organico tessuto ne vascolare, ne saroomatoso offri 
r interno della massa, e neppure veruna cavità, o rac- 
colta di fluido a rìserra di alcuni vani ncUa porzione 
radicale. Tutta La gran mòle ,non era che un .informe 
amnusso di adipe mollisssimo presso la radice , e gra-^ 
datamente indurato quanto più s'avvicinava ai ba^so, 
e nel ftndo presentava una concrezione qvasi lapidea* 
L' anàamento consecutivo della cura fìi quanto pOH 
teva branarsi, il più regolare: mentre di niana eon- 
guenza fu il trasudainento sanguigno, che comparve 
attraverso i apparecchio cinque^ o sei ore dopo F o-* 
perazione^ h seguito ad alcuni benché rari colpi; di 
tosse abituale: questo trasudamento ricomparve per la 
stessa causa anche nel seguente giorno, ma più di- 
loto, e ne* due giorni seguenti il trasudamento divenne 
afi&tto sieroso^ e scaturiva spontaneo. 
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La febbre s' intròduslè ' circa 6^ ore éopo Topeta- 
zloae, e si mantenne in un grado assai mite amo al 
compiersi del quarto giorno , nel <|ade rimosso il primo , 
imbevuto di sanguigna sierMità, si rinnovò per imiero 
r apparecchio. In questa circos^nza si ebbe la compia- 
cenza di rimarcare l'adesione già seguita di iina> gran 
parte de' conservati, tegnmenti c<^, fondo dèlia vasta 
piaga, nulla ostante la soiBce interposizione delle £h 
laccio praticata nella prima medicatura. Nella sera del 
quinto giorno la febbre comparve pia attica ,. e nel 
giorno seguente fl processo suppurativo si rimarcò com- 
pleto in tutta l'estensione delle integumentali divisioni* 
( Nelle successive medicature , effettuatosi lo spap» 
p<damento di alcuni rimasugli della lacerata cisti , 
che per la. loro sottigli^za inosservati rimasero ade- 
rentir, li ' risultati del processo adesivo sotto la pi& 
semplice medioatnra divennero sorprendenti^ di. modo 
che, nel decimo giorno dalla seguila demolizione del 
tumore, la vastissima piaga più non presentava, che 
le forme d'una semplice divisione integumentale asiai 
limitata , la quale fìi condotta a perfetta cicatrice nd 
corso di sette settimane , avendo intanto T infirmo 
riacquistate in gran parte le abbattute forze f sia dal 
decimo giorno dall' operazione, essendosi trovato in 
grado di levarsi dal letto, e gustare di già uà modo 
di esistere affatto nuovo ed inspovito dopo ana' serie 
sì lunga d'anni. e. di sofferenze. ' 

Il benemerito autore termina la relaziona colle se- 
guenti osservazioni, che per . la loro importanza bra- 
miamo sottomettere alla maturai considerazione de' chi- 
rurgbi più illuminati. ^ j • 

«II. tumore, soggetto della presente storia, sebr 
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hme fexx la sita indole non sia né hnovo , né raro , 
anzi de' più 'fireqaenii che -si: nscontrìno ndla -pratica^ 
oò nullaraeno per la sua mole sembra meritam gual- 
ca cenno negli Amiali della chirui^. Che se enorme 
venne detto ^ e come tde riputato degno di particor^ 
lare mi^nzione, un tumore adiposo di sole libbre otto 
da ^m&rogibP^zreo felicemente estirpato^ ed idtro di 
libbre veantidue felicemente pure estirpato in persona 
di Alessandro Palmer di Kéith in Iscozia, meritò dì 
essere rammemorato nelle Transazioni filosofiche (i): 
questo a maggiore diiitto per il suo veramente enor- 
me peso di libbre mediche cinqfuantadue può priraeg-* 
giare ed aspirare a qualche ricordanza. 

a Ma r onore , a cui aspira questo 'tumore , quello 
non è d'tma sterile menzione: ben più onorato si ri- 
putetebbe^ se dalla storia che' lo tiguarda^ qualche 
utile deduzione ritrarre si valesse a beneficio dell' u<> 
manitk. 

a La chirurgia ben può gloriarsi di rendere all' u* 
manità' un distinto servigio , aHorehè affronta con mano 
intrepida mo^struòsi^ tumori di tal .fatta: ma, conviene 
confessarlo, questa gloria non è per essa semptepura; 
mentre, trion&ndò oggigiorno con inusitato lumim>so 
coraggio de' più terribili nlali, tollera che- nemici si 
. spregevoli ingigantiscano , ed insolentiscano sotto li di 
lei occhi affascinati dall' apparente indomita loro natura. 

« Li voti dell' umanità per il proprio interesse ,' e 
per l' onore della chirurgia . quelli pur sono-, che fe- 
deli ossrervazioniy e teorie precise dedotte dalle leggi 
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presidi aU' animale econoinia , e per le qiiali sola de^ 
terminare puossi il vero valore ,de' morbosi risullati 
delle organiche aberrazioni , tolgano a' Imnorl cistici 
quel talora si imponente aspettò , per il quale si im-> 
mentamente ^ e per lunga serie d* anni rimane aggra* 
vato r umanità. 

« Per quale teoretico principio il tumore cistico > 
soggetto della presente storia y riconosciuto . adiposo 
nel suo nascere, in tutte le sue età sia poi stato giu- 
dicato d'indomita natura , non e per me agevole il 
concepire. Secondo li pochi cenni che ho potuto rac- 
cogliere dalle opinioni state emesse , e specialmente 
dalle scritte consultazioni^ sembra che solo alla sup- 
posta indole vegetante del tumore debbasi ascrivere 
r uniformità de* giudizj. Ma li tumori cistici sono forse 
d'indole vegetante nella loro origine? Possono dessi 
assumere in progi^esso una tale patologica condizione? 

« Fatto riflesso alF eziologia de' tumori celluiosi cistici , 
sembra , che per la loro genesi y e modo costante di 
esistere non siano in origine d' indole vegetante , e 
nemmeno tal indole assumere possano in progresso ^ 
per quanto enorme sia per divenire la loromiole. 

« Qualunque siasi l' idea che possiamo concepire 
ani modo di loro formazione , dovremo in ultima ana- 
lisi convenire y che comune coll'idrope è la lorq coa- 
dizione patologica ,y e che sta riposta solo nello sqoi^ 
libro tra la secrezione , e l'assorbimento del fluido 
secretorio, sia desso sieroso, sia oleoso, e^, e non 
già nel morboso sviluppo vascolare ddi tessuto cellu* 
leso, che ne forma la cisti: circostanza che essen- 
zialmente distinguere deve li tumori cistici inorganici 
da' tumori organici vegetanti conosciuti sotto il nome 
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ài fìin^ eniàtodi , e la ori patologica ambizione oon* 
siste appunto in .un morboso sviluppo , e lussureggia** 
mento de' vasi arteriosi e venosi del tessuto celluioso. 

« Tenendo dietro a' cangiamenti ,. che possono aver 
luogo nelF organismo della cisti ^ allorché per la prò* 
gressiva umorale raccolta sia costretta ad estendersi, 
scorgeremo tutto il pia qualche ampliazione ne* vasi 
capillari serpenti entro le lamine del tessuto celluioso ^ 
i quali peri» giamfisai appajono aperti nell' interno della 
cisti : un aumtento d' attiviti Secretoria , ^ma non niai 
un organico vascolare lussureggìamento , né creazione 
di nuovi vasi, né prolungamento de* medesimi ueirin* 
temo della cisti ^ per cui possa giudicarsi cangiata la 
condizione patologica x>riginariay e ridotto > il tumore, 
dallo stato di semplice umorale inorganico deposito in 
un corpo organico, nutrito, vegetante^ 

« Sino a che immcme si conserva la cisti da ogni 
processo flogistico, acuto o lento, le condizioni del suo 
tessuto non ponno ofirìre altri cangiamenti, che gli 
indicati. Se cagioni accidentali, od anche la. sola pres- 
sione delle paìrti adiacenti al tumore, destano nella cist» 
un procèsso £ogistico acuto o lento, l'azione viude 
della medesima parteciperà a' risultati di tale processo 
coir accrescersi vieppiù la secrezione^ alterarsi ne' suo» 
prodotti; di modo che il tumore $^tÌl talvolta per pre- 
sentare un cangiamento di natura, ma riferìbile soU 
tanto all'indole mutata de' fluidi raccohi, od all'alte^ 
rata proporzione de' medesimi ; ni^ nell' organismo altre 
innormalità non potranno venire determinate, che l'in-* 
grossamente del tessuto^ anche sino ad assumere l'in*^ 
dote cartilaginea, e l'adesione colle parti immediata* 
mente adiacenti. 
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« Vero«,chepèrii processo adesivo severa talvolta 
kmnedesiinardi la cisti colle parli, che. la .circondano^ 
ed in questa cottmaicazione si intisia ha litogo nn' or- 
ditura vascolare, o, per me^o dire, le. rispelUve desi- 
nenze vascolari s* anastomizzano, si proi]tongano , s'av-* 
vicendano ne* rispetlivi testali ^ ina giammai lo svUnppo 
di questi vaei è molto pronunciato ^ giammai questi 
vasi assumono un calibro imponente^ almeno tale non 
venne da me^ riscontrato ne' vari tumori cistici di varia 
grandeaza, e di varia specie eradicati ,> e solo picciole 
arterìuzze di poco momento talora si riscontrano ueUo 
staccare la cisti dalle contratte aderenze. 
; «Se adunque ti cistici tumori, si per T ori^natia loro 
essenza, che per li vitaH ed organici cangiamenti, ai 
quali laicisti può in progresso andare soggetta, non 
possono giammai assum^e l' indole, de* corpi organici ^ 
è vegetanti, e sempre si conservano, quali inorganici 
d^ositi : sembra potersi conchiudere , che la loro estir- 
pazione non potrà venire controindioata dall' indole ,, e 
volume loro, ma solo da ;accidentatità estrinseche , noa; 
esclusi que' tumori cistici riputati d' origine critica , i 
^ali-pure potranno venire estirpati, sempre che ,.si 
provveda in a)tre convenienti fonile, onde secondare 
la critica indicazione. * . 

. « Cangiamento di condizione potrà forse riputarsi qo^la 
forma, 'che assumono , que' tumori cistici, contepenti 
per lo più utia materia, concreta, li quali allorché 
s'esulcerano, e 1' esulcerazione comprenda anche la 
ci«ti, per la protrusione della concreta massa non può 
ayer luogo il processo adesiyo , e soUO un processo 
di permanente flogosi i l)ordi dell' ulcere s' ingrossano 
e s' indurano; tutti gli involucri, del tumore partecipano 
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ft questo «indoraménto , ed il tumore prende l' aspetto 
si' un' carcinoma. Che tale peri^ non sia , oltrecché 
mancano li caratteri proprj di ^esta malatcia terrìbile , 
non sembra possibile concep^re< come una massa inor- 
gànica possa assumere un essere organico, quale deve 
essere essenzialmente il carcinoma. In questo caso,- la 
cagione delF indurimento degli involucri del tumore , 
non > può riferirsi che all' accumulamento della fibrina, 
o linia coagulabile entro il tessuto cellulare, e non 
già a quella -conversiose di tessuti^ in uùa ms^ssa ap* 
parentemente omogenea , ed inorganica , ma che in&tti 
assume un nuovo organismo , sebbene oscurìssimb , ca- 
pape della elaborazione d' uno ^ de' piti teribili deleter) 
miasmi, quale si è H canceroso. La ^atìca osserva- 
zione dimostrando, che estirpati, o distrutti affatto in 
un col tumóre gli involucri affetti dalla indicata al- 
terazione, \sk piaga veste tosto li caratteri della sem- 
plicità, ed agevolmente guarisce senza che traccia ve- 
runa si' manifesti di germe canceroso: siamo assicurati , 
che anche li tumori, i quali assumono questa sì im- 
ponente forma, possono, e devono essere radicalmente 
estirpati. 

« Le estrinseche accidentalità , le quali richiedere pos- 
sono circospezione nell' estirpazione de' tumori cistici y 
sono limitate o alla profondità di loro origine ,0 al- 
l' importanza delle parti , colle quali sono in contatto . 
Ogni qualvolta perb 1' estirpazione loro venga richie- 
sta o per il grave incomodo , che seco portano , .0 
per la loro esulcerazione, o minaccia cancrenósa : qua- 
lora non vi siano controindicazioni dipendentemente 
dalla condizione generale : la chirurgia colla scorta' dei 
lumi anatomici , e col calcolo U più fondato sulle pari^ 
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tìy ^he va ad iater««»rey inU'epida potrà accingersi 
all'estirpazione, pvcferenda, per quanto. sia possibile, 
a'caustid lo stbomenlo tagliente , poiché l'effetto, dei 
primi non può sempre <dall'arte limitarsi ^ ed il se-> 
condo Galleggiato con intdligensa e coraggio è sent^^ 
pre il pia, sicuro, ed il meno incomodo, mentre ri- 
spetta ciò che deve, distrugge ciò che deve essere di-» 
«tratto, ed abbrevia di molto la cura, e le sofferenze. 

« I Upomi, ossia que' tamori adiposi senza cisti, e la 
cai patalogica condizione sembra stabSita in un acca- 
malamento di adipe nelle cellule stesse dove natural- 
mente trasuda, e che Rkherand riguarda come una 
circoscrìtta obesitji, possono essere compresi co' tu- 
mori dstici rapporto alla loro operabilità pressocchè 
costante 1 ma in questi sembra opportuna la precau- 
zione di supplire con artificiale emuntorio consecutivo 
alla loro demolizione, non essendo forse lungi dal 
vero il considerarli come prodotti d' eccesso di nutri- 
zione. 

flc Confocmata dietro questi principj la mia pratica , 
.provo la compiacenza di vedermi ognora corri^osto 
da quell' esito , che solo ne può autenticarci la solidità 
a fronte della più speciosa critica , che saranno per 
incontrare. 

« Egli è per questi principj , che cancellati vennerd 
dalla &tele lista di proscrizione il cav. Tedeschi, soggetto 
della presente storia, e la Maria Marenzani, della 
quale in essa pure per incidenza se ne fece cenno. 

«Possa la clftirurgia, tanto benemerita dell'umanità, 
latta vieppiù animosa , e felice per la solidità di sue 
dottrine, compieife appieno , per quanto è da essa, li 
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desiderjy e lirotldeU'ioimortale Bacone {i)^ lacerando 
quella Sitale lisit^ di proscrizione, su cui Qon pochi 
mali chirurgici , tuttora veggoasi insaritti , solo per* la 
funesta influenza o di erronee feprle^ o di panico 
timore! 

Felix , qui potuà rerum cognoscere caussas: 
Atque metus omneSy et inexorahile fatum, 
Suhjecil pedibuSy strepitiimque AcheroìUis avarii 



Caso di avvelenamento di vipera curato 
con aspersioni di acqua fredda i del sig. 
dott. G. Pkina , medico-chirurgo di Erba* 

XjtAKisO Nava y di Grevenna, d'anni i4; di costitu*- 
2Ìone gracile^ nella mattina del sei maggio di quest'anno 
•venne morsicato da una vipera aJH' ultima falange del- 
l' indice della mano sinistra y mentre , per cogliere un 
nido di merla ) s'arrampicava sopra uno scoglio dei 
nostri molati posto a Sud-est. Un acutissimo dolore 
alla parte che corrisp^de, finp aUa spalla , e che l'oh- 
bliga ad un grido il più penetrante, n' è la prima con- 
seguenza. S'avvia velocissimo alla casa patema, da 
dove venne immediatamente condotto alla mia, onde 
io , siccome medico^hirurgo con4otto di quel Comune , 



■v 



. (i) Boa. de yerul^ m Ubr. IV de dign. et augm. 
acient. 



S68 

Vi prestassi i dovati soccorsi: ma trovandomi, assente 
per dovere di pfofessiooe , mia moglie, oUftigata'dal- * 
Tarfenza, fece penetrare negli aj^ena visibili • punti 
feriti dello spirito di nitro fumante: dò che venne 
praticato circa mezz' ora^opo il tristo accidente. Tranne 
una somma smania, nulla presentava a quest'epoca il 
paziente. Bicon4otto a casa ^ coiiiinciarpno tosto la 
prostrazione di forze, la sonnolenza, e la gonfiezza alla 
parte , che sulle prime era poco rilevante , vieppiii 
cresceva, e si esfendeva al braccio. Venne oW con- 
dotto a Lezza, Comune distante circa mezzo miglio, 
sostenute da due uomini , per avere dallo speziale 
qualche ut^e medicina , il quale gli , fece inghiottice 
cinque goccie d' ammoniaca 'caustica allungata in una 
óncia . d' acqua comune,' Ricondotto ad Erba,' ove io 
pure era giunto, 'ho osservato che ai precitati sintomi 
s' erano associati la perdita deUa vista , somma diffi- 
coltà di respiro j conati al vomito, é snsSegnentemente 
anche il vomito reale; l'itterizia ed un cruccioso dolere 
adla regione ombellicale con tensione dell'addome. Il polso 
era esile e frequente. Non tardai un momento a pre- 
scrivere mezzo 8crup<^o della già presa ammoniaca pura 
in onc. iij. acqua di menta piperìtide da prendersi ogni 
ora alla dose di due cucchiai. Affinchè poi ibsse prefsta- 
meote soccorso l' infelice lo feci dirigere alla -volta ideila 
spezieria. Poco dopo lo rividi a Crevenna, che per la 
seconda volta ritornava da Lézza. Non poteva pi2t an- 
dare, comunque sostenuto, e con voce fioca pregava 
di lasciarlo dormire, non dandogli pena la morte, se 
questo ne fosse stato il risultato. Approfittai d' una 
piccola cascata d'acqua nel fréddissimo tortéùie Béva 
che scorre in mezzo al paese; e. che nella massima 
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parie è & xisaltato delle ne^ri che /si sciolgono ifei sa« 
perioffì monti, per far sottoporre l'arto morsicato , • 
«uHa domanda àA paziente afxonsentii , che vi po- 
nesse sojto mmnentaneamente anche il capo,. ilq[ajde^ N^ 
asciugato poscia in fretta, lo rialzò, quando prima lo 
laadava cadere «ni petto , e si mostri^ piuttosto rìsve* 
gelato. Si ripetè la cosa tre o quattro volte con sem- 
pre più notabile vantaggio. Incoraggiato, lo feci i^n- 
mergere nudo, meno i calzoni, in una vasca scavata 
nel medesimo torrente^ e feci versare « contemporanea- 
mente dell'acqua sulla testa con una. secchia. Venne 
levato daHa vasca dopo due minuti', e si mostrò an- 
Cora più risvegliato; il polso era rialzato e men ire-, 
quente, qualche cosa però irregolare. La vista era in 
parte restituita, quantunque gli occhi fossero tuttora 
torbidi; la fisonomia migliorata; mtoo incomodo il 
dolore del ventre, che era anche più trattabile: ma^i 
conati al vomito continuavano. Poteva fare alcuni passi 
da se , <;on isti^pore delle non poche persone accorsa 
per curiosità; ed ognuno diceva;, che l'averlo posto- 
ndl' acqua fredda era stato come mettere .1' oUo nella 
lampadat Da questo istante in poi nulla di allarmante^ 
In poco tempo si fecero fiure . cinque «fiusioni , ver<- 
sando sempre contenq>oraneamente l'acqua' sul capo, 
che non veniva immerso. La ripetizione delle afiusioni 
era desiderata dallo stesso morsicato, massime p4 do* 
lori air uuq^hIìco die cessavano del tutto nell'acqua. 
Due ore dopo questi tentativi , cioè alle quattro po^ 
meridiane, camminava Uberammle da solo, e ad ec- 
cezione di pochi segni itterici, e di qualche dolor di 
ventre^ tutto er» «cpmparso;. ed il polso era divenuto 
^^si normale. Non parìo della località che era gonfia^ 
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• e su cui £|ci applic^e dei paqmlini. inÀqypati in uiia 
decozione di malva e. fiorì di sambucco; i^d ordiBai In 
replica ^ dalla ^ mittiira ' che era tcmÙData. Alla notte 
donni tranqullamente un'ora, e nd resto 'venne ad 
arte tenuto desto. All' indomani era quasi del tutto 
scomparsa ancb^ l' itterizia ^ ina la goiifie;iaa alla parta 
si sosteneva e si vedeva della lividura alle piccole fo- 
nte.. Nella terza pomata , verso sera, si trovi» la gon- 
fieaza sciolta quasi dd tutto > ed al luogo della mor<* 
sicatura sr rinvenne una vescica, che, apena, diede 
dell'icore giallognolo^ vi si applicò un pezzetto di 
biettola spalmata di butirro. In due altri giorni eia 
peffettamente guarita la piaghetta, e del tutto deta- 

^meiatto l'arto; quindi finita ogni cosa coli' esito il pia 
felice. 

RIFLESSI. 

Per quanto io sappia , 1' acqua firedda non è stata 
impiegata nel morso d^Ua vipera, che come rimedio 
tifico , ed io stesso l' ho praticata , ma senza effetto , 
quaud' ertno ^à sviluppati i sintomi generali con certe 

- fona ; laddove s'ebbe ottimo successo in mi morsicato 
ad una gamba già divenuta enennemente gonfia, a 
meno che il vantaggio ottenuto non sia stato opera 
delle scarificaeioni prontamente fiitte, e della succes- 
siva applicaaioae dell' alcali volatile. Nd presentaneo 

. caso si sono • btte varie immersioni generali alla fog* 
già del dott. CurHey e del nostro GimnninL Starebbe 
ora a vedersi come ri»biano operato le affiisioni, tnas* 
sime che questa cura trovasi , f)er • riguardo al fireddo f 
in contraddizione coUa cura sudatoria deir.eaimio sif 
gnor professore PàBmcu Essendo cosa malagevole , an« 
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che Ai ^fltidi f&gegni, Io .spi^gire V intrinseca «Mone 
dèi rimedj; io nob-fMr^eiHlerò di precisare se 1' acqaà 
fredda^ impiegata còme sopra, abbia periato i salutari 
effetti j togliendo lo spasmo / che silscita questo veleno , 
secondo Hqffmann'y o riordinando F assfmilazione san<< 
guìgna , e nervea che vede innormàle Mead } se depri- 
mendo , od eccitiihdo , per le snbitdnee inmiersioni ^ se 
in virtù di forza antisettica, o togliendola neiirostenia 
del precitato Giannini, Se ^eifo dire quello che mi 
sento > io credo che le affnsioni fredde abbiano* nel ri- 
ferito caso "fugati i morbosi ìTenomeni col fugare ' la 
diatesi irritativa , che sempre si .sviluppa, pia o meno 
intensa, nei morsicati a teniM-e dell' attività , e quantità 
del veleno^ éA' «he sarebbe in consonanz^i colle pre^ 
ziose viste del- chiarissimo signor professore Rubini. 

E sono piuttosto fìsso in questa opinione, in quan- 
to ho sempre trovate efficacissime le afhisìoài fredde , 
siccome utilissime' le ho sempre riscontrate oculai>» 
mente, seguendo la pratica del suUodato dott. Gian- 
nini y in tutte quelle forme' morbose ehe vengono qua- 
lificate irritative, dai chiarissimi fondatori di questa 
diatesi. Comunque però sia la cosa , egli è cèrto y che 
nell' avvelenato riferito' le afiusioni fredde hanno senza 
dubbio , per lo meno , concorso eikaceiiiente alla di- 
struzione «della minacciante fenomenologia , e che H ri- 
sultato è tale da interessare qualunque medico filan- 
tropico a ripetere 1' esperimento , giacche non si può 
dire che sarebbe guarito egualAente ^ mentre de' mor- 
sicati dalle vipere de' nostri m^xiti, posti a mezzo- 
giorno od a levante^ e che aeHa massima parte sono 
aspidi , sono morti tutti quelli , ne' quali si «ono spie- 
nti i sintomi generali con certa forza ^ ed un uom0 
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robttftla di Yill^Albese m<ra)i in sole otto ore, qaan-- 
tcmqiie punto una sola volta , parìmenti ad nn dit^ 
delle mani ; e non doveva morire un ragassso gracfle ? 
Quindi, ne' nostri coBtafnr montuosi non ai verifica che 
per produrre la morte in un uomo sieno necessari 
due grani di veleno, che non viene emesso che con 
Implicati morsi, siccome dichùnra il celebre naturalista 
Fanktna. 



Storia ìF Idrocefalo estemo per causa trax 
umatica condotto felicemente a guari-- 
gione col mezxo della puntura e della di-' 
gitale purpurea , e delle fredde ^ embro^ 
cagioni. Del sig* dott. G. C. Feitogulio, 
Membro di varie Accademie. 

T • 

XZi primo del mese di Giugno iSaS^una bambina di 
mesi i8, inarca, per nome Delfina Garda, figlia a un 
ricco negoziante di .Torino , trastullandosi soletta sopra 
«in balcone venne sgraKiatamenjte a cadere da uno dei 
laterali di esso dall' altezza di trabuctlii 6, poco presso , 
sul pavimento ddla contrada che da Piazza Castello 
tende alle |l. Finanze. > ^ ^ 

Spirava in qud momento nn^ assai forte venticello, 
che impadronitosi pietoso delle veltimenta della bam- 
bina, stante la legger^lza del suo corpo, l'andava di- 
l>atteado per l'aria^ onde quando toccò il snolo, fu 
la caduta in gran parte resa meno .gagliarda. Non poco 
però a minorare il colpo contribuirono i firontali, che 
le cingevano il delicato suo capo, e Tessersi prima la 
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baimbinella imbattata sul balcone sottopo^c^^ che al* 
qna&to del superiore in fuori sporgeva. Tuttavia , ad 
onta di^pesti accidenti, quanda la Garda, venne se» 
mimortà tradotta in casa, presentava una considerevole 
depressione del parietale sinistro, e statfte Fètk, una 
sconnessione generale delle suture delle ossa del capo , ' 
la quale sconnessióne le fu certo d** impedimento; ond<f 
venissero queste ad infrangersi. — Nessun segno t>eGorse 
proprio a denotare travasamenti,'*e neppure una gocciola 
di sangue venne a presentarsi dalle "intatte narici. Oltre 
varie leggieri contusioni alle false costole, ed all'estre- 
mità inferiore sinistra, avea pure questa sgranata figlia 
franti F omero, sinistro al terso in£sriote, e il radio, e 
ii cubito al terzo superiore. Queste fattore però non 
erano * scomposte , e quella solo . del cubito veniva 
eóntressegnata da contusione di poco momento. Data 
una conveniente situazione ai meinbri firanti , ordinai 
(rimessasi in que* brevi istanti dal sopore l'inferma ) 
fredde embrocazioni saturnine tanto sul capo malconcio , 
quanto sopra tutta la sinistra parte del corpo , . e- nello 
spazio di poche .ore, st^inte la cedibilità delF ossa prò-* 
pria dell'età, ed il movimento cerebrale per le- pul^ 
sazioni dei seni, ottenni ìHr quasi totide rialzamento 
d«U' o«sea deprertione, che non avrei aoato operare net , 
lasso di molti giorni. Le funz^pni del cervello rinuine- 
vano non «pertanto assai lese, e la bambina, che già 
andava articolando qualche parola , piii alcun segnqi 
non dava che queUo del vagire continuow Dopo le 
ventiquattro la nostra povera ammalata venne assa-t 
lita da febbre gagliarda ,. da respirazione* stertorosa ,. 
da calore urente alla pelle con ricorrente fredda alle 

1 

estrenùtà infisrioii^ unita ad un tremolo deUa'mana 
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destra. Sul timore delk flogosi che mintcciaVà le 
yità cerdbrali, aggionfii^alle sopraddette «fredde eoobro* 
cazioniy del purè ghiaccio ed kttm abbolidatfte salasso 
da eseguirsi alle giugulari ed alle temporali col meEzo 
ddlo'. migoatte.. Condotta- a fìue- revacutzione sangoi- 
gua, parve trovarsi tneg^ l' inferma , nel quale stato^di 
speranza si mantenne per htn ia giorni consecutivi .sl 
tal segno, che quasi apiretica poteva itidi giudicarsi* 
Sul terminare del quarto gkMmo però, daHa fontanella 
posteriore compara un tumoiie fluido y molle ^ cedente^ 
il quale compresso nella sua totalità del tutto svaniva 
per subito ricomparire cessata la comprìessioue. A mano 
a mano dello estemdl«i di- questo inido , le funzioni dd 
cervello sembravano alquanto riaversi , giacche a bam- 
bina cominciava à rallegrarsf^ a scherzare alcun poca 
co' suoi parenti y e porgere la mano a chi la sua ' le 
presentava. Tuttavìa, non ignaro delle consegueasEO fii- 
neste di questo qualunque sr fosse tómore, io coll'-or* 
natissimo sig. dott. Gibrdemo associatomi, in cura , 
fummo di parere d' avere un consulto col chiarissimo 
professore Rossi'y nel quale venne ^stabilito , che questo 
tumore poteva Indr esser prodotto da un'interna eflb-^ 
sioue di sangue/ che prudenza ricercava di non esser 
presti nella sezione del tumore, giacfehi non^^ mani- 
festavano segni, funesti ^ compressione, dtre col woS* 
lennarsi alcun poco si allontanava il perìcolo* del ri* 
prodursi l'emorragia, tanto pifa che la presenza del 
fluido, col compriitaere il vaso rottp^ non poco poteva 
contribuire alla di lui consolidazione. Non fu però al- 
lora, e ciP dicasi in onore delta verità,' sospettato 
d' alcuna effusione sierosa , e e* accontentamma, per lo 
spazio di altri giorni tre, di porgere alla bambina, che 



dal $ao canto^, eia assai dòcile, ima- léggiem solùsaone 
sCibiifta nell'acqua di finocchio e manna, che produsse 
•eriche assai abbondanti -e nerastre.^ Tnttavia, l'estre- 
ma flniditk dei tnmore, il rientrare perfettamente 
afia benché minima compressione , inancando pure i 
segni propri dell' envMraglay alquanto mi resero dub- 
bioso sulla pretesa raccolta di sangue,. é senza punto 
esilare , d' accordo col lodato dott. , il giorno settimo 
fé. eseguita uq^ piociolissima apertura sul declive del 
tumore, dal quale sampillò itna liìifà assai ^fetida 
e corrotta. La rottura de' linfatici . celebrali , e 1* in- 
fiammazione in conseguenza, rendono ragione si della 
presenza. < della linfa, cìie dello s^o in cui venne 
scoperta. La malatiia fii dunque • gindicaita un idroce-» 
fiilo estemo (i) per causa trauodatica»' Evacuata piena- 
aente questa fluidilà siwoso*fHmforme^ la Garda si^ 
abbandonò ad un sonno tranquSlo ^'^e riposò per ben 
tm 8 continue^ ma svegliatasi, riccontendo la prima 
settima, diveime alquanto inquieta. La quasi assopita 
fd>bre riproducendosi di hA nuovo col calore ureaftè 
della pelle, ed i riccorrenti freddi alle inferiori estre- 
mità, ci costrinse a prescrivere un salasso revolsiro 
col mezzo delle sanguette applicate, al piede sinistro; 
In questo tempo, lubrko st teneva l'alvo col me»n> 
di una soluzione di manna nelFiniaso di corallina di 
mare^ e qualche cncchiajo di una forte infhsione di 



(i) Èsiemo; cioè tra le assa^ e hprime membrane ^ 
e ira U perieroiuo e leossa^ mancando ^fiuui i segni 
éà^ idrocefalo intemo, cioè de* seni y ossia cttyit^ deL 
cerveBo, 
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digitale^ 1* per deprimere lo stato q»erstoiÌGa, 2* peir 
coadiararey erìgere FauGhe depressa àA sistema lin- 
&tlcoy moTendo cosV per secesso; e pel Ibzio on punto 
di irritazione lontana. A cagione *di qpiesti farmaci la 
'piressia minorò , verso sera però esacerbayasi sempre 
con ricorrenti freddi , ed affimnosa respirarione. La ca- 
vità del tmnore , di mano in mano -ohe' ri^npivasi ', 
gocciolava dall' apertura la lin& y e cosi dolcemente , 
che non dav|i della sua escita altro segno , se non che 
sotto il capo si ' seorgean'o inzuppati i gnancialL Le 
facoltà iùtèUettualiy e fisiche detta- bambina rinvigo^ 
rivallo all' evidenza, -e là depressione' ossea andava 
tanto bene, che ^pasi già all' ocdiio sfuggiva. Abbon- 
danti si mantenevano st V evacuazione del lozio ^ che 
dell' alvo , e la povera Garda pareva sempre piò andasse 
, ricuperando .il suo primo ben esaere, talché ai pa- 
renti già era caduto in mente eh' ella fosse al perìcolc» 
scampatia. In tali circostanze , essendo pure il tumore 
del braccio, cioè deUe ossa fiatte, diminuito, e' aflBct- 
taubio di porre un leggiero benduggio, coHocaado 
r estremità del gomito per angolo entro un capace 
semiFcanale dì pieghevole cartone , ma nell' entrare Min 
3*. settimana' declinarono dal bene le cose, e poco 
mancò, che volgesse sulla nostra ioferma r<na del vi- 
vere estrema. Tutto ad un tratto si sospesero e le or 
riae,.ed il secesso, cessò 21 gocciolamento daBa pun- 
tura del tumore, insorse gaglfardissima febbre accom- 
pagnata da somma inquietudine, sete inestinguibile , 
calore mordace, da treìneio deUa mano destra, e da 
un contimto aggirarii *ài delia estremità superiore sul 
$apo : firedde pure si fecero' le gambe , delle quali la 
destra alcun poco sembrava risentirsi del tremolo ddla 
corrispondente mano. 
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' L'idrocefalo evacuato/ 9 penetrare deli' aria per b 
ferita estema, la tolta pressione della linfa anlle mem-^ 
brane del cerdl>ro ci indicavano una facilità mi^giore 
nd infiaxnìnarfii'di dette membrane, come saccede nelle 
altre cavità, ^parlando dell'apparato sieroso, tanto pici 
nel nostro caso già facilissime ad accendersi per ilo- 
gosi a cagione dd^ gravissimo colpo, ci condusse ad 
essere più rigorosi riguardo alle fredde lavature, ed a 
prescrivere evacuanti ,. onde tenere libero il secesso, e 
le orine,, e produrre un centro d'irritazione in parti 
lontane, si efficace in si fatti malori, cercando colca-» 
lore artefatto ai piedi di produrre qui pure un mezzo 
Ivvulsivo. Non furono dimenticate le mignatte ai piedi, 
ebe si applicarono per ben due volte. Il tumore in- 
tanto cominciava a rìcompartre , e malgrado fossero 
di bel nuovo mosse le orine dall'infusione di digitale 
con sctfoppo aperitivo, ed H secesso con appropriato 
purgante ( olio di ricino ) non cessava di riempire la 
cavità^ e riprodurre la tema di funesti accidenti. Di 
giorno la bambina era sempre 'tranquilla assai , Mia dì 
notte insorgevano le tnrbe, che non le davano più 
tregua , ne le peilnettevano di prendere il sonno risto- 
ratore. La notte dei 17 — inquietudine, piressia con 
calore urente, e freddo alle estremità : - continuazione 
delle fi^de diacciate embrocazioni saturnine - Due e- 
yacuaziom alvine fetide * solita infusione di digitale. 
Li 18, nissnn miglioramento. Li 19, abbondante scolo 
di orine, diminuzione dell' idroo^falo , ma forti freddi dji 
ore Ut -^ Li do -"> diminuzione delia febbre ^ freddi 
^più brevi; leggier dolore al fegato-— solita infusione, e 
jolito purgante :t evacuazioni alvine di nerissima bi}r« 
Li 31, diminnzioiie notabile della piressia, e del tu* 
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more (Sj^flettimana) scòlo abbondante del baio ^dolori 
di ventre a ordinazione deirolio di -ideino a due ab- 
bondanti evacuazioni alvine sospendono 1' qrdinazione. 
Li 22 y leggiex:. grado di febbre, faccia ilare , movimenti 
pronunciati del capo a sonno traniquiUp, e. limgo a so- 
lita infusione, e sciroppa aperitivo. Li 23~a4> quasi apire- 
tica. Li 25-a6-27> apiretica, e scomparsa totale dell' idro- 
cefalo esterno^ li 28 (4* settimana) vomiti alle ore 4 
di sera , soppressioni di evacuazioni alvine^ o dell* o* 
rine.Liag mattino, convulsioni, vomiti, freddi all' ^tre^ 
mità — ammezza notte, nuovo accesso di convulsioni 

— timori sulla vita dell* inferma ,st questi sintomi si 
scoproao prodotti da dentizione, e non da compressione 
di linfa sulla massa cerebrale, come alcuni opinarono 
chiamati a consulto a prescrizione di sostanze antispar 
smodiche , ed olio di ricino^ a Li 3oy evacuazioni alvine 
« migliorameuto notabile t^ solita mistura II i.® luglio 
a svaniscono del tutto le convukioni^. a gli effetti con- 
secutivi, stanchezza della bambina •**• perdila dell'ap- 
petito, a Li 2^ sdogliesi il bendaggio,, e perfetto rista- 
bilimento delle ossa, fratte a movimenti del braccio, 
senza apparente deformità - Li 5.<* e 4^ ^ l' inferma ri^cusa 
ogni nutrimento, e rimedio -Li 5.® prescrizione deljock 
di Parigi, il quale piace estremamente all'inferma 
« ricomincia l'appetito — - allegrezza mista a. morosità 

— si comincia ad alzare dal Ietto l'inferma. In pon- 
chi giorni essa è del tutto ristabilita, e passeggia per 
la. camera come prima.. 

Cosi cessò 'F idrocefalo per causa, meccanica». Le c^ 
dute però sul capo, le scosse del gravissimo colpo non 
lafciano tuttavia a più non temere alcun sinistro acci- 
dente. Simili malori possono estese funesti ancora pas« 



«7.9 
Mti piii> mmi; Fidroeéfiilo'piiò ricdmpaitre j sotto date 
circostante possono rìsTeglìarM le turbe assopite-, ode^ 
stinte, ed a nói giova rammentarci che gli effetti pare 
di scosse eoe pericolose possono esser cagione di in* 
tenninalìfiK infermità. 



Pjrretologie Pkjrsiologigue ^ ou Tratte des 
Fiévres consyierées darts V esprit de^ la 
rìoui^élle Doctrine Medicale ; par I. G, 
BoissEÀU^ Doctéur cn Médecirìe de la 
FacuUé de Paris* ^ Paris 182^. Un voL 

w a^ (1). . . 

D. 
ettare una piretóh^ia giusta lo spirùa idi una par^ 
ticolare dùttrùuiy e^M è £>rse un ribellarsi ai precetti 
della buona medica filosofia 5 egli è un sa'crificar di 
bel nuovo ad un di quegF idoli infesti alle scienze , per 
atterrare i quali sudò tanto l' immortale Bacone da 
f^eridamio. Qò tuttavolta è pur q[uanto non esitarono 
t compiere «varii moderni patologi^ e ciò ^i è pur 
quanto non si ristette dal ,iare 1^ autor dell' opera che 
abbiam or annunziata: siccome ognuno potrà di leg- 
gieri eonvincersi sol che volga lo sguardo al titolo^ 
^che a lui piacque di metterle in fronte. 

Né già il signor poisseau ha smentito nell'. opera 
quanto puossi argomentar dal suo titolo. Tratta ^li 
bensì nella medesima d' ogni maniera di febbri , e nei 



(i) Articoìo camunicaio 4^1 sig. prof. Ramati. 
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ddinedrd le varie loro sembialiM si giovai egli bensì 
delle dotte &tiche de' piretologbti d' ogni contrada. 
Ma nel rintracciare la loro natu^ray è nell* additarci le 
armi con cui si voglion - cónibattece ^ non segue egli 
altra guida che quella fornitaci ddla fisiologif^i-pato* 
logica scuola in Francia oggidì dominante* 

Mal si ' apporrebbe però chi avvisasse averne egli 
ciecamente adottati i principjy od aver servilmente 
battute le orine in tal carriem , . non ha guari y segnate 
dal di lei corifeo. Il signor Boìseau si è da queste 
sotto molti rapporti scostato. £ bendiè poche sian le 
parti di questo suo lavoro iche non ci siaii parate da 
qualche macchia offuscate , poche essendo pur quelle , 
attraverso alle quali non ci. sia sembrato di veder 
qualche raggio di luce novella, di buon 'grado ne 
verrem compendiando i dettati, e, di qualche annota» 
zion correddatili , di buon grado K^ venrem sommet- 
tendo agli sguardi di chi hgge questi medici Annali. 
E cominciando dall' 

INTRODUZIONE. 

Molti $ono gli argomenti , di coi prende in essa à 
favellare V autore. Paria egli niente meno che : ddla 
sfruUura del corpo umano; delT azione viude\ dàS ec- 
ciiaMkh e deiT azione organica sì nello stato di sa-- 
nùà che di malattia; del soprarecdtamcnto ^ €^ irritar' 
TLùcms'^ sotto^eccitamento y od astenia; e finalmente del- 
r eccitabUiià e delT anione organica considerate sotto 
i terapeutici laro rapporti. £ non pochi sono, ne poco 
importanti i precetti che su tali argomenti ei ci porge ; 
alcuni de* quali tomerebber forse graditi a parecchi dei 
nostri patologi, siccome que'che concordano coi dog- 



nd i pi& combattati deHa dottrina medica (così detta) 
italiana. Ma avendoceli da un canto esporti Fautore 
colla più gran precisione , e nnUa dall' altro essendosi 
in essi a noi affacciato riguardo alle febbri che più 
volte non sia stato da lui ripetuto nel corso di questo 
bvoro f tralasceremo di occuparne i nostri lettori j e 
piii presto verrem loro additando quant' egli ci ha 

insegnato nel 

i 

GAP IT O L O PRIMO 

DELLE FEBBRI IN GENERALE, 

Adombrarci i destini che la piretologia ha subitile 
mostrarci in particòlar modo quanto abbiano a prò* di 
essa operato alcuni modèrni , si è lo scopo che si 
propose Fautore in questo Capitolo. Su di che ^ dopo 
di averci accennato come il vocabolo fthbre non co* 
minciasse che nelle opere di Galeno, a figurare qual 
nome esprìmente una specie, anzi pur una classe di 
malattìe, rimarca egli pur anche come da qu^* epoca 
pi!i non cessase di venire in' tal senso adoprato. Ma 
nel &r plauso agli sforzi che lianno fatti i nosologi 
per iscoprìre i catetferì di codesta, classe di mali, è 
beif lontano dal credere che sian essi. felicemente a ci& 
pervenuti. 

« Le febbri (dice Boùseau) son cosi numerose , e 
A multiformi son le sembianze eh' esse. sogliono assu- 
mere , che impbssibil sarebbe il darne una general de* 
scrizione. Non v' è disordine di funzioni , non alterazion 
4i tessuto y che dar non si possa in tai malattie. Esse 
non hanno alcun sintonia speciale , verun patognomo* 
nico segno. » 
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cofì .£itta itfembrana cbe in lieve, e lalor anche inap- 
prezzabile grado ^ 

3.« Quahioqae oi^no , potendo al pari di codesta 
membrana agire simpaticamente sol cnore, snlsiatema 
sanguino y sol cervello , sui nervi , ec., non si vede 
ragione per cui non possa divenir la sorgente dei 
febbrili^ processi ^ 

4** -Bene spesso i sintomi di questi stessi processi ci 
attestano che la meinbrana anzidetta, o non lo è pnnto^- 
od è troppo dd>olmente alterata per provocare il loro 

sviluppo 'y 

5.* Qualche volta non solo ess^ non offre dopo morte 
alcuna lesione, ma delle notabilisshne se ne rinven- 

« 

gono invece in altre parti del corpo.» 

Se vi è cosa, ci& stante, che ancor rimanga a com- 
pirsi onde recare F eziologia delle febbri al dì lei apo* 
geo , egli è la scoperta della vera sede ddla piii parte' 
di esse. Egh è quindi appunto nd correre in traccia 
della medesima, che sudi soprattutto il nostro piretò* 
legista. Epperi, sena' ommetlere di accennare i suoi 
pensamenti sulla natura e àul trattamento d' ogni ma- 
niera di febbri, sirà ptur quindi nostra precipua cara, 
in percorrendo i successivi capitoli di questo suotrat# 

tato, r enunziare quant* ei e' insegna sulla varia lor sedè^ 

« * 

CAPITOLO SECONDO. 
Della febbre irfiamk storia o sivoca. 

♦ 
t » 

Tutti s'accordano, dice Boisseauf nelT attribuire Ilk 
sinoca ad una sienia , o ad un' irrìumone y ad un ec» 
cesso, cioè, dell'azione vitale- della parte, o delle 
|Mrti ammalate. Bla se non v' è che una sola voce ff% 



li odierni patologi itttama alla natura dell' affeaapne # 
^he produce tal febbre , .noti soq del pari concodi sulla 
aua sede. -— » Gli uni , fondandosi sul" aspetto che pre* < 
«ei^tan gì' infermi superfìcialmente osservati ^ la riten- 
gono sparsa in ogni parte del coipo. Neil' atto 'di an^« 
mettere una universale iititazione. riconoscono altri 
una preponderanza di ^ssa in tutto il sistema sangui- . 
gno ^ e quali alle sole arteria ^ quali ai yasi capìU^rì, 
quali, per ultimo, al cupre.od ai vasi maggiori aioano * 
di limitarla soltanto. E, mentre ognun sa eoa qual 
fervore si adoprasse, non ha guari, Broussais per 
conGnarla nella- membrana mucosa del can^ digerente , < 
nÒH mancò persin chi le assegnasse per seggio la cut^ ^ 
e il .tessuto cellular subcutaiieo. 

In mezzp ad. una tal divergenza di . opinioni cred^ 
fautore di poter tutte conciliarle ad un. tempo,.. e 
coglia meglio di tutti. gì' altri nel segno, aflermando 
che i/Aa delle sjgoche, nelle quali una sola delle suC" 
cenpate parti è affetta; e che avvene altre {e tali sono 
in ispezialàii le più gravi) in cui V irrit(tzione, non sol ' 
s^^estende a piìk. organi ^ ma eziandio a tutto il sistema . 
àanguigno. 

^ Anche allorquando si verifica quest' ultimo caso,jioq 
è mai però ^ che assalite ne vengano tutte é\ . fatte 
parti ad^ un ^mpo* Ciò non potrebbe ^ al dir dell' au* 
tore , avvenire , dacché, non v' ha morbifica causa che 
agisca sulla totalità dell» niaccliinà« La stessa pletora 
non, potrebbe prpdur tal effetto ^ iiipiperocch^ , in sue 
senno, non basta questa a^ suscitar una sinoca quando 
è g^eralc. A tal uopo convieni che si stabilisca, un af-^ 
flusso in qualcKuno degli pwgam^ cpnneu che Feqtd^ 
Ubrio, in cui sta la mitoe ^ previàfnente sirompfL perdio 
ne insorgafio i morbosi fenorncn^* 
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^ JSè varrebbe contro tale dottrina' Y opporre la si^ 
oitiltaneita de' Mntomt che talor mostrane! nfletti in lai 
febbre contemporaneamentfe piìi organi. La fisiologìa, 
coir additarci i vincoli che aniscon fra loro i medesimi • 
ci fa pure comprendere come l'impressione fatta sai- 
r uno possa sjmpaticamante agli altri venir propagata* 
. Ci fa aozi comprendere ; al dir, dell' autore ^ comel'oi^* 
gano primitivamente affetto, possa talora cessar persino 
di esseri» dopo di avere ^d altri trasmessa la sua mor- 
bosa influenza* 

Una difficoltà assai. più apprezzabile contro tale dot- 
trina insorgerebbe piuttosto al vedere , che prima di 
quelli^ sn cui Ja causa morbifica ha esercitata la pro- 
pria azione, altri organi da essi distanti diveogon la 
sede del'inorboso processo. Si sa, per esempio, di fatti, 
che non è raro il veder primitivamente travagliato il 
yentrìcólo in febbri infiammatorie da patemi d' animo 
unicamente prodotte. Ma, noi sappiaipfo, dice Boisseaiif 
che le potenze morbose non. circoscrivono sempre la 
loro influenza agli organi, su cui spiegano la loro a- 
zione. immediata ; epperò, niuna meraviglia che una viva 
emozione di animo non valga a «suscitare uno stato 
moroso nel: cerebro , ma bas^ ad alterarlo per mòdo , 
che una gastrite simpatican^ente ne insorga. Fenomeni 
simili avverranno anzi ogni qualvolta v'-^bianp organi 
dotati «di una particolare predisposizione morbosa , sia 
essa congenita, od acquisita. • 

Non è» sempre, per verità, agevol cosa il discerijere 
il punto, da cui parti la sfintìUa produttrice dell' in- 
cendio, febbrile che , costituisce la sinoca. Il, più^ ddle 
Volte il sistema .sanguigno^ dà segno di - esser già in 
preda al medesimo, e' non. pe^ anco compajono sintomi 
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Indicanti F irrìtazioiie pàrti@IUire di vernn' altr' organo. 
Ma^^ncl^e nella peHpneumònia il sistema circolatore è" 
bene spesso di già alterato pria che insorgano i sìntonil 
che ci annunciano la par-ziale lesione de' polmoni. Yi 
ha forse perciò chi contrasti esser questa la fonte di 
tatto il' znorhoso processo ,' onde coQsta nna )tale affe- 
zione ? Se non è facile .altronde il conoscere qual siaì 
r organo primitivamente ir^ato nel^ siqoca lieve e di 
di corta durata , non*si può dir altrc^anto di quella 
, che presenta un aspetto imponente, e 'dura più. giorni 
o più settimane. 

« Per poco che nMa ^inoc» interessft'to sia il cervello^ 
non tardano guari ( scrive Boi^secui ) a divenir rosM / 
lagrimosi e scintillanti gli ocdii; ben presto l'inferma 
miai sopporta la luce; si manifesta dolor tensivo al capo 
e particolarmente alle tempia; battono le arterie tena* 
porali, per modo che le pulsazioni riescon sensibili, 
e talor pure moleste al malato ; s' arrossa la fàccia^ e 
sorgono ad es&a cocenti vampe di caldo; v' ha frastuono 
d'orecchi ; ^' inaridiscon le nari: sopra wien &ene spesso 
più o men copiosa epistassi .... E' se il male .persiste 
non istan molto senza alterarsi le intellettuali funzioni ? 

«Se l'irritazione piantò in vece la sua sede nd cuor 
re , più vigorosi e frequenti che mai >fansi allo<ra i suoi 
movimenti; duro^ frequente / ampio e fofte reiJdcfsi tt» 
polso; vivo senso di ardore Ai sveglia net- petto , non 
che nel capo e nel ventre ; havvi insiem pure una sen^ 
saziòne di pienezza e Si universale torpote ; . . La linv 
gua frattanto non offre alcun cangiamento : non V è 
jsetet non avversione agli alimenti , ma sol difetto' di 
appetito. 

« Che se le cause iQorbose hafino primieramente ir- 
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ritato lo stomaco e le iaffitinà,. od hanno perr mezzo 
di altri organi estesa ai medesimi la loro infli^eBea, il 
male si annunzia con un risentito, brivido di fireddo , 
cui sottentran col caldo sete molesta , rossore ai mar- 
gini della linguai avversione alle heyande ed agli ali* 
menti adoprati, senso di peso e tal<^ di dolore ali' e* 
pigatoio .,. E se questi fintomi fra tre o quattro giorni 
non passano y-o sopravvengono allora quelli che carat-- 
jterizzano là febbre gastrica ^ V ddinamica^ ovver V a^ 
tossica j od il male degenera in una vera gastrite» 
, Con pari diligenza yien l'autore successivamente no- 
tando i segni, a cui si può riconoscere quando Tirri» 
tazioi^e in altre parti predomina. Finisce peròwper con- 
fessar egli stesso, che troppo oscura n'è talvolta la 
«ede perchè si giunca a scoprirla, se già invece di ona 
semplice sinoca non produce ella una formai flepimasia. 

Tali soi^ le idee del sig. Boisseflu snlla febbre. , di 
cui si ragiona ;. e tali essendo, xomprenderk ogun di 
leggieri qual ^k la terapia- che ce ne verrà ei su^g^ 
rendo j comprenderà 'ognuno , cioè, che non i^olo ci 
conigliera egli a combattere cq'mezzi ui^iversfJmente 
già noti l'irritazione, che n'è la causa immediata, ma 
ci raccomanderà soprattutto di diriger tai mezzi verso 
ia parte, ov'essa ha la sua sede. E tai sono, di fiitti, 
su di ciò i suoi precetti. ■ >- 

Mon impugnando egUgjBhe un vitto assai lauto, e la 
l^etora che lo sussegue, possano predisporre, e ben so- 
venti predispongano, a tal malattìa , quando ciò inter- 
venga, indispensabile alla di lei guarigione ritiene il 
aalasso. Neccsissarip ei.lo stima altresì, e talorlreplicato., 
se ;|Setto o minacciato sarà particolarmente il polmone. 
Ma in generale basterà, a suo dire, l'applicare nna 
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qaantitit'piii o ^en copiosa di mignatte alla parte ir^ 
ritata y o pici vicinò éhe ad essa potrassi. H lóro uso 
sarà anzi da anteporsi ordinariamente al salasso ; e vor- 
Tdssi a questo preferir specialmeote allorehè-lo stomaco* 
e gì* intestini saranno in ispezialità travaglfatt. Tanti 
saran poi i luoghi ove vorransi applicar le mignatte, 
quanti gli organi che pMteciperanno al morboso proce^ 
so: e solo in mancanza &i esse si ricorrerà^alle coppet*- 
te, che in ogni caso dovransi scarificare profondamente* 

■La dieta, che in altre circostanze potrà essere al- 
quanto meno severa, sarà spinta sino -alla . totale asti* 
tienza da ogni solido e liquido' alinaeiito .nella sinoca 
procedente 3a irrìtazion gastro-enterica. L' acqua purs^ 
o dolcificata con zucchero o miele,' sarà la bevanda or- 
dinaria di chi mentre giace alletto da questa febbre , 
non n lagna di sete molesta. L'acqua acidulat^ con 
$ago di limone, d'aranci e simili sarà quella de' ma- 
lati assai sitibondi, li decotto di tamarindi, i clisteri ei 
mollienti*, attivati da piccole dosi di sali neutri) si risei 
veranno ai casi, in cm saravvi costipazione drventre,. 
e soprattutto se il cervello sarà la sede dell' irritazion 
principale. Convenienti saranno pur le bevande in cui 
v'abbia sciolta una tenue dose di nitrato O' dì aerata 
di potassa , se l' irrit&ione risiederà particolannente nella 
pelle o .nel fegato. 

Dopo le opportune sanguigne poti^m. pure aver luogo 
i topici refrigeranti ed ammollienti.. Nan si mancherà 
nei^pore di ricorrere ai den'^^atis^i'y'^ei a tal uop» già* 
vA'anno segùatamente i ^ledilavi fatti con acqua calda 
animata '*da un po' di sai. marino. Ohre ai medesimi, 
nelle siooche pi»dotte dairritazionctcefelictsiuppUche- • 
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ranno eziandio la tal nopo delle mignatte ai nudigli <s). 
<-»- Giammai t>erò si riporrà confidehza ne' sinapismi , e 
ne* vescicanti. 

> « Gii emetici, i purgativi, e più ancora^ gli' emeto- 
catartici y al pari d'ogni maniera di stimolami sL vor* 
'ranno gelosamente evitare non sol nella sinoca prcv 
dotta da gastro-enterite , ma in quella ben • anche da 
qualunque fedtra irritacione causata. A torto, a! àa ói 
Aoisseauy ì medici italiani ed inglesi collocano codeste 
sostanze fra i farmaci antiflogistici , e come tali le am- 
ministrano ne' mali infiammatori. Imperocché^ è bensì 
vero che le. evacuazioni da eise prodotte indebolisoon 
Ifl' infermi^ ma non è/men vero che irritano esse la 
membrana mucosa gastro-intestinale, e che mal pu^ 
questa' venir conlpensaita dalle perdite che- V accompa-* 
guano (a). 



^^(t) AppUòare delle mignatte ai piedi per guarite tata 

Jiogùsì od una irritazione , che ha la sua sede nel capai 

'Ci perdoni Usig. Boisseau il franco mystro pariate ima 

questo suo precetto, non è 'degno di bùy e notilo è dei 

secolo in cui viviamo ( R. ) * 

{o) Noi non ci faremo a discutere se a ragione od 
a torto > alcuni medici italiani riguardino tome ai^gi-' 
Siici o controstimolanti tutti gli emetici ed i pw^anti, 
non esclasi neppure i drastici i pia potenti. Direfko 
peròy^he il sig, Bdisseau è in errore se crede che 
questi ubimi ^vengano unhersaìmenie - amnùnistretlti fra 
noi'^neBe nudaUie' acute, ed in*ispezialtià nella sinoca. 
'*/ medici* iUiUani non paventano, al pari di lui, i pur^ 
ganti. Ititenenào che le blande evacuaxiofii procurate da 



. CAPITOLO TERÉÒ. . 

DeI.LA FEBBUE biliosa , O «GASTRICA. 

' Non pago il sig. Boùseau di trattare in qdesto capi- 
tolo dellji febbre a cui sembra averlo unicamente con- 



Mesti non possono a meno dicoadzuvateraùonede^W 
itilrì mezzi pia direttamente capaci di debellala y non 
iralasciano essi di chiamarli in loro soccorso , soprat^^ 
tutto in quelle éircostimze ^lie^ a detta pur delT autore y 
urgentemente richiedono le evacuazioni ventrali. Ma/SO" 
guendo le orme de' Borsieri^ dei Tissoli, deiBnknck, e 
dei tan^ altri uomini sommi che gli odierni medici iUtUqxU 
si. gloriane di aver avuti a maestri^ ipiit de* medesimi^ 
npn si valgono per ciò conseguire che de* sali neutri y della 
^mannay delle polpe acido-dolci ^ di qué farmaci infine 
che h stesso sig. l^isseau non sa riprovare \ e che 
r^esperienza mostrò in tal casi non solo òmocenUjma 
ognor vantaggiosi. , , . ' ' ♦ 

Ben sapendoy del resto , che è assai pia facile Fas^ 
serire che in ogni sinoca v\è un punto , da cui parie 
la prima scintilla produttrice di tutto U c(fnsectttivo incera 
dio febbrile, che non il dimostrarlo} e soprattuuo sa- 
pendo quanto , ciò pure concesso , diffidi sarelf^ lo 
scoprire tal punto : non si r^strano .^iUtUani si soU 
leciti in generale di dirigere verso H medesimo-i cwor 
tivi lor mezziycome il vorrebbe F autore. Ma, per poco^ 
che una locale irritazione lor si palesi ^ non la trascu- 
rano alxet^o: e se €ilt esempio di lui non applicane 
le mignatte m piedi per curare urf infiammazi^n cere- 
trekf ben ne 0pplicanK\, al capo quante la gravezza del 
male ne chiede } siccome applicar le solevano asìai 
pròna che k^scuola francese promulgasse su di ciò i 
suoi oracoli. ( A* ) ) 
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secTBto j jprenàe pure in esso a trattare di qad moda 
di ìnorbosa affeziote che col nóme àxr'miàarazto iga- 
stricOj vien per lo più designato , e deila tanto formi- 
dabil colèra, "Ry non* pago di occuparsi della lor secle^ 
della loro natura, e del loro trattamento , ce ne schiera 
*{Air anche il moiboso appaii^to e le rimote loro caco- 
ni : appapito e cagioni y che noi lasciasno di riandare 
per tosto 'fkr noto ai nostri lettori coihe d siano le 
biliose affezioni dal nostro autor presentate sotto P an- 
zidetto triplice aspetto. 

E, quanto alla lor a^e e natura, ognun sa che da 
€raleno fin verso lo spirar del secolo scorso vennero 
«fésse attribuite mai sempre alla sovrabbondanza od al- 
r acrimonia della bile ammassata nel fegato e negli 
intestini.. Ognun sa altresì, che discordi erano ancor 
non bai guari» su«.di ciò i patologi, quando il^roiessor 
Tommasiru ci annunziò, nnlF^ltro nelle fèbbri Miost 
• belle malattie di genio analogo volersi rawisAr, che 
altrettante Jkmmasió dd fegato. Né alcuno ignora og- 
gimai, che Brcussais , ndl* attordi convenire col profes- 
sore italiano sulla natura delle medesime,, sene scosta 
riguardo alta ^ede; essendo essa, a suo credere, da 
#coll<y:aiéi nello stomaco e negK intestini, anziché neW 
r organo seeretor della . bile. 

La di lui opinione sembra pure la pih plaasibile al 
signor Boisseém- Per la qusdcosa, n,ulla più che delle 
g4»rr(venieriie/ riconosce in tutte le ^vraccennate ^forme 
di biliose affezioni ; e non da altro , a paree sub , pro- 
cedono i varii aspetti che esse presentane, -che daUa 
vari* parte d«A cailial digereate dufaate il lor corso 
pafticolarmente irritata. 

« Se r irritazione (die* egli ) non giunfe a* un^frado 



tnolto elevato, e si circoscrive allo stomaco, si ossero 
vano i sintomi y al cai complèsso si dà il nome di 
imbarazzo dì ^tornado. Se l' irritazione nop ,ha luogo 
che negl'intestini 9 si )ia l' imbarazzo^ iniesiina fé. Sì 
estende ella a quéste due parti, oppur.iassi assai 'forte? 
ed ecco la febbre biUom. Sorge ella ad un tratto o gran* 
demente si esacerba, sì nello stomaco che nel duo- 
deno e nel colpii? La colèra n'è allora il prodotto. 

Nel collocare in una gaslro-enierùe la causa pressi* 
ma della febbre biliosa , non osa per <!» il' nostro aliterò 
asserire che durante la med^siqia vada il fc^to ognoir 
immune da ogni affezione. Questa febbre presenta', a 
suo dire , tre varietà ; e mentire nellar prima ( alla quale 
vuoisi, secondo lui^ riferire quella dagli antichi deno- 
minata causQne) l' irritazioi^e è circoscrìtta, allo st(^ 
maco e negli « intestini tenui, nella seconda v'ha gastro- 
epatite \ ed un entero^paiUte è d' uopo ravvisar oeUa 
terza. 

« Nella pia parte olt^cciò delle gastriche o biliose 
affezioni si osservan de' sintomi che ci attestano essère 
jimpalicamente anetto il cervello. . . ffali sono la ce* 
falalgia talor acutissima , l' irrital^lità degli organi della 
vista e deir udito , ed un delirio, se Qon sempre ^hia* 
rìssimo > pur di leggieri ognor discernibile. Godesti ^tn* 
tomi formano sempre- una. complicazione temibile; né 
vuoisi credere -che per esser simpatica sia ella da tra- 
scurarsi. Essa esige de' partioolarì riguardi \ se si^raàna 
aptivenire il passaggio AéàaifAbre bdiata^ ^Sl^ atossica 
o air adinamica.» 

Non è appunta che ool degenerare nell'una o nel' 
l'altra di queste due febbri^ che quella di cui si tratta 
ptiò divenir mici4iale ; ed è appunto perchè mai* noa 






nca, h tapfbe 't^ non col snhire una tale degeaerao 
none 9 chq T anatomia f>atolpgica^ al dir dell' autore, 
nulla direttamente e' insegfna sulla* sua natura. Intesta 
eglij di, £itti, di non essere stato guidato che dall' ana- 
lisi fisiologica de' sintomi che la^ caratterizzano , e della 
éue cagioni «ad abbra^cciare Tenupzi^ta dottidna sulla 
•na sede e sulla sua natura. Ma, l' anatomia patologica 
non serìba lo stesso « silenzio riguardo alla colera» Essa 
ci accerta, al conttario, che la membrana mucosa dello 
stomaco I del duodeno e^del colon trovasi sempre , od 
infian^nata o gangrenata in «coloro che furon vittima 
di una tal malattia. Or ^ v»v^ pot^dosi metter in dub- 
bio che non differisca da esfa che sol di grado la 
ftbbre 4)ilio8a^ non patrassi a meno pur anche ^ p^- 
^ude BfìisseetUj di aflèrmarey che a buon dritto iu 
VQ^ irritazione o in una ilogosi delle pgrti sovra enuo^ 
nate si ripose la cagion prossima, della medesima. 

Di tal modo definita. la naf;ura delle biliari affezioni 
ascende l'autore a ragionare del loro trattamento^ e 
qui y da Jppocrat^ fino a' di postri un tal trattamento 
(dice^oÀf^eoti) ìq sull'altro giaBunsSi consistette che 
neir evacuare la matcj^a irritante,,. che si suppone esi* 
stente nelle prime vie, or cogli emetici cid or co'pur^ 
ganti. Qualche pratico'ocul^to s'accolse b^nsi di quando 
in quando che un. tal- metodo non produceva p^or 
que'vanu^^gi che se ne. attendevano. Vi fu pure chi 
raccomando , di premettere ed a&soci^re ad essi i di- 
luenti, e gli mi^iilogistioi. Ma il sovra enunziato fu il 
trattamento, che sovy' ogn' altro prevalse, e. forse pre- 
valer^be tutt^Mra senza il heoafico influsso .della rivo- 
luzione tQ^tèpda Broussaù operata. 

Combattere r initaeioiie dcllp stomaco e de^'intesfùu 



sì è l'uoica indicazione che vuoisi compiere nelle ai^ 
fezioni biliose^ giusta i preceW <di codesto maestro^ e, 
*se nqù l'unica affatto j, ella è pur questa ognor là pri- 
maria delle indicazioni cui ci consiglia di soddis&re 
Boisseafi, ^ 

Le bevande acquose lievemente zuccheirate e calde ^ 
*i clisteri emollienti sono* i niigliori mezzi per ciò con- 
seguile nel semplice iniifaraztù àjdle- prime vie, pia 
comunemente conosciuto soUo il nome di imUgesUoìie» 
"Esse bastano, al dir dell'autore^ ad evacuare lematei- 
rie alimentari mal digerite che smesse volte produconlo'^ 
e a calmar ad un tempo V irtitazietoe da esse destata. 
"•^ Le stesse bevande, e la più severa dieta faranno 
j^ure la base del trattamento delle biliose .afiezipni ac*^ 
compagna te da febbre e da «intomi che gravemente ir- 
iìtaf:o od infianmiato d attes'tin lo stomaco, gl'intestini 
od il fegato. Ma, in tai^'casi, non si esiterà punto a 
ricorrer pur anche alle sanguigne locali ^ che siesegui-* 
ranno. mercè di un conveniente jaumcfo di mignatte 
applicate all'epigastrio', ed alF ipocondrio destro ezian- 
dio ^ quando il fegato troiàtsi sensìbilmente interessato 
nel morboso processo. Converrà anzi replicarlepiù vol- 
te, se il male sarà assai grave e assai pertinace; ed 
ogni volta converrà lasciare che per più ore ilsangue 
finisca dalle punture da codesti vermi operate. 

Parrà strano a taluno^ che ift^ tai casi abbaa il nostro 
tntór per sospètte persih le bevaaide acidule; sì uni- 
versalmente sin qui conmiendate; e cjbie spinga .i suoi 

. dietetici scrupoli si^ al punto di v(Jer interdetto, du« 
rante V intiero corso del male, agi' infieniBi persino uà 

' sorso di hréto , . avvegnaché leggierissimo. Cosi è tutta- 
volta. Le bevande acidule , dic'e|^\ son télor troppa 



stimolanti y e, per allaogàte che' ^iano, gli ammalati 
non possono usarle senza provarne nn molestò pizzi-* 
core *àllo stomaco. Vorransi qaindi ad esse anteporre' 
le decozioni d'orzo , d' altea , iì y gramigna j e^ simili 
mncilaginose bevande ; é. si daranno or -fredde , or 
tiepide, or calde, giusta ^3 d^sTderìo defgli ammalati 
— « Né certamente, (scrive Fautore) andir* tropp' ol- 
tre Broiissais quando disse, ch^ il brodo il più lesero 
poteva esser cagioire di recidive morttdi : è questa una 
delle verità terapeutiche, che non saran mai ripetute 
di troppo. » r ' 

Vi fu chi nelle febbri biliose, e s<^rattutto nd lora 
principio^ lodò a cielo gli emetici ; e, per tacer d'ogni 
altro, iOgnun sa con quale entusiasmo venissero essi coià*. 
mendati e amministrati da StolL Ma, non è che dopo ^ 
Fuso de^li opportuni rimedi antiflogistici, che si può^ 
a parer dell'autore, in qualche caso ricorrere ad essi ^ 
e vorrassi assolutamente prescinderne allorché^ fin dal 
imo spuntare la 'malattia darà segni di viva irritazione 
al ventricolo , e soprattutto allorché vi ayrà calor acre 
alla pelle, polso duro e molto- frequente, sete molesta, . 
ed aridità di lingua. Né vale il dire, che dall' eme6co^ 
Bì ottiene talora un immediato e vistoso sollievo. Co- 
desto sollievo, dice Boisseaù; è ognor passeggero ; egli 
è anzi per* lo pia susseguito da una prónta esacerbar, 
ziojae del piale. Né .tampoco gioya«.il citare in suo. £l- 
vore alcàni^casi, in^^ui. esso «le trionfò pienamente» 
/ casi^rariy soggiugne ^ l' autore , m. medicina juronor 
semprf fiinesU a^ umanità; ed i medici che sì, lascia^ 
ron da essi tÈdurre nacquero continuamente u^F trienni 
aUarìoro cura af fidt^ ,• nella speranza ài^ender loro 
gualche vSUa dtt sefyaUui servigi. -^ ^ 
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Meo dannosi Jle^ì emetici ^son ferse^ a ano dit'é, i 
purganti. Ma al par di quelli toman questi nocivi se 
vengono amministrati al -principio /o nel corso della 
febbre biliosa. ^Essi non possono impunemente impie- 
garsi', che nel declinare della medesima ; ed allor.pur<) 
in que' casi lolt^nto, che ammetton 1' usode' vomitivi. 
-*-- Potrà fors' aiìcbe venir con vantaggiò esibito qual* 
che purgante salino, particokCrmente ove predomine- 
ranno i sintomi indicanti una parziale^ affezione del- 
F apparecchio secretor della bile^ ma anche in taicasi 
non si darà mano al medesimo, se prima non saranno 
cessati i sintomi gastrici e segnatamente i febbrili (i). 



(i) Ha un bel declamare Boisseau contro Fuso degli 
emetici e de' purganti nella febbre biliosa; ed hanno un 
bel declamare contro di essi i seguaci tutti deOa fisio^ 
hgico^patohgica scuola. La loro voce, per quanto vo- 
gliasi reputar autorevole , non può prevalere sult espe* 
rietìM dei secqU", e l'esperienza dei secoli non ci la^ 
scia luogo a dubitare che gli emetici ed i purgami ^ 
giudiziosamente adopratiy recaron sempre i pia preposi 
vantaggi nella febbre biliosa. Nh> i risultati deW espe- 
rienza sono in^sì aperto cardato collo stato presente 
delle nostre .coazioni sulla sua natura , come vorrebbe 
, farlo credere V a;uiore. 

Sian pur relegate per sempre nMo squaUor detta 
souf^y onde' emanarono , le antiche visioni i/Uomo alla 
fiile. Riguardisi pure P irritazione éisoùdi, come la 
vera, primiHm soPgerUe ^pgni gàstrica ^ biliosa affé- 
s^ftow. Per quanto però siasi studiato Broussais per U* 
mitarla alla membrana mucosa del mbo inguinale p 



CAPITOLO QUARTO 

DELLA FEBBRE MUCO$A* 

• " « 

Non Y* ha dinico istmUo che non sappk Tenir ia 
tg^ iiniv«rfalp&eBte con .tal nome, distinta ^ells^ mor- 
bosa affezione cbe febbre, pùuticsa > /o gà^^inosa si de* 
Bominava akre volte. Ninno ignora por amche^qnanto 
grande sia V analogia ^che ha. dessa. colla, febbre go- 
strica» Ma noto si è pure^che non paghi i moderni di 
costituirne chi una specie, e chi ^ un- ordine diverso 
di febbri, son ben lontani dal reputarle identiche nella 
loro natura. — Ninna meraviglia , ciò stante, chesuh-' 
r esempio di tutti i piretologisti moderni il sfgnor 



non v*è che a volger lo sguardo aUe beUe ricerckm 
di Prost ed a quelle su tede argomenio recentemente 
divulgate dal nostro sagacissimo Meli , per andare con^ 
vinti che, assai più di'queUa déOl dnxideita membrana^ 
a produrre la febbre biliosa concorra t irritazione dei 
vasi, che costituiscono Porgano ùnmedùato ddla se» 
cresaón della bdé ; e non v' è che -a por mente 'a tal 
circostanza per* atuiar persuasi, cAe; ditrante • tal f^ 
bre non potrà questa a meno di venir segregata in 
maggior copia, ed affluendo nel camd 'digerente ^ vie^ 
maggiormente irritarlo, E chi potrà pia Julktare , ciò 
stante, che vaniaggiosa esser debba in tal febbre t uso 
di quelle- sosttmze che servono adevacuar qùest' umore? 
Chi non lo vedrà ^anzi" pur riclamato da qudla stessa 
Jisiólògico-'patologica sdenta, dai cui dettami , a parer 
àéStau^re, vo^lionsi um'cam^nte desumere là curati0i 
ùidicazioni ti ogni spec^ di nudi? ( R.> 



Boìsseau*non solo abbia annovera^ta ftei le forme feb- 
brili particolari anche la febbre rnucosay ma abbia 
posto il massimo stadio nel còmpoVre le controversie 
che tattora sussistono sulla sua natura e sul di lei 
trattamento. 

E qui non si avvisasse ' taluno che cogli antic|ii pa-< 
tologi derivi T autore tal' febbre dalla pituita, accumu- 
lata negF intestini , non che in tutta la macchina, ^è 
si pensasse tampoco, che cbme dai più de' moderni ^ ne 
Venga pure da esso lui incolpata V atonia della mem- 
brana mucosa che riveste le vispere addominali. La 
prima di codeste ipotèsi non merita, al parer suo, 
neppur IJ onore di essere oggidì confutata. Là seconda 
ha bensì in suo favore alcune apparenzie^ ma queste 
i^parenze agli oc<:hi suoi son tutte meramente illu- 
ijorie. 

Tra le' circostans^e che sembrano scorgerci a credere; 
che r atonia della succennata membrana sia la con- 
dizione patologica da cui immediatamente procede 1à 
febbre di cui si ragiona, occupano il primo posto le 
sue predisponefati ed occasionali cagioni. Come tali 
universalmente riguàrdansi : r.^ F infanzia , la vecchiaia , 
il sesso^ femminile , Io snervamento ; 2.* il soggiornare 
in luoghi ùmidi e bassi, paludosi e poco illuminaci, 
dal . sole, la sttdiqceria , ì' esporsi al fr^do umido ; 
3.* la mancanza di buoni alimenti , e 1* usò ' di quei 
che tali non sonò, non che di bevande malsade <e 
soprattutto di acque* liniacciose , l'abuso de'voulitivi e 
de' purganti ^ 4** ì venni intestinali, le affezioni stru- 
mose de' visceri addominali, 5.* l'abuso 3i venere, le 
veglie potratte , gli studi eccessivi , i patenti d* animo 
deprìmenti, ec. Ora, ognun sa che si fette cagioni si^ 
stimano tutte pi« o m^no debilitanti. 
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e Ma^ fra codeste morbose potènze (sa^Mìoisseau) 
non ve ne ha neppur una cbe non figuri par anche 
fra quelle che pindt»* sogliono le più ben carattedz- 
late infiammazioni. Non si può quindi giudicare della 
loro- maniera d* a^ire dietro la natura de' mali che da 
esse traggono orìgine ; né si può &r ragione di questa 
dal modo di agire, che a que}le si assegna. » 

E perdiè niuno si creda esser queste altrettante às* 
serzioiìi gratuite*^ fiissi Fautore 'a partitamentp esami-* 
nare le accentiate cagioni , e colla scorta dell' osserva*^ 
zione e del raziocinio si sforza di dimostrarci , non esser 
elle più atte a deprimere che ad esaltare V azione vi* 
tale. E quanto alle predisponenti , lungi dall' e^er 
questa languente ne' fanciulli , a suo dire , è al con* 
trarlo più energica che negli adulti^ almen negli organi 
digerenti. Son pur questi gli organi , in cui si con- 
centra codesta azione più che in ogni altro* verso il 
tramontar della vita. Lungi poi dall' esser più deboli , 
le donne sono invece più che i maschi irritabili , se- 
gnatamente negli ontani pur or noniinati. -^ Non puos^i 
mettere in dubbio che l'umidità ed il freddo , almeno 
a.prìma giunta, indeboliscano la superficie del corpo; 
ma è pur certo che destano invece a maggior àzùme 
uno o. più òrgani intemi: e certo si è pure, cbe 
codeste aumento di energia vitale vien da essi più 
che in '' ógni attra parte prodotto negli 'organi ga- 
strici, in ispecialità se vi concorre insiane pure un 
cattivò regima* ' '* 

L' uso di alin^enti e di bevande malsane fu gik da 
Broussaìs con si saldi argomenti provato esser una delle 
più comuni sorgenti di gastro-enterite, che*opera per- 
duta* s^cebbe il rintràccianlje. i^ nuoiù. Che più 7 La 
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iCessa astinenza da ogni alimento, limgi dall'^ìndebo- 
^lire, amnenta essa pure^ al dir di Boifseauj Tener- 
la vitale de' visceri digerenti. Quattro giorni , dic'egli, 
dì- assoluta astinenza me ne hanno pienamente '.couf 
ìrinto:.e convien dire che coloro che hanno- asserito il 
contrario ,. non ahhiam provato gianupai le dolorosi» 
stirature , il f enso di mprdimento all' epigastrio, ed ì 
rq>entini sudori eh' io ebbi a patirne. E, non si creda 
che a questi soli si circonscrlvano gli effetti di ,una 
lunga astineuiEa. Sotto di essa , ei prosegue , la lingua 
si fa rosseggiante alla sua punta e a' suoi bordi , men- 
tre la sua parte inedia ricopiasi ^i una bianca e densa 
patina 3 insorge inestinguibile sete; v^ha calor acre alla 
pelle, è si poco indebolito è lo stomaco che mal sof-? 
fre pensino una scarsa cucc)iiajata di vino. 

Effetti simiH ^ at^ibuisce a . un. di presso 1' autore a 
tutte . le altre suddivisate cagioni. Epperò.^ punto ei 
non esita ad affermare che,. stando al loro modo di 
agire, vuoisi anzi conchiudere in nuli' altro, consistere 
la causa prossima della febbre mucosa y che in una 
irritazione gastro-jntestinale. Se poi vorran^i consultare 
i sintomi che la caratterizzano, si troverà in essi, a 
suo dire , un' ampia conferma di una tal conclusione ; 
conclusione «anzionata «ncor più dalle - osservazioni 
anatomico-patologiche instituj^ sopra i cadaveri- di chi 
perì di tal febbre^, noto essendo che quasi costante- 
mente trovaronsi traccie di flogosi nel loro canal di« 
ger^ite. 

Ne già osta ad una tal conclusione Ja colluvie jnu- 
cosa che ^uol accompagnare codesta febbre in tutto 
il suo corso. Si fatta colluvie naotorale non è altro,, 
dice Boisseauj xhe il prodotto, di un aumento del* 

Aknali. Voi XXrUL 26 
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Tazion 8e<^emeiite ddU Messa n^embyana mucosa;^ 'Che 
sé sì chiedesse perchè la gastvo-ente^rlte, che coslitnlsce 
\^ febbre rmtcòsaj tragga seco codesta sovrabbondanza 
di muco, che non soolsi esservare nella febbre ga- 
strica^ non sarà difficile^ risponde Fautore, il sod- 
disfere la propria curiosità ^ ove vogliasi • volger lo 
sguardo alle stesse cause che la produa>no. L* ossér- 
yazionc di tutti i tempi , die* egli , ha dimostrato che 
r umidità ed il fi«ddo, sppprimendo la seci^szione cu- 
l9nea«^ aumentano quella delle membrane mucose. Or , 
quasi sempre da una tal condizione atmosferica prò- 
cedefido la fèbbre mucosa , non è da stupire che una 
sovrabbondante secrezione di muco l'accompagni inr 
siem. pure; e molto meno parrà ciò sorprendente , 
ove si rammenti che i soggetti , che ne sono àssaUti, 
son già all' esuberanza di tal secrezione proclivi. 

I>el rinuoiente, evacuare la ridondante pituita fa 
mai sempre la principale indicazióne che nel trattamento 
di questa specie di febbre pensarono a compiere i pra- 
tici. Ma, se ogni secrezione eccessiva è il prodotto di 
una eccedente . energia dell' òrgano che seceme , e se 
tale appunto è il caso di quella ammassata negl' inte- 
stini di chi giace sfitto dalla febbre mucosa , non è egli 
assurdo, dice Botsseau p il trattarla cogli evacuanti ? In- 
vàno si opporirebbe esser questi opportuni, apzi pur 
Béeessart per liberare il canal digerente da una matèria 
irritante. Ifulla , ei soggiungìe , ^i * autorizza a credere 
che le mucosità gastro-intestinali possano irritar la 
membrana ,^ da csi so» separate : esse bob irrìtan 
niente piik tal meijabraùs^ di quello che la. pituitaria 
venga initata dal muco nasale ,nellà corri:pza. 

Bimiiitiire l'irritazione gastrorinteslinale^ sollecitare 



]!>2Ìon della pdie poc* modo cbe siirsispoili sovr'essa 
il morboso eccesso di aiion^ vitale a cui ^ello trovasi 
in preda: ecco le indìcaaàoai eh^ piuttosto, sedoodo 
Boisseau , si ' aCTacceraniio al pratico chiamato a trattar 
questa febbr^^ ed^ ecco le indicasióm y che eoa ogni 
possa ei proccacerà d' adèìnpire. . 

ili qual effetto; 'qualunque siano r. siotomi, converrà 
ordinare severa dieta (i)^ beVande acidule e calde; clisteri^ 
non però mólti, ma sihbene parìmenti acidetti; fom^ita-* 
EÌoni calde e mollitivé al basso ventre. Ogni qualvolta l'ir- 
ritazione sarà molto interna, si ricorrerà pure alle mi-^ 
, gnatte ^ ma si applicheranno in piccol ftumero 3 peroc- 
ché i soggetti da quésta febbre malconci son di rado 
pletorici, e la gastro^ent etite, che la costituisce, Ì in 
generale men forte di i^uella che prende la forma di 
febbre gastrica. 

Che se poco pronunziati saranno i segni della g^- 

(r) C?ie coir ordina^ la dieta ih ud febbre il signor 
Boissea'ii ci dia un sano precetta ^ muno. fletto né vorrà 
dubitare^ Ma^ come mai conciliar tal precetto con ipia 
che ha egU affermato sul modo d* agire ddt astinenza 
stdT economia animale I Ed //t -veroy se là mancanza 
di alimenti è cagion potentissima di quella irritauon 
gastro" enterica òhe forma la causa prossim(i della 
febbre mu>:osa , non è eSa una contraddizion mànifè^ 
sta i/ rappreséntiwi in queÙa uno de* precipui mezzi 
per triorfare 'di questa? Forse il sig. Boisseau saprà 
%ro*fA via d uscire da^un tal' gineprajo ^ ma noi duo» 
wkimo fatica a comprendere i^orri^ ei' possa h^r^ ria- 
scòyi\ (R.). . 



itro-enterité y se appetta sarK ti^ttd eia essa in dWl-^ 
senso il sistema irrigatore^ e ^mostrerà di «Ssserlo in 
vece^il- cervello^ converrà allora far uso di bevande 
caldissime y lievemente aromatizzate con fiorì di sam- 
bacco o d' arancio ^ e converrà pur applicare de' mbe» 
facenti alla pelle.' A tal uopo meriteranno speejal con- 
iidenza i senapismi; ma gioverà survegliarne l'àziode, 
solendo essi accrescer il male se non giungono a farlo 
cesàare. ' 

^ Sari continuato J 



JSl. TrEÀTISE oh DlSEASfiS PF THE NeRTODS 

SvsTEff^ etc. Trattato delle malattie deh 
sistema nervoso. Parte L che compret.^ 
le affezioni epiletiche e maniache ^^ di 
I. C. Pj^iohard , m, jp., Membro della So- 
cietà Linneana , ec, Londra ^ 1821. 

T ' 

JLi opera che. siam venuti enunciando è fìxittò di dieci 
anni dì sperienza in ano spedale ove concorre ip'an 
liumefo d' infermi attaccati dalle malattie che formano- 
il subbieito principale- di essa. Intendiamo dame un 
fransànto corrispondente all' importanza dell' argomento 
e. ai sufiragi che le investigazioni dell'autóre si sono me^ 
ridato presso i medici pi& culti della sua nazione. Non 
già perchè crediamo nuovissime tutte le vedute palo* 
logiche o tOTapeùtiche del dott. Prichard, Coloro che 
banno seguitato la clinica del profess» Locatelli sanno 
che a questo venerando miatestro .appartiene la gloria 
dk vero ristauratgre del metodo antiflogistico tra aoi ^ 
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e che le nozione. pàlologidie è terapéatiche introdotte 
Degli ultimi anni in Francia dai BroùssaiSy dai Geor* 
gei y ecy e in Inghilterra dai Pony, dagli Amsirongy ec. , 
sono nozioni che si professaTano dal cliniccr di Milano 
amo dal finire del passato secolo. Se una singolare 
modestia interdice al professore LocateBi di far di pub-' 
4»lica ragione questo suo diritto di - pei^onale decoro , 
Boi ci conipiaciamo di rivendicarlo tra gli argomenti 
che maggiormente^onorano la niodema medicii^ ita** 
liana.' 

lHeW introduzione y il dott. Prkhard osserva che i 
£eiui da esso raccolti , lo muovono^ a congetturare es* 
rere i disordini del sistema nervoso il più delle volte 
affezioni secondarie e simpatiche y per lo meno sintomi 
di qualche, malattia nascosta in altra parte dell ' orga- 
nismo ,- particolarmente negli organi destinati alle fun- 
zioni naturali.. Quest' osservazióne conduce T autore* a 
dasrificare le affezioni nervose secondo . la natura d^la 
malattia, primaria, di cui quelle, son sintomi o indir 
cazioni : piano , che potrà sembrare a taluno compli- 
cato, ma che ha tuttavia il grandissimo vantaggio di 
collocare i fiitti e le analogie sotto il piii chiaro punto 
di vista. 

Il i^* capitelo comprende « una revista fisiologica 
delle fiinzioni del sistema nervoso » , nella quale V ^- 
tore rifiuta ai vegetabili quahinque organizzazione me- 
nomamente analoga a detto fiistema , concede agli esseri 
-nei <piali si mostra, la più picciola traccia di struttura 
nervosa un infimo grado di ragìcm^ , e. vorrebbe • di- 
spensare r organizzazione dalla^ necessità di un piinci- 
jKo vuole y sostituendo un principio q agente' mecca- 
:meo e chimico : sulle qi%ati teoriche crediamo non ì^* 
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tntteaetdy pàrdiè,a^pàterlkortro, «Nranee «ffiritlo alla « 
patalogia t €ura ddk i&alalde di cui si tcatta. Finti»- 
8lo diremo alcun che ddl^ dottnne ddl'autoiie coDca«». 
neod k facoltà dell' anima, m qiianto ipotrannò giovar 
a «Mgtto con^reodere la sne vedala suH' argomento 
della mania. 

n.dou. Richard oooiidera la sensazione ekperoe^ 
none coaEie attio stati della niepte subordinali aQacoo^ 
perazìone dd cerveBo e dd aistona nerrnso. L^esùteneai 
di gravi lesioni cerebrali colV esercizio della sensaaiosie 
non prova y cotiae alcnni pretendono , che T encefali 
non partecipi ai candaóamenti che precedono la sensa* 
none, ma dimostrano nnicamenfe ch'asso ritiene Im 
osjpacità di ^egnire qnella fanxione col mezzo ddle 
pani sane. Anco la memoria non si esercita, in sen* 
ti^nza deil'aalorey indipendentenneate dilla- coopera»» 
aione dd «cervdlo. £d è per /qnesto, che « :ttX ccà^ 
«anieifto pretemalmale ddT cucdalo, licerrettle in ak* 
cune ferme morbose, si nota ulvolufl singolare lèno» 
meno dd rìnUovamenlo di certe sierie diideechearìkao 
;State dimenticate natnndmcnie per mero iiassp di ten> 
pò. » Sei die l-aalove, infra altn esempi^ riporta 
quello di una dama francese rifbg^tasi, dorante -la 
rivolnAione, in loghdterraf la qnal dama ìann. attacco 
di febbre, ddirando fiinosameiae, baB>ett|cva ^ftasi inìn- 
tdligibfli nel dialetto della bassaBretagnayC&'dla avva 
iinparalo di^la nutrice udì' infanzia , e ^a qnd perìodo 
se n* ere frOacto sccadata. « Le operaaioni ddh^ ma- 
moria^ -segnila l'aatore^ come quelle della sensacmnc, 
sono dnn^pie Slegate con certe aodoni dd s^sscnsa ner- 
voso. Siccome qudFatto deUs mense che ciiiamianK» 
•ensaziona^^-è sempre precadmia 4a nna «eita ^«duie 



nelT organo mAtmà» y il e&feVto'^ còsi T operatione ^ 
mercè cui I' -anima richiama e passa., in rivista ]e idee^ 
antéoedent^iieiite ricevute dai sensi, richitide Fajuto. 
istromoitale di certi processi che si compiono nell'or- 
gano medesimo ; i quali processi, se accada che vengano 
interrottldallb stato morboso del cervello o delsiistema- 
nervoso , la forza mentale ddla memoria deve per ne- 
cessaria conseguenza venire essa pure nella medesima 
proporzione .sospesa. ». » 

Il dott. Prichard estende la stessa nozione ali* assoda- , 
zionè delle idee, e giovandosi della bei»' nota 'influenza 
dell' associazione e dell' abito' sugli- «Hrgani corporei, sog-^ 
giu^Dige, che una certa azione nel sistema nervoso es- 
sendo la cagione fisica da cui è richiamata nella mente • 
ogni idea, cosi, analogamente alle altre azioni corpo* 
ree, esse sono associate } qudle io^ressioni che si sono 
fatte simultaneamente o successivamente, avendo una 
tendenza a ricorrere ndla medesima combinaijoiie. Allo 
stesso processo materiale iKott. Prichard riporta la 
Sicdtà dell' immaginaaioi^, citando, ^ sostegno di quc-, 
si' opinione, i fenomehi che 'a)ccorapagnano l'eccita- 
mento morboso del cervello^ e il sognare. -Però, han- 
novi altre operazioni intellettuali di maggior importanza)^ 
il gmdicare e il ragionare: e queste appartengono alla 
m<nte, aU* anima, al principio immamiaJe, qualunque 
sia nome, .con cui si voglia 'dinotale questa miste- 
riosa essenza* Osserva giustamente l' autore, non avervi 
anologia tra il rimembrare e il giudicare, tra le> ope^ 
razioni di una &coltà che semplicemente ricòrda' Iti iuw 
pressioni, prodotte dagli 4>ggetti ^st^mi, « di una che 
conversa intorno a relazioni astratte, i evi «tti sono, 
del tatto distinti da qualsiasìi altra dasA^ di ^eoomeni^ 



intellettuali, ti d6tt. PftchOrd cònteSiSi di non (;on<MCete 
aleuna malattia dèi sistema nervoso tiella quale il -r^b^ 
ciocinio, o la facoltà deirintelletto, sia pervertita. £ un%>s^ 
'servazioné colutine , che i pazzi ragionano 'da fa|sepr^ 
messe. « Se questa fiicoltà non è e0^tivamenté sótto* 
posta a anunalare , quando il cervèllo è^ in disordine ^ 
'e perturbate %ono le funzioni^ questa circostanza sem- 
l>ra somministrare una prova presunttiva, che il ano e- 
sercizio è indipendente dal cervello y ed appartiene 
interamente alla mente. » 

L|i' divergènza del dott". Prichard AA materiaiistne 
«i fa ancor piii dumifesta* dal sejgnente passo in ^.cui 
attribilisce le passioni al pfrindpio immateriale dentro 
di noi. « Non conosco alcun fatto, né fiiiiologico, né 
patologico 9 che somministri -^ il piìi lieve fondamento 
per -congetturare , che i fenom^i mentali cui si dà 
nome di passioni abbiano luogo per mezzo di processi 
istromentali e corporei. A me sembra probabile, ch'elleno 
alano aflSbzioni ddi* animo ,^ó del principio inmiaterìale , 
e ciò primitivamente y senza eoo{>erazione di qualsiasi 
parte organica. I fenomeni che sviluppano nelle viscere 
sono meri effetti della simpatia tra la mente e il corpo ; 
essi sono tntt' al piii conseguenze, non cagióni. Ndla stessa 
guisa che nella sensazione e percezione il coipo agisce 
sulla mente, così nelle passioni le operazioni primarie del» 
l'animo reagiscono sul corpo. In individui diversi elleno o* 
perano sopra organi divèì^si: l'influenza del terrore in 
uno dà Origine a violenta palpitazione di cuore , ndP al- 
tro alla diarrea. » . '^ 

L' autore fa motte ingegnose osservazioni solle pas- 
sioni, appetiti, inclinazioni, affetti , ec. , e còncbinde 
ehe anche questi derivano del principio immateimle , 
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« tutti si rìsdLvQOo wì dessimo del pkcere t neir av- 
versione al dolore^ i quali .desiderii ed avversioni sa* 
.rebbe assurdità attribuire a materia puramoìte orga* 
nkzata. 

> , Rispetto alla volizione^o a quell'atto di coscienza cbe 
che precede ogni movimeóto volontario dei mus'cpli, no|ì 
avvi . ragione ,. dice il dott» Prichard, di credere che 
esso abbia qualche sede locale nel corpo, o che il 
suo esercizio sia 'preceduto da qualche cambiatneuto 
organico. E dcssa un atpo- della mente , nella cui ese-^ 
cttzione il sistema nervoso n^a ha parte veruna. « Si 
può dire che ]§ volizione ^ta rispetto alle passioni e 
s óndinaziòni , nella stessa relazione in cui sta il razio^. 
dnio rispetto alle altre forze dell* intelletto, .La sensa- 
zione e percezione^ la memoria e l' immaginazione ^ 
^r^sentano a questa sublime facoltà intellettuale gU 
pggetti su cui deve esercitare le sue forze^ Siede come 
arbitra suprema ; soprintende alla testimonianza delle 
Scolta inferiori ^ parajg^oa y distingue e giudica ciò 
che è vero da ciò che è iàlso^ quello che è moral- 
mente buono da qucUo' che#è cattivo ^ ciò che con- 
viene o disconviene nelle occorrenze della vita pmana, 
Istessamente y la volontà paragona i vari motivi che 
le sono presentati dai desiderii* e dalle avvei^stoni, dagli 
appetiti, affetti, e da altri attivi emoralipfinfcip],ene 
fii scelta. Giova osservare, rispetto alla teoria della 
mente, si bene che , del sistema nervoso, che queste 
due sublimi facoltà, le principali e* direttrìcr, in amjbo 
le classi delle facoltà mentali, sono, per quanto pos- 
siamo giudicarne, distinte e indipendenti dall' organiz* 
zazipne> quantunque gli oggetti su cai iHia si éserdta, e 
i mezzi merci cui l'altra prodnqe i suoi effetti ^'siaUP 
•omministrati dagli organi corporei. 
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« La ' ufoUsMiie^ aiuì ^ atto niella .vaknlà ii nmo-» 
v€r ie membia, può, com'è noi», aver )uogo nel pa^:' 
ralitko; ma diviene inefitcace, a meno che il cervio,, 
i nervi e i muscoli non siano ,in istàto di obbedire ai • 
ano! Comandamenii» » 

Nel %.• capitolo l' autore eiora di proposito a par*; 
lare del sabbietto dell^'opera. E, premesso un rapido 
denno sulla patologia, delle malattie nervote^ 089<{rva 
giustamente, che i priticipali^ e forse i soli mezzi ca^ 
péci di illuminarci sa dì querto a|£;oment0,. sono ^ il 
taglio de' cadaveri, i lienomeni dorante la vita ,,6 una 
diligente osservazione di dò die giova o nnoce. Nella 
pnraa sezione, di questa capitolo, accennata . breve**, 
mente la relazione^ che sassiste tra i mali del sistema 
nerve«o, particolarm^ente tra V apoplesui^y la paralisia, 
fq^ilessia, la mania, la vertigine,, il tremore, il sqn- 
naipabolismo, la choicea, L'isterismo^ ec., si intertiene 
alquanto ;i fai; conoscere la .gfBnde affinità di fiimiglia . 
di queste malattie, .fermando particolarmente Tatten» 
zione sul Iopo frequente precedersi, succederai econvertirsi 
a. vicenda Funa nell'altrai^E di tutte coftifiatl^ con-^ 
pessioni, auccessiobr e conversioni produce numerosi 
esempi tratti in parte .daUa profMia e in partis daI-> 
r esperienza altrui : esanpi e illustmzioot , che legge 
di brevità .e' impone di passare sotto silenzio , tanto 
pin.che ai tratta di cose ad c^nni medico ben note. 

Nella seconda sezione l'astore , applica -^questa dot-^ 
trina di analogia o affinità di famiglia alla patologia 
delle malattie nervose,, e fissa in principio , che i. mali,,, 
i.qvtali spesso. alternai^ e l'uno nell'altro ìn^assapo^ 
quai^i^ abbiano ^e nel medesimo organo « debbono, 
dó^endcpe.da analoghe deviazioni dallo stato di salute 



dd tt«tema» « Mie citpsm pMidiip0iieiiti e remote , 
did'egU, pottony vamrei «là. la condtaione paiticdLir^ 
ddl' organo. da eui immediaf anietrtp ^ pro<?(rioaè « i feoo- 
meni morbosi y non è probabilmente divèrsa neUa ma- 
' laUàa medesima. Ma., ia cbe consiste questa cood^Kion^ 
patologica? JLasoeremo ^die parli Fautore. . 

« In alcune di queste malattie^ la cireostaiica più 
sensibile nello 3taio morboso del cervello , 'CODSÌs,tey, 
come è ben tooto, ndla sproporzionata circolazione ^cl 
sangue' in detto organo ^o nell' ,esiiberaii]te accmnida-» . 
zione del medesimo .fluido j sia accon^ga^ta da quelle 
appareniee che earatterizaano^ Fazione infiammatoria^ 
detta altrimenti azi^e vascolare accresciuta, o da qoelle 
die segnano la semplice congestione. Ora, essendo 
notissifno che / sifiatta coodizi<me esiste in alcune di 
dette malattie. Ise la dottrina è hesk fondata saremo 
autorizzati a condusdère^ che ad una , condizione ^» 
BÓloga» siano subordinate altre malattìe della medesiiQjsi 
classe, quantunque non o^prano di ciò pròve egoal-n 
ménte diiajre « visibili. Questa conclusiotte « per altro 
SI importante die merita d' essere particdannente esa:; 
minata. * ' < 

« Tatti sanno cbe adi' apopletoià la drciosta^zà più 
sensilnle dello stato morboso del cervello. coasÀste ad* 
F esuberante azione delle arterie appàrteaaijti dl'epc^ 
fido^ o dmeao nell'insolita te^ezioac e tensióne dei 
vasi^ o in ciò che chiamasi accresciuta determiitazioró 
d capo^ donde nascono q>e8so effusioni di sangue o 
di àìero nd cranio. Se te precedenti osservazioni soa^ 
ben fondate, avremo. da questo fiitto' ragione •d'info- 
Tire,, che la cagione immediata di akre malatAie^ tihe 
pel loro fibequiente eonvcrtiisu e fass^ee Faiia adlValr 
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tra .mofitraiio alleanza con Tapoplessia, dovrìi* 
in una condizione patologica di analoga natura , scìk 
bene prdbtòilmente assai variabile di grado, e modi- 
ficata da circostanze diverse. 

£ superfluo dire , che queAa dottrina del dpttòr 
Prichard non è punto ^diversa dsi quella professata 
dal dottor Parry. Aggiungeremo esser dessa altamente 
corroborata dai fenomeni clié si notano durante la 
vita, non "che dai risnltamenti necroscopici. £ qui il 
dott. Prichard %à osservare, che generalizzando i feno- 
meni che s* incontrano nel capo di coloro che furono 
travagliati dalle malattie di cui si parla, «detti ifeno- 
meni si risolvono generalmente in quegli effètti che de* 
rivano da flogosi o da accresciuta^ azione vascolare, 
come sono le adesioni delle parti contenute nel crar 
nio , r effusioni di siero neUe cavità , là dilatazione dei 
vasi, gli ascessi, gli stravasi sanguigni, nei. ventrìcoli , 
alla base, nelle circonvoluzioni àà. cervello, U rubore 
d^e membrane , ec. In alcune ferme di malattie ner- 
vose , oltre )e. non equivoche disorganizzaziCmi prodotte 
dall' infiammazione , s' incontrano talvi^ta nell* encefalo 
tumori, indoramenti, rammollimenti, ec. , ec. ; ^teni«- 
zioni che sono probabilniénte sequele, di azione vasco- 
lare perturbata o d' infiammazione , sdirne no^i si 
possa dubitare che T'iiritazione per eùe indotta non 
annienti spesso la flogosi o la congestione sanguigna 
da cui hanno avuto' origine.- 

La dottrina a jwantdms ei Iccdentìbus conduce 9Ì 
medesimo risultato; perciocché se dovessimo proporre 
nn^ indicazione j^articòlare , o un principio di pratica 
più generalmente adattato nelle . malattie del siste- 
'ma nervoso; non, potrebbe avervi difficoltà a rìpoiU^ 



ftdF DUO di quei mcizi ohe Mno Mi a r^enare V af- 
iusso del ssmgue al capo, e a miaiiire la qnantiik di 
quello che oiccola tiel cervello. U salasso^ p^r esenn 
pio^ generale * locale , quantunque, non assolutamente 
convenevole in tutti gli stadi o periodi delle malattie 
.nervose, è però 'gmiin^niiQnte * utile in questo *o in 
quél periodo 'della, più parte di dette affezioni ^ quando 
siano gravi e. di lunga- dorata. I casi contr^p sono 
eccezioni aUa regola generale. 

Nel 3.» Qiq^itolo l'autore descrìve P epilessia di cui 
non créde potersi dare una precisa definizione, seuza 
dividerla almeno in due specie ; cioè in epilessia èqr^^ 
• ndsiva o in epMessia tetanica* La prima ^ ossia la for^ 
ina più comune , pu&x essere d^nita come segue.: 
« Una malattia che si manifèsta*con improvvisi -insulti, 
accompagnati da' perdita totale o parziale del senso 
e della conoscenza, e da generale agitazioiie^cpnvulsivii 
dei muscoli volontari. » La forma menò ^equente , o 
tetanica^ è caratterizzata da' subitanei «parossismi di 
coma, 6 perdita del senso e della conoscenza, senza 
convokione, ma accompagnati da spasimo tonico dd 
sistema dei muscoli volontari, tutto il tronco dive- 
nendo rigpdde inflesj^ibile durante V accesso. Il dott. 
AiìcAar^ osservar potersi a queste due forme aggiun^ 
geme una ter^a , neBa qu^e V infermo , con o senza il 
sintomo precursore della vertigine, cade in uno stato 
d' insensibilità analoga a quella del profondo sonno , ì\ 
sistema muscolare mostrandosi totalmente rilassato. L'au- 
tore dà a quest'ultima specie il nome A\Leipothpnia,Oy 
piò corrèttamente , di LèipoAjmua epHepiicay onde di- 
Stingaeria dagli insulti clie sogliono intervenire neK 
r apoplessia ,. dai quali <non di meno non è sempre cosa 
facile differenziarla» 



44 

La s^nda* sezfoÉe di questa capitolo • caétidie "^W 
eentté - stotìa» ddla nudaitìa. La slotondogìa d^a 
forma cottuae,, o epfleaeia convdMray '«od difiensce 
ààììa descrizione proposta dai migliora aoiorì , e co- 
gnita a tutti i pracicL ' « 

« n paro0sÌ9iiiodelPépitesaia tetànica è, sotto alcoAt 
punti , simigliante. all' insulto or^ ora descritto. L' infer- 
mo è colpito subitamente; ha *le. mèmbra irrigidite, e 
tutto il tronco disleso e immobile da uno «pasinio 
rigido; gli occhi sono spalancati^ non istravvlti, ma 
s^aventosaìttente fissi; le pupille contratte, affatto in-' 
aei^bili idlo stinurfd della luce pib foirte: Ej-igùurijfup^ 
ifue penù m ù^uuAus; ùi^iOdolescent&a» semen eficf^ 
iutf H scppùts Maina ad mag/usn distaniùàn pronan^ 

' Queste due forme di epilessia , sebbène differenti in 
apparenza, sono però strettamente legate insieme da 
vincoK patologìei. N^' epilessia, come in moke altre 
mialattie, assai (Variid>3ì sono i sintomi in diversi in» 
dividuiv In alcuni T insulto è prennnziato da partico- 
lari sensazioni, in altri no. Talvolta gli accessi sono 
accompagnati da convulsioni. Il sintomo * meno varia- 
bile, i lo stato di stupore o iqsens3>ilità durante il 
parossismo , la quale generalmente coilsiste in un coma 
perfetto. L'autore ed altri non' hanno bhe rarissime 
irolte notato gualche grado di settsibiKtà e conoscenza 
^durante r insulto. 



' (i) n don. Pric^ard dtce dinon Of^er mai veduta * 
ttfocuknkme del seme né dèli urina ^ abri pretendonop 
al' contrario , averla osservaULfoetpmntemenie. 
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'Coni sìbgolafe è che l' epilessia a^al^ |ii!t frc^en- 
t<emcnte nel sonno che nelle ore di veglia. L'autore bn 
v«duto un individuo che veniva collo dal male donxjieii- 
jào, sebbene fosse, di giorno* La malattia attacca g}i 
uomini egualmeate chele donne, e/non risparmiatene 
peramenii , abitudini o costituzioDi. In alcuni periodi della 
vita essa é più frequente che in altri. I banibini vi sono 
sottoposti y ma generalmente . per irritazione intestinale ; 
il ]perchè la malattia svanisce togliendo la cagione ec- 
.ci|Umte. Critico è il periodo ddla prima denttsicHle ^ ma 
se la malattia si mostra a quest'epoca , termina gene- 
ralmente t%tQ compiota l' uscita dei denti. Sovehti X e- 
pilessia compare, per la prima volta-, verso, gli otto, 
dieci o dodici anni^ nel qual caso ewi pericolo che 
divenga abituale. Si . pub sempre sperare di vinceria 
nella pubertà; passato questo periodo : seina ottenare 
r intènto , poca speme di sanamento rimane, pel resto 
della vita. Nelle donne, se la comparsa della raetestrna- 
sione giova .talvolta a liberarìe dal male, pia spesso vi dà 
origine; —^ almeno non vi ha epoca della vita in cui 
le donne sienò più spesso attaccale dall' epilessia quanto 
nel primo perìodo della menstrnariooe, — Tutti i pra- 
tici hanno osservato F intima connessione tra y epilessia 
e le altre malattie nervose. » Ma, « dico l'autore, la 
malattia con cui, da questa ed' analoghe osservaaioni , 
sembra più ìntimamente legata^ è la manìa. Credo non 
iBivervi malattie di questa classe, che più soventi pa»t 
sino l'una neH** altra, e, ciò che piò fa al presente pro- 
posito, che più spesso si mostrino in persone icongiun^ 
per consanguineità-, che non siano l' epilessia e la m»* 
tua , eccettuate quelle affezioni' éhe si ritengono stret- 
tamente come mere modificazioni o sequele della npas^ 
lattia medesima* » 
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Ténmntakine^ Cons&guew..GKk intriti epilettci^iict 
bambini terminaBO qualche- voha còlla, morte seiuajcke 
nel loro cadavere s'. inpomrì cagioBe soddii&cenle di fa 
fimestb temaifiazioBe. ftaro è oosifiatto àvveaiiiieato ^net 
pia adaki y arameùochè i paiossisnu noii si rtmiovino 
freqaentiMimamente a brevi. intervalli^ nel qual caso 
ewi pericolo della vita o ^l' intelletto^. I gravi inanlti 
«piletid danno origine alla paralisi^ all'aoiaurosi e jad 
altri effetti risultanti da lesioni d4- aeoiorio: sieno o 
Hon sieno gravi gli' insulti ^ se durano lungamente , e 
specialm^te -se ricorrono a intervalli brevutidi^ la me- 
in^ria y e le idtre^ &coltà della mente geneMmente p»- 
tiscopo, e la fatuità e F idiotismo sodo pur trappo un 
'comune rìsultiimento delie forme gravi ed inveterate. 
-Altro concomitante dell' epilessia è » la mania epHeiifia 
rassoniigliaute al delirio della frenitide , e pr(dMibilìnenl« 
dipendente da una analoga condizione fisica del cervello. 
Quest'affezione geqeialnusnte si mostra quando l'idei:- 
mo 9ta per riaversi dallo stato comatosq ^cbjs succede 
agli insulti gravi. In qualche caso ha luogo non pre- 
cedilo dal parossismo.» La faccia è rubiconda , l'aspetto 
dell' infermo è quale suol essere nelF ubbriaccheiiza ^ tenta 
alzarsi dal letto, e inuoversi qua e là, eà^ essendo trattenuto, 
schiamazza e si sferza di superare la resistenza. Qualche 
volta si mostra sotto forma di alhicinazione maniicay 
ma più comunemente veste le, sembianze del delirio 
fieenetico y che soventi dura due . o tie giomif duraiiti^ 
il qual tempo l'infermo vuol ess^e trattenuto colla 
giubbetti di forza : indi gradatamente declina e il ma^ 
lato -ritoma allo stato primiero, a . 

Patohgia <ddr epilessia- Colla scorU di {atti Fautore 
opina estere precursore imoiediato e occasione dell' o- 
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jil^sMÌa Hn ^asso . prelertiatiundé nei vasi A%W enee- 
£aioy.o un'insolita pienezza in qualdie parte del sir 
stema vascolare di quest' organo. » Foih&r^^ CuUen.y 
Pony, Johnson f tra i moderni^ e la più parte' dei 
medki antichi , erano dell' istessa opinione. Gli argo-^ 
ménti di coi si giova il dott. Prichard a' sostegno di 
questa dottrina patologica, sono: i«® l'intima relazione 
che sussiste tra l'epilessia- ed altre malattie nervose « 
dipendenti manifestamente da congestione sanguigna 
nel cervello^ a* V esame delle circostanze che il più so- ' 
vente danno origine alla malattia e che si credono prò* 
•durre pletora morbosa nei vasi cerelnrali. » Gosi^l'epi- . 
lessia spesso ricorre nelle persone che si sono fatte 
rapiiiamente corpulenti e grasse , e negl' individui 
indolenti, o dedi|;i ad una vita voluttuosa: quando la 
copia del sangue è esuberante nel corpo, la più pic^ 
cola alterazione nella sua distrftuzione induce {^etora 
locale eccessiva. Essa ricorre frequentemente nelle donne 
noiate da soppressione o ritenzione dei menstrui, quando 
lo scolo è scarso e difficile. Tali donne sono partico- 
larmente sottoposte agli insulti nei periodi lunari^ 
quando ,. come è noto , mancando uno sfogo naturale 
al sistema, succedono diverse, congestioni morbose ^ tal- 
volta nei vasi dello stomaco, inducendo gastrodinta 
violenta con. ematemesi^ talvolta ne' vasi polmonari, 
dando origine all' emottisia ; talvolta ne' vasi estemi del 
capo, causando l'epistassi: tutti questi fenomeni sono 
stati osservati ripetutamente dai pratici. Se gli insulti 
epiletici ricorrono sotto le medesime circostanza, ^ 
ha ragione di credere che essi derivano da una ca* 
gione analoga, cioè da congestione nei vasi del cer-> 
vello. » 
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3* l' Itnoneni del patouismo Indicaiio isl«08|m«lfe^ 
Afflussi di sangue aUa testa. Tati sono Tacito ros- 
seggiante e tumido, il pulsare delle carotidi , la dila- 
tazione delle pupUle) lo stupore durante il parossismo , 
le vertigini ohe lo precedono , ed il mal di- capo che 
lo segue. '4" Alle stesse conclusioni conducono le' con- 
seguenze ddl* epilessia: e in &tti^ non è raro vedere 
individui stati lungamente travagliati ^atl* epìleasia 
cadere nella &tnità, nella paralisi, nella sordità per- 
manepte, nella cecità amaurotica. I risultamenti ddla 
necrosoopia, quantunque variabili, rts<^vonsi, a detta 
del dott. Prichardj « negli iudizi caratteristici dell'ai* 
zione infiammatoria; » i risultamenti più comuni essendo 
turgore dei. vasi dell' aracnoidea , qualche volta con ra- 
bore della sottanna cerebrale, edeflusione sierosa nella 
cavità o su la superficie deH' encefalo. Talvolta s'incon- 
trano tubercoli nel cervello, i qualità giudizio dell' au- 
tore, « sembrano agire come cause occasionali , induc- 
cendo, a intervalli^ congestioni locali nel capo. » 
Vero è che in qualche caso non si è travato nessuna 
alterazione nel cervello degli epiiletid; il che non si pui 
altrimenti» spiegare, se non col supporre che T encefalo 
sia atto a lasciarsi perturbare nelle fimzioni al punto 
d'indurre la morte, senza dar traccia se&sibik nq^- 
pure di congestione vascolare. 

Qui il dott. Prickard riporta alcani casi tendenti ad 
iUustrare il testo precedente, fra i quali due parteci- 
patigli dal dott. Laird, dell' o^ital^ di Guy, tendenti a 
provare che gravis^pni insulti di tosse sono capaci di 
produrre uno stato analogo , se non indentico , colf epi- 
lessia. Ne riferiremo il più breve: " 

« Un signore, dice il dott. Laùrd^ verso il mezzo 



ééìVfSikj Al abita piuttosto pletorico , sulT mc^niaaiare 
d^Ha primavera del 18:10 , fu assalito da tosse die ri'* 
correva a paros^ij^mi. Da principio la tosy^ noa erst 
accompagnata da febbre: avea la forma della tos^A 
convulsiva , che Y iofermo diceva di non avare mai sofc 
jbrta. or insulti essendosi fatti piii gravi e pi& frequentij 
neir accesso il volto si faceva sufifuso^ e il nialato di-» 
ventava soventi afiatto insemibile; la tosse terminavi^ 
con espettorazione di muco tenace e viscido. Durante 

10 stato di deficiente, conoscenza , gli occhi erano fìssi^ 
la lingua sporgeva fuori della b^ca , V aspetto era 
tamido^ e il polso celere e debole. Le difiìcQltk^ da 
cui le forze della vita sembravano in questi sforzi 
quasi estinguersi , parevano procedere dallo stringi^t 
mento della glottide y probabilmente di natura spasmo* 
dica , che sembrava minacciare istantanea soffocazione* 

11 salasso generale 'e locale , le fumicazioni , V uso prò» 
^ lungato della cicuta ,* dell' ipecacuana e del mercurio 

dissiparono gradatamente la malattia, senza lasciare 
vizio al polmone, ne segni di alterazione all' encefalo. » 

U dott. Prichard procede ora a espoire la storia 
patologica e la cura della mania ^ argomento che cre- 
diamo più conveniente di trattare nelF articolo seguente. 
Laonde , senza muover questione sul piano dell' autore 
di comprèndere insieme V epiplessia e la mania, seguite^ 
remo a dare in questo luogo i di lui pensamenti sulla 
prima malattia. 

Prima di entrare nella storia particolare dell'' q>ile0« 
sia uterina (i), il dott. Prichard propone alcune os- 



(i) Alessandro di Tralles dù:0 ghe V epilessia nascp 
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Aervazioni generali sulT afflusso regolare e irregolate 
del sangue Yiegli organi o tessuti particolari del corpo 
umano. Gih più volte ci siamo sforzati di dimostrare 
doversi cercare la cagione efficiènte delle congestioni 
nei vasi della parte in cui ha luogo ^ e non nella 
forza del cuore o del . sistema 'vascolare generale. Il 
dottore Prìchard è della stèssa opinione. » È ovvio , 
die' egli, ch^ r ultimo passò nel processo che dà origine 
a congestione di sangue verso un organo particolare , 
è una dilatazione dei vasi della parte. » Non dubitiamo 
punto che questa dilatazione sia un processo attivo e 
non passivo, che si opera per l'intermezzo dei nervi. Il 
cuore ha forza di dilatazione attiva, istessamente che 
di contrazione; è perchè i vasi non avranno la forza 
medesima? Ben conceputa sembra la teoria della mcn* 
•trnazione delf antore, il quale osserva , come durante 
la gravidanza e nel successivo periodo dell* allattamento, 
concorra tanta porzione di flnido vitale e tanta ener* 
già della costituzione femminile ad un organo part^ 
colare, che, cessate quelle escrezioni, il sistema sa- 
lebbe sottoposto a una formidabile serie di malattie in 
causa deQe irregolari congestioni , se con un ripiego 
snpplimentarìo la natura non avesse provveduto a* sviare 
F ognor crescente enei'gia dell' organismo per una 
via particolare^ vogliam dire pel flusso menstruo. B 



in tre modì-y nel cervello^ nello stomaco e in olire parti 
del corpo. Morbus igitur cooàitialis trìbus nK>dis gene- 
ratur: vel enim capite primaris laborante, vel stoma- 
cho, vel alia quadam particula affecta, et pravitatem 
in ea sid>sistenteni'; ad caput remittente. 
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dolt. Prichard Àyrebl>e potato aggicmgere j che la sa- 
pienza della natura si & manifesta eziandio coUo scolos 
ménstraale anteriore alla , gravidanza ^ onde praparare 
il sistema ai nuovi e straordinari bisogni dei vasi ute- 
rini e quindi dei vasi battei. 

Storia didr epilessia uierma, 

L^ malattia assale di preferenza' le dontic giovani^ 
di tmnperamento sanguigno , verso il principio dello 
scofo menstruale, o poco dopo. In qualche caso at- 
%^ccB. in un periodo più avanzato di età per acciden- 
tale ostruzione dei menstnii. In molti casi , la meu* 
struazione ha avuto luogo naturalmente per alcuni 
mesi, quando l'ammalata, per essersi esposta al freddo 
o^all' umido, o per essersi bagnati i piedi al periodo 
della sua ricorrenza, o mentre stava fluendo, ebbe la 
soppressione, e quindi l'epilessia* Altre voke,<»«enza 
cagione manifesta,, lo scolo, a qualche periodo parti- 
colare , è più scarso del solito e di quantità non. natu- 
rale, ed allora, principiato o ben anco passato V orgasmo , 
la testa si. fa subitamente dolente con forte pulsare, 
vertigine , e segue V epilessia. In qualche caso , la men- 
struazione manca afiatt^^ nell' età conveniente, e la donna 
è assalita da mali di capo e da insulti epiletici , che 
continuano fino alla comparsa del flusso uterino, e, più 
o men forti , durano soventi per tutta la vita. 

« Nel carattere degl' insulti dell' epilessia uterina spesso 
non avvi nulla di particolare. Talvolta cominciano col- 
r aura epHepiica ; tal volta sono preceduti da dolore di 
.capo, da pulsazione delle carotidi, da vertigini, e non 
di rado ricorrono con verun segno percusore. Il carat- 
fece che all'autore sembra più particolarmente inerente 
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àll'épiksàia nterifM^ i U ferma, dà Ivi detta kipoAfi* 
nwij di <itii ale parkto It^rio^mentir^ Egli illustrare' 
pileséia ataìna con quindici ctfst, tendetici pivi a dil«4 
cidarne la storia che il metodo cdrativó. l^^r non e»* 
sere troppo prolissi ne conipetidieraiip due. 

« Anna Davis , di 1 7 anni , 4i temperamento sangui- 
gno, fu portata nelF infermeria di Bristol, in istato di 
coma , il 18 gennaio del i8iio. Si Venne a risapere , 
che la menstruazione era subitamente scomparsa 4Ìa 5 
mesi, per essersi k donna incautamente esposta al freddo. 
Due mesi dopo la soppressione, fu presa da mal di 
caf^o é da votigmi accorapagriate da brividi.' Il giorno 
dell'ingresso allo spedale, qnesti sintomi erano com- 
parsi con insolita violènza, e crebbero al punto di reo* 
derla quasi affatto insensibile: sembrava altoccata d|t 
apoplessia. Le si levarono dal braccio 2I0 oncie di 
Sangue, dòpo di che eomincio ^ ricuperare i sensi; 
prese una polvere catartica. Il giorno dopo , nvoro sa-* 
lasso di t6 oncie e mistura catartica tre volte ilgìomo« 
n 10) la donna aveva interamente ricuperate le fa^ 
colta «^ Uia sempre lagnavasi di mal di capo: altro sa- 
lasso di 16 onde. L'autore non ha potuto veder ria*- 
fcrma che il 27 , quando intese che lo scolo meti- 
stmale aveva cominciato a fluire subito dopo Y filtimo 
aalasso. Il flusso era cessato il 26 , ed il 3 1 'iìz preèa 
nuovamente da mal di capo , da diarrea e sete. 
ITuovó salasso. Usci guarita dall' ospedale [il di 8 del 
seguente mese. 

Daremo un cenno del deciihòquapto caso, a motivò 
delle particolarità riscontrate nel cadavero. Una ^Mieiul'- 
la , di costitttzfoné gracile , delicata , ma di complessione 
sanguigna, andava da due HjBni travagliata da insulti 
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qpiletici. Qttaiid6 fa condotta neH' ospedale (Q io giu- 
gno i8ig) i {Hu'ossùihi ricorrevano assai irregoìarmeiite, 
ora pili volte* neir iì^tieisso giorno , ora con intervalli di 
sei o sette giorni. Gli accessi erano assai più gravi 
verso i. periodi della menstrua^ione j la quale era. 
scarsa e accompagnata da dolore. L' inferma aveva V a- 
spetto da imbecille. Salassi e purganti) e (pienti ri- 
petuti più volte , tra il giorbò dell' ingresso nelF ospe- 
dale l^ F8 luglio, nel quale, senza aver mai provato 
sollievo , i parossismi si .SQn fatti e' più frequenti e più 
forti. Le fu prescrkta un' emulsione di olio di trenbien- 
tina, tre ^olte al giorno ; ebbe una tregua di io gioimi^ 
mai parossismi rinacquero più fieri cbe mai. Si pra- 
ticarono i vescicanti y i cauteri^ le coppe, la digitale, 
r olio di trepaentina, e vari altri, rimedi : la malata morì 
il 17 del seguente marzo in uno dei soliti accessi. 

SejUone del ^aday^fo. Effusione di color d'ambra, 
dalla parte sinistra , tra le membrane dell' encefalo ^ nn 
po' di fluido nei ventricoli e verso la midolla oblun- 
gata , egualmente che ndla colonna vertebrale. « Il seno 
laterale sinistro, in tutta la lunghezza, era ripieno di 
una sostanza di natura differentissima da un «recente 
coagulo , che sembrava risultare da un deposito di 
linfa ^ che si era organizzata. Egli pareva ocaipare la 
capacità del seno si perfettamente , che impediva affatto 
il corso del sangue.» Nella cavità del torace si trovò 
un po' di fluido, e qualche leggiero disordine nell'ad- 
dome. 

Giova notare , che base principale del metodo cura- 
tivo praticato dair autore ih tutti i casi da lui riferiti, 
fu il salasso generale e locale, e che nessun altro, ri- 
media é sembrato più utile dell'. emissiònfi di sangue: 
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il c&e tende a cmifemiare la dottrina Sei dott PriAard 
intorno alla' cagione èfficiìmte dell' epilessia; eh' egli ri- 
pone nella congeslSonc vascolare del capo. 

Cura delT epilessia uterina. Le indicazioni terapea-* 
tìche dell'autore sono fondate snile istorie riferite e 
sulla patologia generale deHa malattia. Se l'epilessia è 
succeduta all' improvvisa soppressione de' nAenstrai , 
indotta da azione del freddo, o da altre cagioni no- 
cive applicate durante l' orgasmo -y se cessando i inen- 
strut di ricorrere regolarmente , * la donjzà nello stesso 
tempo divenne epiletica a indetermijmti intervalli ^ se 
mancando la mestruazione nelF et^ consueta ; in y^na 
vece si mostrò l' epilessia : in tutti questi casi il doètor 
Prichard si crede autorizzato a conchiudere ^ indicare i 
parossismi un conato della costituzione di ristabilire 
la' funzione uterina, in difetto di cui ha luogo una 
congestione morbosa nel cervello , coUe cóìiseguenze 
che ne derivano^ Dell' epilessia accompagnala da dis-' 
menorrea si parlerà in appresso. — « Le indicazioni pra« 
tidie^ dice l'autore, sono, i.* di rimuovere la conge^ 
stione morbosa del capo; a* di - ristabilire l'afflusso 
naturale verso il sitema uterino , e non potendosi soddi- 
afiu-e a queste indicazioni ; 3.* di ridurre là costituzione a 
uno stato in cui senta il meno possibile i nocivi ef- 
fetti dell' amenorrea. 

• Uno dei mezzi più efficaci peli' adempimento della 
prima indicazione è il salasso , il cui effetto immediato 
e generalmente di togliere il dolore e l' oppressione di 
capo, e di abbattere le pulsazioni delle carotidi e delle 
iarterie temporali. « Talvolta all' uso della lancetta suc- 
cede prestamente là comparsa della menstmazione. » 
Voa vogliamo compendiare le seguenti osservaaiooi an- 
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gli etteìtì dell'emissione di «aogne tidle omUttie iofiasoh 
onatorìe^ per lyoa isminuirue il valore. 

c(Se un uomo attaccato da pneumonia^ da epatite , 
e da altra malattia infiammatoria^ venga salassato a 
tale che sia ridotto a vera. sìncope, o a nno stato prò»- 
filmo al delij^ùio , generalmente st^iranno upo dei se* 
goenti effetti: i.* o la congestione morbosa della parte 
infiammata, o quello «stato particolare dei tasi in cui 
la malattia consiste, verranQa vinti interamente , e eoa 
loro cesserà la malattia: questo evento ha luogo assai 
di fireqnenti quando il salasso sia stato praticato nelle 
prime ore dall' incòminciamento della malattia: a.* nella» 
parte affetta rimarranno il dimore , od altri segni d' infiam-* 
mamne locale ^ da combattersi con -altri sforzi: 5* Tin^ 
fermo, tosto riavuto dal deliquio, tornerà a. ripigliare 
la iibrza nei polsi, o dopo un intervallo di sonno e di. 
concideaza, soggiogato interamente sarà il perturbamento 
nella parte originariamente affetta, ma in sua vece si mo- 
strerà qualche nuova congestione morbosa in altra parte> 
4el sistema, talvolta di poca importanza, talvolta mi- 
nacciante la vita in maggior grillo dell' af&zione origi- 
M|le: e questa nuova malattia richiederà soventi nuovi 
salassi, che correranno le vicende di quelli che si fos- 
sero praticati per un fresco insulto in qualche •altr' or- 
gano. » 

« £ superfluo addurre fatti particolari in prova del- 
l' ultima assertiva : ogni medico pratico non ppò non 
aver avuto più volte occasione di essere spettatore di 
sifiatti fenomeni j i quali, sebbene più generalmente rin- 
corrano nelle infiammazioni di parti esterne , segnata- 
mente delle giunture, nelle cosi dette infianmiazioni 
neomatiche^ i^on lasciano tuttavia di. mostrarsi spesso 
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nelle Bagóii àà étfe parti. Nella plèuritide di Uh la- 
to , salassando Fizifenno siao alla siacype, il dolore 
soventi si trasportai dall' altro Is^o. Co&ì ^ abbattuta proot- 
tamente i' infiammazione del peritoneo col salasso , 00-^ 
vente essa ricorre alla testa. Ma è imitile intrattenerci 
piti a lungo su di questo argomento; tutti conoscono 
la tendenza vagante di molti mali ifififtmmatori , e tutti 
sanno egualmente come spesso immediata conseguenza 
deM* emissione di sangue sia il variar sede della eoo- 
gestione. 

«p£ però da dire, che l'emissione di sangue, di suffi- 
«(ente ijuanlità per abbattere l' azione del cuore e delle sr* 
terie, fion ha soltanto quest'immediato e&tto, ma ba pur 
anco un effetto secondario ; quello cioè di promuovere 
l' afflusso del sangue in varie parti del sistema vascolare , 
ossia di eccitare nuove congestioni , le quali, generalmei> 
te, si mostrano tosto, cessata la concidenza indotta dall' e- 
missìone di sangue. Ora , le nuove congestioni che suc- 
cedono al salasso^ talvolta sono- fenomeni morbosi,, talvolta 
tendono a ristabìKre pro<ìessi naturali e salutevoli. I ca«i 
precedenti sonuninistrano esempi di ambedue le specie ^ 
in alcuni si ottenne la congestione nel sistema uteriiv> 
e il flusso menstruo', in altri si ebbe un attacco di 
flemmasia o di dolore alle giunture: accidenti e l'uno 
e r altro che hanno fatto cessare l' epilessia che dipen- 
deva dall' utero. » 

Per conseguire i migliori effetti dal salasso nell' epi- 
lesia uterina, il dott. Prichard vuole si cavi sangue 
stKudo in piedi l'inferma,' sino al principiar della sin« 
c<^^ Non vi ha regola generale intomo alla rinnova- 
adone del salasso ; egli è questo un argoBÌento da la- 
sciarsi al giudizio del pratico. L'autore avvisa, bondì 
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ni^o'^ jion dorersì desister dal j>iano iiìcominciato fÌQ-<i 
che le for2e -potiiianno sopportare remissione , ola ma- 
lattia sfigaiterà a durare ostinata $ percioccliè non sem- 
pre si ottiene solli(;\^0 dai primi .salassi: anzi^ gli 
insulti ricorrono -sovanti seusa interruzione sino a cho 
non siasi più volte ripetuta l'emissione di sangue. 

Come rimedio ausiliario, il dott. PricAdtr^ raccomanda 
il semicupio, o il bagno a 96^ 098, affine di rilassare 
i minimi vasi e favorire l' afflusso del sangue nelle ar^ 
terie superneiali , e partìcolanhante nj9Ì vasi uterini; 
Alcune storie riferite dalF autore servono ad illustrare 
queste osservazioni. Non si vuole, tuttavia , esperimen<< 
tare il bagno caldissimo senza le debite precauzioni. 
Mentre l'infermo sta nel bagno caldo, un aiutante con 
pannolano gli andrà fregando il dorso,, i lombi ^ e il 
ventre, e condotto a letto si cercherà promovergli la 
circolazione pei mitiimi vasi «con bevande diaforetiche 
calde. i>.cristei stimolanti serviranno alla stessa indica-^ 
zione <c Un* oncia d' olio di trementina con un' oncia 
d' oliò di ricino formano un crìsteo snfficentemente ef- 
ficace. » L'autove non ha esperiinentato i vescicanti, 
al sacro e al pube: a suo giudizio, l' olio di tfemeolina 
è lo stimob piii difiusibile di tutta la materia medica ^ 
e l' emmenagogo più possente. Con sufficienti sperìnienti 
il dott. Prichard si è assicurato, che questo rimedio 
ha ragguardevole virtù nella mania subordinata a men- 
itmazione difettiva. L' olio si può dare da mezza dram.' 
jna a due, sotto forma di emulsione, tre volte al 
giopìo^ oppure alla dose di due dramme^ in una %ok 
ta , verso l' ora del sonno. L' elleboro nero e la polvere 
di sabina sono meno efficaci della trementina. Non gio* 
irando questi ritotedi ^ do^cmo in «Uosa adoperatti per 
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condurre la costitftsioiie éà imo stalo in eoi jH «diielt# 
della funzione uterina p^aca i meno possibili incon- 
venienti. A ^esto fine savà necessario prevenire la rin- 
novacione della {rfetora, facendo praticare all'inferma 
un regime antiflogistico ed attenuante , un esercizio mode* 
rato in campagna, e di tempo in tempo gualche purgante. 
Indi le si apriranno piaghe artificiali con fbidicoli o seto-. 
ni, i quali non solamente, tendono a moderare la pletora , 
ma hanno un' ulteriore efficacia ndl' epilessia uterina. 
In alcuni casi riportati dall'autore, una nuova conge- 
stione morbosa intervenuta n^l sistema, come la^TsÙeg--- 
fnatia doknSy il reumatismo, eruzioni cutanee, hanno 
sospesa o tolta l'epilessia che si era mostrata ribelle 
ad ogni altro rimedio. Questa considerazione indica la 
convenienza di crear uno spurgo vicariante, o una ma- . 
lattia artificiale in sostituzione di uùa^ malattia naturale. 
« U che si puir fare coo^ setoni alla nuca> e, forse* 
più utilmente, con fonticoli o setoni al sacro ,o* sopra 
le ginocchia. Se queste applicazioni arrecano sovèrchia 
incomodo , si potrà sostituire un rottdre in uno o in am- 
bedue le braccia. Se vi fossero mali oostituzionali che. 
operassero a foggia di fonticoli, o com^ derivativi > do- 
vranno qilesti incoraggirsi. Di tale natura sono le malat- 
tie, cutanee y gli scoli dalle gambe ed altre malattie 
locali. » 

^ La natura si è riservata un' altra risorsa nell' epi<^ 
lessia uterina , e quésta è la gravidanza. L' autore è 
di avviso , che quand' anche non avesse luogo il con-^ 
cefffbento, il matrimonio tenderebbe generalmente a 
rimuovere la malattia. Hoffinan riporta due casi singo- 
lari di quésta specie (voi. IH. pag. 21 ) 
Sdì* epjlessii^ dipendekite ^da dismenon^ea^ il piant 
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catativo vuol cisssere alcanpCKo modificato^ In qaesto^aso^ 
gioverà 'praticare il salasso conmoderazione e impiegare I 
mez2i tendenti a rilassare il sistema e premovere Tàfflnssò 
del sangue nell' utèto. Il salasso non si dovrà pprtare sino 
al deliquio , attesoché potrebbe sopprimere interamente 
la menstruàzionei ma gioverà governarlo in niodo cke 
produca un sensibile rilassamento nel polso ^ il cui 
immediato èfiètto è góieralmente di moderare il dolore 
di capo y di tog^ere la costrizione uterina , e quindi di 
rendere libero e naturale il flusso toenstrno. Contem- 
poraneamente, a norma delle circostante , s' impieghe- 
ranno i mezzi superiormente descritti. « Non potendosi 
vincere la dismenorrea , si potrà ovviare in grft parte 
a' suoi dannosi effetti sulla costituzione coli' uso meto* 
dico deir esercizio di corpo ^ de' purgativi e delle pia- 
ghe artificiali. 

Neil' 6* capitolo 1' autore discorre deU' epilessia e 
manìa dipendenti da metastasi di azione morbosa di 
un altro organo sul cervello. Seguitando il nostro piano , 
riserveremo le osservazioni sulla seconda malattia pel 
seguente artìcolo e continueremo 1' argomento delf ^ 
pilessia» 

La dottrina deBe metastasi è antica quanto è antico 
Ippocrate j e tutta la differenza tra*^ la opinioni degli 
umoristi e i medici d'oggi di consiste in ciò^ che i 
primi considerano la metastasi come un trasporto di 
materia peccante , e i secondi come un trasporto di 
azione morbosa da un luogo ad un altro. Uno de' più 
£unigliari esempi di metastasi al ìcapo^ è quello cÌm 
succède al pro^ciugainento di ulceri, e sJla scomparsa 
di eruzioni cutanee. Tutti gli osservatori abbondano 
£ sif&tti essempi. EJg^ è pur noto com$ tjdvulta if»* 



43a 

metastasi: af quali obbietti si potrà utilmente impie* 
gare il bagno caldo, <i pediluvi , i vescicanti alle parti 
^atecedentemente affette, gli unguenti, i linimenti iiw ^ 
litànti, i senapismi, ec. «Altro rimedio che ho ti^ 
vato efficace in questa cksse di malattie è il mercu- 
rio, dato al punto di provocare il ti alismo. Nel primo 
caso descrìtto in questo capitolo, F ammalato si riebbe 
tosto che la costituzione cominciò a dar segni di sen- 
tire l'azione di detto rimedio;, e lo stesso benefico ^ 
fetto ho notato in altri casi. Non sono disposto a appro- 
vare il frequente, e, ancor meno. T indistinto, uso dei 
mercurio nelle malattie del cervello e del ^sistema ner- 
vóso ^ ma nei casi di cui s^ tratta, l'espei^enza mi ha 
persuaso esser esso di particolare efficacia. » 

Nel settimo capitolo l'autore tratta dell* epilessia di- 
pendente da affezione del tubo intestin^e. Egli osser- . 
va , che quasi tutti i medici hanno parlato di malattie 
nervose derivanti ^a perturbamento degli organi digestivi, 
ma -semplicemente quali effetti di simpatia con una por- 
sione irritata di intestino, e non come affezioni dipen- 
denti « da un processo infiammatorio che si e accesso 
nel cranio in conseguenza del perturbamento degli or- 
fani digestivi:» avvisando egli ala malattia organica 
di qualunque parte del sistema nervoso , esser un passo 
interanedio tra la malattia originaria dell* addome , e 
la susseguente manifestazione de' suoi effetti nello stato 
delle funzioni animali, li « Per lunga sperìenza , seguita 
il dott. Prichardf mi sono convìnto, che quando a 
infermità intestinali succedono affezioni ner>'ose, il ge- 
^ nerale processo morboso iuvolve un* affezione. intermo- 
dia dell'organiszazione cerebrale e nervosa. Non mi è 
permesso di presentare in compendio le prove di que- 
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st' opiDione } esse emergeranno dalle storie de* casi par* 
ticólarì^ dalle dissezioni, e dalle altre osservazioni cte 
andrò esponendo in questo capatolo. La malattia die 
soppongo prodursi nel cervello, e in altre parti del' 
sistema nervoso, % uno stata jli pletora morbosa, nei 
vasi sanguigni appartenenti alla loro struttura. Noa 
pretendo detmninare se cosiffattslsondizione costituì- , 
&cà sempre un grado. di afTezione. infiammatoria, o se 
talvolta ascenda soltanto a • mlj^feongestione. -Ho detto 
superiormente di non sapere in che consista la diffe- 
renza,«ra questi due stati, » — «- Ognun vede , che que- 
sta teorica conviene intieramente col principio fonda- 
mentale della patologia del dott. ParrjTy della qualfs, 
avuto riguardo all' iil^portanza , intendiamo presentarne 
ai leggitori un sunto in alcuno de' seguenti Fascicoli. 4:nco 
le. osservazioni del dott. ScouUeteny altrove riferite (i),- 
tendono a confennare sempre più la ricorrenza simulta- 
nea della flogosi nel tubo intestinale^ nell'organo c^e- 
brale.Se non che, egli pare che il dott. Prichard abbia un 
po' troppo frettolosamente suj^osto convertirsi sempre in 
flogosi effettiva la s^nplice irritazi<H^e simpatica del- 
l' ence&lo. — Quantunque s' ignori' per qual, vincolo 
quest'affezione succeda ad un' affezione primaria del tubo 
intestinale , essa sembra tuttavia costituire un procèsso 
morboso diverso da. quello che interviene nell' epilessia 
per metastasi, nella quale il male de)la nuova parte 
prende il luogo dell'antica, che è svanito. Il dott. Pri«> 
chard crede aver buone ragioni ger affermare^ essere l' af- 
fezione intestinale di natura infiammatoria' più frequen- 
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temente che non «i crede, a la quello stalo del .tubo 
.intestinale che da origine a stiUcità alternante, con diar- 
rea ed è accompag^to da indigestione /ìiatuosità^ rut-*- 
ti f, anoressia , nausea ^ da dolori paasaggeri , spesso* 
acoti^ negli ipocondri y da qna- tinta livida o gialla della • 
onte , da secrezioni viscose della bocca /con lingua bianca* 
impaniata, rubore 4Ì fauci e palato^ tutti i sintomi 
^ono soventi snbordinsOi ad un leggier grado di cronica 
infiammazione della n^Hnrana mucosa del tubo inte- 
stinale: e que^a è forse la condizione patologica più 
frequente, se non' afi&tto costante, quando a malattie 
di stomaco e di, intestini succedono -gravi malattie ner-- 
vose. Di. codesta natura era certamente la condizione 
delle parti malate in alcuni de' seguenti casi , ec. » 

Epilessia enterica. Gli insulti epiletid essendo tal" 
volta manifestamente accon^agnati da colluvie di 
materie irritanti nello stoinaco e negli' intestini, non 
è quindi da maravigliare se questa modificazione sia* 
stata da lungo tempo riconosciuta dai medid pratici. 
L' autore crede nondimeno essersi trof^ spesso con- 
«siderata l'epilessia come affezione idiopatica, del cer- 
vello': anzi sostiene non essere caduto in pensiero di 
alcun mediioo di considerare' detta malattia, «r nel piii 
de' casi > quale affezione - sintomatica di una malar.tia 
deUe fiinzioni naturali , o qual morbo a cui il cervello par- 
tecipi soltanto se^ondariatnetite. » II che non fu di poco 
detrimento alla pratica ; perciocché 1' epilessia che ha 
sede distante dall' encefalo non si può curare altrimenti 
sé non togliendo la cagione primaria , e non mai coM' uso 
«e di quella farraggine di rimedi che si sono supposti 
dotati. di virtù anti-epiletica. » 

L'epilessia enterica, quantunque i(i orìgine dipen- 
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Jeirte dà irritazione gastrica o mtestìtiale , Ber hk £|tto 
presa sul sistema, può divenire malattia permanente ^ 
in parte per influenza dell' abito ^^ in parte per .effetto: 
della disorganiscazione che a Fazione flM>rbo6lt lunga- 
mente continuata nosì lascia mai di prodcirre. » -— « Il 
pili delle volte il male cede a un metodo curativo ten- 
dente a rimuovere le circostanze morbose da cui pro^ 
viene. Quanto piì» sarà desso antico, tanto meno spe* 
ranza si avrà 'di interamente debeiUrlo: ciò non per* 
tanto, se T alterazione delle funzioni addonmati non 
è insuperabile daU* arte,- la malattia, in qualunque pe^ 
riodo, può lasdarsi ancora combattcare. L« natura tal- 
volta sana l'infermo ad onta che ne sia bersagliato ' 
.da più anni , e ad onta che à cervello abbi4 'soQertò: 
manifesta ingiurvi. » 

È noto, cooAfe spesso gH insiliti epitetici riccorrano 
colla presentò di vermi ne§^i inteatini,, segnatamente 
ddla tenia. La forma enterica; poò intervenire in tutti 
i perìodi deliib vita. Quando, dalla dentiaidne è gran- 
demente perturbata la costituzione, il tubo intestitele 
è preso soventi dà un certt> dtsordinàtnento , che 
suole precedere i parossismi convulsivi, l quali si la- 
sciano con fecilità dissipante, ma eoa cgwde lìlcilità si 
mostrano proclivi a rinaacere se non sé h« T avvertenza 
di preservare gF intestini da nuove pertui^menti. 

Gl'insulti dell' epilessia emerìca non offi-ono alcuna par- ^ 
ticolarità , talvolta esscod^ accompagnati da convulsiofli^ 
talvolta vestendo il caràttere dei pavossismr teipotifiitci. 
I Storni di^le alterate funzioni deifto' nómàco e degli 
intestini non anno si chiaramente segnati in questa mu- 
lattia come nella .manki enterica : pecò ewi sempre 
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manifeslà disccMrdaiiza dallo stato di salate. «GÌ' ihteitiiil. 
sono costipati y e soventi richiedono dosi enornài di pur^ 
ganti. Talvolta la stiticità alterna coUa diarrea. Le e- 
vacuavioni sono generalmente di aspetto n^oriK>so, ted- 
indicano' pervertimento delle separazioni gastriche , in- 
testinali , epatiche y in somma « un'azione imperfetta 
degli' oi^ani digestivi. » L' appetito è variabile , soventi 
non naturale; accostantesi aUa pica: segno caratteristico- 
deli* epilessia , istessamente che' della mania enterica, 
ff Sono persuaso che la patologia di questa malattia 
sia assai analoga alla patologia della mania enterica. 
Neir una e ndl' altra , non dissimile è il pervertimenta 
del tubo intestinale: giusta le varie morbose predispo- 
aizioni del sistema nervoso , la stessa cagione eccitante p 
o lo stesso irritamento in qualche ren^ota parte dell* or^ 
ganismo, dà origine nel cervello di Tizio ad una ma- 
lattia che si manifesta con impressioni maniache , e 
nel cervello di Cajo ad un afiezione diversamente modi- 
ficata che si dà a divedére 'sotto forma di itisulii egi- 
letìpi. 

La cura è alquanto divena dà quéQa che con-- 
viene ndl' epilessia uterina e metastatica , nelle quali 
F obbietto prmcipale i di pertmbare o ristabilire le con- 
'gestioni sanguigne , quando nel caso attuale V indica- 
zione primitiva deve rivolgersi a togliere il disordine 
del tubo intestinale, cagioq^ fondamentale della ma- 
laltia del cervello. Però, V affezione secondaria deU'eo' 
ce£dO; essendo piit minacciosa, richiede talvolta le 
prime cure , massime quando abbiavi durevole stupe- 
fazione , sonncdenza , dolor di capo , dilatazione di pu* 
piDe, vertigine, i;cotimecl;i improvi(isi nel dormire , 
sogni agitati; ec. ^* fenomeni indicanti congestione saa- 
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guigiik neDa testa. Sotto tali drcostante non Insogna 
esitare a praticare il salasso locale o generale /le fo-* 
menta fredde al capo — rasi i capelli — ì vescicanti 
alla nnca, per indi, blanditi que' siqtomi^ procedere 
a medicare gli intestini , i qudli, per rero dKre, ri-i 
chiedono il più delle volte la principale , anzi esclu- 
siva attenzione del medico. Epperò, se vi sono indizi 
di zavorre nello stomaco o negli intestini y. si mini-» 
streranno emetici e purganti. « Spesso conviene , dice 
il dott. Prichardy incominciare dal prescriv^e cinque 
sei grani di calomelano , con uno, due, o tre gratil 
di antimonio tartarizzato. Questa mischianza provoca 
sovente il vomito e scioglie nello stesso tempo^ il ven-^ 
tre. Se si crede necessario, si potrà promuovere ì\ 
primo effetto facendo succedere a quel rimedio una 
dose d* ipecacuana. » L' autore ha trovato utilissimo 
per iscaricare il ventre i cristei preparati con un'oncia 
o dite di olio di trementina, e altrettanto di olio Sk 
ricino, con snfBeente quantità di decozione d'orzo. IX 
bagno caldo Éivorisce il rilassamento degli intestini, q 
contribiùsce a riordinare il sistema sotto altri rispetti. 
Ripurgati gli intestini^ e moderate ie affezioni ce^ 
rebrali. acute, si vuole curare la malattìa ora nlai* di* 
venuta eromca ^ .al che > il dott. Prichard consiglia Tusa 
dei lassativi stimolanti, per eliminare dal' tubo intesti- 
nale le escrezioni morbose che alimentano F irritazione 
gf^nerale , e mantengono la malattia sintomatica* A 
questo fine sono lodate le pillole aloetiche composte, 
le pillole mercuriali con estratto di coloquintide , al- 
ternate co' purganti salini e' colla senna, egualmente- 
<:he il. decotto composto di aloe con nlezza dramma, 
di carbonato di soda, tre volte al giorno. ]Dd tutti i ri-* 



45» 

medi più conv^ae^i neir epilessia , il plb utile, a 
gitidtzió deir autore j è. l'olio di treineotina^ Avendolo 
faticato più volte nei mali intestinali , egli lo batto- 
lato più vantaggioso prescritto immediatamente inlargiiL 
dose) da mezza dramma a tre^ tre volte al giorno^ 
nella qual' ultima quantitk si. soppcMrta senza disagio 
dallo stomaco, purché venga ministrato sotto formai 
di emulsione, preparata stemperando Folio con mele 
o mucilagine in qualche acqua spiritosa aromatica. Il 
dott. Pfichard conlessa di non conoscere il modus 
operandi di questo medicamento ^ ma assicura aver ve-« 
duto in più centinaia di casi migliorarsi tosto lo stato del 
tubo intestinale. «Esso promuove evacuazioni mode^ 
xate e regolari, corregge la tendenza ai ricorrenti do» 
^ri di ventre e alle fastidiose evacuazioni dell'alvo^ 
solleva- o toglie interamente le flatuositò , ed eserci- 
tando ad un tempo una virtù sedativa particolare sul 
sistema nervoso, modera T irritabilitli e la disposizione 
-ai convellimenti convulsivi delle fibre muscolari , e 
promuove il sonno. » Se, pigliato di giorno, indìice 
verligine o nausea , si potrà pigliarne doppia dose 
andando a letto. Il miglior veicolo per l' emulsione so- 
pra citata , è il latte } mezz* oncia del primo . in una 
tazza del secondo. Perseverando nell'uso di questo ri- 
medio, con qualche altro ausiliario da accennarsi or' 
ora , il dott, Prichard ha spesso veduto sollevarsi , e 
qualche volta debellarsi del tutto malattie* di questa 
dabse,. che in sulle prime sembravano insanabiK. 

L'autove avvisa che il nitrato d'argento si è tip* 
Tato utile specialmente nell'epilessia enterica, appunto 
perchè questo rimfdio , come altri sali metallici , p.e. ^ 
3 soliato e Y ossido di zinco , posseggono certa quale 
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efficacia in ^molti mali dt stomaco accompagnati da 
dolore ài capò. Con tutto cib, non vuole si riponga 
gnau fiducia in quel rimedio^ «quantunque ini alcuni 
casi abbia -sembrato mitigare 1* epilessia, o renderne 
g^ acces» meno frequènti. » Secondo la sua sperienza^ 
il nitrato d'argento è néUa chorea più utile di tutti i 
8<iK metallicL II &vore che nell' epilessia enterica si 
sono guadagnato gli antispasmodici^ ^ è derivato dalla 
loro proprietà di sollevare molte incomode seneaxioniy 
e le flatuosità da cui sono noiati- gì' infermi. Tra que^ 
Ita classe di medicamenti ^li preferisoe lo spiriL am* 
nomee faetìdus nel giulebbe di canfora, le pillole ^ 
«safetida coli' ossido di zinco , la tintura di assafetida^ 
k tintura ammoniacale di valeriana^ le pillole di gal*» 
bmo composte , ec. , ec. Utili si sono talvolta trovati 
i mstei di assafetida coli' olio di trementina. 

"Qualunque classe di alteraati s'impieghi ad og«» 
geto di migliorare le separazioni dello stomacò e degli 
inustini,. gioverà sempre promuoverne gli effetti con 
qudobe (Hspreto purgante » ogni terzp o quarto giorno, 
e tdvolta cogli emetici. Di grande giovamento sarà il 
jqEiaitenere caldo il corpo con ubiti convenienti^ e^alt 
mene che il praticare il bagno caldo ^ e le ' frizioni 
all'aldome: parca sarà la dieta , ed esclusi affatto I 
liquai spiritosi e fermentati. 

In alcuni casi di epilessia entèrica evvi pariinace é 
quasi .invincibile torpore degl'intestini. I forti catartici 
non tendono in aUora che ad esaurire V eccitabilità 
intestinale y e ad accrescere la malattia. « Sotto tali 
cirec^taii«6,«tra i principcili compensi -è da annoverarsi 
l'uso costante de'Uaodi crisiei| i quali operano piut- 
t^to come diluenti che come stimolanti* Nel xeWi in« 
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tettino si dovrk iinetlai^ fpràn copia d* acqua , vna o 
due volte al giorao ^ p. e. , mattina e sera. Molti pre- 
feriscono l'acqua calda , da cni ottengono sofficcnte 
soUievo, In alcuni casi si è troTata pia ef&cace V aeqaa 
freddai Due anni sono cnrava un uomo travagliato àm, 
diversi incomodi che preced^ano da sdticità abituale. 
Ora gode buona salute e più vigore che non ha mai 
provato da molti anni. Il suo gran rimedio consiste 
ndl' uso di un cristeo d* acqua pìh fredda che può pvocii^ 
«arsi, e che inietta ogni mattina con nn etricdk» di 
cuoio. Ne inietta circa due bocciAi^ i qaaìì procurano 
prontamente il secesso, e quindi intimediàtamenre ri- 
pete r operazione. » — - In questi casi si può trar 
profitto exiandio dai sali neutri presi per teaÉpo, 4 
mattino , non che dal moto a piedi od a cavalh. 
Quando sia mestieri far uso abitnide di purgativi, il 
àott,' Prichard loda assaissimo la seguente fortuna: 
R. i(^tis. sennce une. i ad ii 'y oij. menth. pep^tit^ 
une. ìv, ù^us. caluntb, une, ii , magnes, sulputi. 
une. I. M. cap. cockL menane (fuotidie. Se ad 
.onta de' purganti, ricorre la congestione al capo, ^au- 
tore vuole si preservi F ence&lo dagli efiètti della ple^ 
tore coli' emissione locale, e, ne' casi urgenti, col sa- 
lasso dall'arteria temporale o dalle vene giugulari Nei 
bambini sono preferibili le sanguisughe. 

Epilessia epatica. Il dott. Prichard ha avuto >cca- 
sione di osservare diversi casi di epilessia con segni di 
manifesta flogosi , acuta o cronica , nelle viscere add>mi- 
nali , e segnatamente nel ^ fegato. L' aflfezione nef^osa 
si alleggeriva o cessava a misura che co' rimedisi pun- 
geva a mitigare o a guarire le alterazioni degli organi 
del basso ventre. « Da queste osservaàoni si raco- 
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glie avervi qaalche simpatia o rdazieme snbórdiiiatsi 
a circoscaiize inesplicabili, secondo tatti i principj pa- 
tologici j tra quello stato morboso del cervello che dk 
origine all'epilessia, e lo stato morboso del fegàta o 
di altre grosse viscere dell' addome, » — « Nel de- 
cimo voi. del Giornale Medico-Cliinirgico di Edimburgo » 
Q signor CUfion ha registrato nn caso notevole di e- 
pilessia che stava in relazione con affezione del fegato ^ 
del pancreas, della milza ,* dello stt>BMCo edélmenseti« 
terio. L'ammalato lagnavasi di un acuto dolore, che dalla 
spalla scendeva al cubito di ambedue le braccia; il 
dolore durava un' ora prima del parossismo. Non so 
ricordarmi che altri medici abbiano menzionato questo 
sintoma; ma' so di ^er curato^un individuo, che da 
più mesi era travagliato da idroce&lo, nel quale- un 
forte dolore a un bmcctd, analogamente situato, era 
uno de' fenomeni più tormentosi. Nel cadavere di questo 
infermo .si trovarono vari tumori della grossezza di una 
Doee moscada nel cerveliétto- e nd fegati : i ventricoli 
erano pieni di siero. « — - L'autore illustra la patolo- 
gica e terapeutka ddr epilessia epatica con sei storie , 
die le^ge di-brevitSi e** impone di passare softo silenzio. 
Il 9.* Capitolo versa intomo all' epilessia prodotta 
da malattie cerebrali o ' da potenze nocive direttamente 
operanti soli' c&cefido o sul sistema nervoso. Il dottort 
Prichard divide queste potenze in tre classi > i.* offese 
meccaniche^ a.* agenti fisici , come oppio j alcoole , ec.^ 
3.« einozioni violente, passioni e luligfai travagli d' a« 
mmo. Ed esposti vari casi relativi a ciascuna di co- 
deste cagioni, procede a considérareiil metodo curativo 
conveniente a questa classe di affezioni epUetiche. — Che 
la cura delle afifezioni nervose procedenti da cagioni 
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operanti immediAfaiiienie flcd cervello ed appendici, debba, 
essere più semplice , e le indicazioni più precise., di 
quando siflatle malattie dipendono o sono coitiplicate 
da cdndizione morbosa di altri organi o fai^eiii^ è ma^ 
nifesto a chiunque^. nel primo caso, Tobbietto princi- 
pale essendo di togliere la congestione locale del capo, 
avendo il debito riguardo alla salute genende. Il dott. 
Prkhard osserva, die T esuberante auone arteriosa nella 
testa è generalnrente associata a soverchio eccitamento, 
nniv^saie della costituzione; ma^ soggiunge, che ie 
mori>ose congestioni dell'encefalo^ egualmente che di 
altre parti , coesistono spesso con defìcente vigore del 
aistema drcolatorìo, o c<m esaurimen4> o languidezza 
dell'organiamo; circostanze che, asuadc^ta, richiedono 
di modificare la cura necessaria nella ptima forma. « Nel* 
V ultimo caso importa risparmiare o sostenere il vigore 
della costituzione generde nell' atto che à. va tentando 
di togliere la congestione nel cervello con emissioni lo« 
cali. e con adtri aiuti^ » — * Tutti sanno che le emo- 
zioni mentali pecturi>atto il sistema, vascolare e nervoso* 
Ma «iccome i loro effetti si appalesano . maggionnente 
neHa mania, ne riserveremo la discussione pel séjgfuente 
articolo. Termineremo il presente dicendo alcun che del 
7.** Capitolo , intitolato del Tremore .c'<mvuIsivo. -^ la 
alcune ddle precedenti seziopi, l'autore ha avuto 0C7 
casione di ricordare diversi casi in cui forti insulti di 
rigore e tremore sembravano , qualche volta, tener luogo 
di parossismi epiletici , segnatamente quando la- malat- 
tia originaria si era lasciata mitigare dai rimedi o da 
altri mezzi, a Ho avuto in cura diversi infermi trava^ 
gliati d^una .malattia , che consisteva in eventuali ac- 
cessi di questa specie^ la trei^ula agitazione de' muscoli 
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era si violenta; ed accompagnata da mterne sensazioni 
cotanto importune , che ad estrema perplessità ri-! 
ducevano i malati. Codesti parossismi sono generai-» 
mente scompagnati da qualunque senso di freddura, 
che si accosti al freddo del rigore , sebbene le estremità| 
particolarmente le gambe e i piedi ., siano qualche volta 
fredde, mentre il capo, il collo, il petto^ son caldi 
e fumanti di profuso sudore 5 la testa è qualche volta 
compresa da vertigine e stupidità; talvolta da dolore 
acuto. Il parosssismo, dopo qualche tempo d^ina spon« 
taneamente^ e non è susseguito da alcun accesso di 
calore. » 

Focili autori hanno ricordata questa malattia ,- seb' 
bene si trovi descritta da Bonèto e da Tulpib. T^oi 
riferiremo un po' compendiosamente il 's^;uen(e caso oc* 
corso nello spedale di San Pietro , come saggio di 
questa forma morbosa. 

« Gio. Pnghy di 4^ anni, falegname, magro di 
colpo, di bassa statura, con capelli scuri, entrò nel- 
l'ospedale il 20 di marzo del 18 io. Un mese prima 
era stato assalito da angma consiliare, e poco stante da af- 
fezione di petto , che fu giudicata di indole asmatica. 
Eraifttitico di ventile, e per certo tempo avea patito 
di male di capo. La mattina del !i3 febbraio f\i aCtac« 
cato da violento tremore che dur& due o tre ore, e 
svani dopo aver preso un emetico. IL tremore ricorse 
la mattina seguente, e si rinnovava ogni successivo 
giorno verso, la medesima ora. Al primo veder questo 
uomo, avcft supposto che^stesse sotto uà accesso di rigore 
quale suole precedere la febbre intermittente^ ma esamina- 
tolo pili diligentemente, m'avviddi che ben diversa era 
codest' affezione. Tutti i muscoli delle estremità supe* 
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riorì, quelli compresi che sì attaccano alte cotte, àUe 
clavicole y alle scapale, erano agitati da un continuò^ 
movimento convulsivo, totalmente , o quasi del tutto cir- 
coscritto ai medesimi. Libere affatto ne' erano le estre» 
mità inferiori. « Neil* insulto, il malato e pienamente 
conscio di se' stesso ,' e risponde adequatamefite a tutte 
le interrogazioni. Il polso è celere, e sembra irrego- 
lare^ ma è difficile di ben sentirlo a motivo della ahi 
stante agitazione dei tendini ; la pelle è calda, e all' iuf 
fermo non sembra di provar senso di> freddo. La paite 
superiore del corpo è. in istato di sudore profnso e 
fumante. Si lagna di vertigine e mal di capo.» r— 
Salasso di Ss oncie^ che riduce il malato aQa sincope. 
Fluiu là metà del sangue*, il tremore si h. {hìl gene» 
rale ^ V agitazione convulsiva prende i glutei obe fiinno 
saltellare 1* infermo dalla sedia come stesse su di «o 
cavallo che va di trotto. Riposto in letto, tvemove 
cessa immediatamente. Gli si prescrive: Pulv, cathmrt, 
drach. ^ staiùn. -^ Mixi. caih. 4* 79* l^ra. pih 
4utih. omni mode, '•— 5 marzo $ a ii ore antimeridiane 
ricompare il tremore , che si lascia subitamente debellare 
da aspersioni d'acqua fredda : l' infermo ricupera il calore. 
* — 9 Marzo, Nessun tremore. Hjrd, subfki gf. 5 
onwi nocte. Magnes. Sulpk. omni mane. J7.. saUn. 4- 
qq. hor, ««^ II Marzo. Sì rinnova il tremore sei .ore 
più presto, ma non dura oltre venti minuti. Da que- 
sto punto non si ha più riccorrenza di trem<M*e; ma 
r ammalato cade in istato /li languore con inappeten- 
za, a cui si provvede con decozione di china avvalo- 
rata con acido- solforico , e colle pillole purganti a sera 
e la mistura aperitiva al maUino. Yer^.la mata di 
maggio, l'infermo è dichiarato ristabilito dalla sua jna- 
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la(tia> e non gli resta che qualche incomodo al brac-. 
ciò ; cons^uenza di flebite 'Sncf^dota al salasso. 

La cura di questa infermi^ tuoI essere regolata se- 
condo gli stessi prìncipii che* debbono guidarci nella 
cura ddle affe^oni epiletiche e convukive. Il dott. 
Prichard opina esser dessa il più delle volte effettOr 
sintomatico di perturbamento .uterino , o degli organi 
digestivi, e vuole quindi si adoperi* generalmente il 
metodo appropriato a queste varietà. 

'^ C ìSarà conimuaio, J 



Tmnsazioni filosofiche della Società Èeale 
di Londra per C anno 1822. 

Dell influenza del galvanismo su la dige- 
stione e su la respirazione dopo tagliati 
i nen^i pneumorgastrici ^ di A. P. Wil- 

. soH Philip, M. D, • 

JLia presente Memoria contiene il ragguaglio degli spe- 
rimenti fatti dal dott. JVdson Philip alla presenza dei 
signori Brodie^ Broughion ed altri , e che tolgono qua^ 
lunqué dubbio intomo alla virtù del galvanismo di fa- 
vorire la digestione nello stomaco quando siano stati 
Decisi i nervi pneumo^^gastrici (i). Eccone la sustanza: 
tagliati, neUa regione del collo ^ i nervi pneumo-ga* 



(i) At A' ifueste argomento veggtui a . carte 37 1 <fe( 
wA. XXVn de^ Annali. • 
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strici in alcani cobigii seiizà ^mxna^^xue le esCremitlb, 
ed uccisi gli animali alcune ore dopo r<^i;aziotte, i 
cibi presi da essi immediatamente dopò il taglio dei 
nervi, erano in gran parte digeriti, anco allorquando le 
estremità dei nei^ divisi lasciavano tra loro ■ Io* spazio 
di un quarto di pollice. — In un'altra serie di espe* 
rienze sui medesimi animali , si rovesciarono le estre* 
mità dei nervi tagliati. Aperto lo stomaco alcune ore 
dopo, il cibo non era cbe poco o non affatto digerito. 
Qualunque fosse il tempo che si lasciasse vivere r|ftj- 
male, la digestione delle sostanze contenute nello sto- 
maco non sembrava più avanzata, uè la loro quantità 
era sensibilmenjte minuita. -— Ripetuta V esperienza 
dello stesso modo , ma esposto li ventricolo a una oor-' 
repte galvanica continua;^ fitta passare per Y ettremità 
iafe^re dei newi* divisi;, dop* alcmie ot^, gli ali* 
menti contenuti nello- stomaco aveano provato altera- 
zioni analoghe a quelle che hanno luogo, neQo stesso 
spazio di tempo , neH' animale, sano. — A semplice ta- 
glio dei nervi del paia vago Jia prodotto diflicottà di 
respirò, e, frequenti cona^ di vomito. Questi accidenti no» 
si nìanifesuirono sotto l' infioenza del galvamsmo.. Aperto 
il petto, i polmoni sembravano sani, quando nelle pri- 
me SMrìease n era formata congestione sanguigna*. 
«~<- Da questi £itti si puh dunque tirare le segaenti 
condusioBi: i* Il semplice taglio dei nervi pmemno- 
gastrici non batta per ht cessare interamente l'azione 
di questi nervi s«llo stomaco , e per consegacnza i fe- 
nomeni della digestione. 2.* Questa funzione , al con* 
tràrio, viene intei*rotta quando, tagliati questi nervi, 
se ritorce le loro, estremità in modo d' impedire il 
loro contatto, e di cambiare la loro direzione. 3.^ Una 
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corrente galv^ica continua y trasmessa par la porzione 
inferiore de' nervi divisi j sembra supplire all' influenza 
nervosa; perciocché, in questi casi, non hanno luqgo 
gli sforzi del vomitare , e L cibi provano nello stomaco 
alterazioni analoghe, almeno in apparenza, a ^ quelle 
che si operano nello stato ordinario. 4'^ ^ difficoltli 
della respirazione prodotta dal taglio dei nervi dell' ot- 
tavo paia, svanisce egualmente .sotto l'influenza gal* 
vacHca. 

Sopra alcune concrezioni alvine trovate dopo la mor- 
te , nel colon di un giovine che abitava nel Lancashiref 
di D. G. Cbilorept j M. D» 

— L* autore ih. eominciamento a questa Memoria colla 
seguente osservazione partecipatagli dal sig. lames Tkom* 
som nel mese dì giugno del 18149 un> giovine di ig 
ansi , avea mangiato gran quantità di prugne verdi , 
unitamente ài noccioli. Alcuni mesi dopo provò dolori 
di ven^e , ma non sì forti da. impedirgli il lavoro. A 
capo di qualche tempo si fecero piìi acuti e compli- 
cati da una diarrea pertinace, che obbligarono il ma- 
lato a consultare il dott. Coidtate. Il ventre non eri^ 
teso, né tumido; non eravi febbre. L'uso di medica- 
menti astringenti recò un sollievo temporaneo ; ma ben 
tosto la diarrea si fece più molesta^ e l'infermo dima- 
grava a vista d' occhio. Esaminato più diligentemente 
r addome, si scoprì un tuinor duro , circoscritto, che 
si • riconobbe sin d' allora per una concrezione alvina. 
Tutti i rimedi per favorirne l'uscita fiiron vani: tre 
mesi circa dopo la comparsa de' primi sintomi il ma- 
lato morì in istato di estremo dimagramento. Dorante 
l'intero corso della malattia, questo giovine avea coor 
servato l'appetito; gli scarichi di ventre, specialmente- 
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pocQ prima ddla morte , erano. sieiosi 'e saaguiiideiiti« 
Necroscopia: nella porzione sinistra deU'arco del colon 
verso la parte superiore ^ si trovarono tre concrezioni 
ttpite ■ insieme in una massa, e una <{aarta piii. basso 
verso la fine di qpiest' intestino. Nel luogo in cui erana 
questi corpi ^ le parèli intestinali erano ingrossate e 
formavano una specie di sacco. Il peritoneo sembrava, 
leggermente .infiammato -, tut^e le altre viscere erana 
sane. Segata in due la concrezione trovata isolata , il 
sig. Ciwbate scopri nel. centro un nocciolo di prugna. 
L' autore fa osservare , che i' ^dimenio abituale di que- 
sto giovine y come di tutti gli abitanti del Lancashire, 
consisteva prìncipàlmiente in &rina di vena, preparata 
in diversi i^odi, e che durante la malattia il sale di 
^psom era la sola preparazione di magnesia che gli a- 
vea fatto prendere. -— Il ^. Children riferisc.e ^n 
appresso due* casi analoghi, partecipati al sig. Thompson 
dal sig. Coultate-y il primo concerente una giovane 
dalla quale fu estratto dal retto intestino un calcolo 
della grossezza di un ovo di gaUina; T^altro è di un gio- 
vinetto , da cui si cavarono, della, . stessa maniera, otto 
di queste concrezioni. Entrambi guarirono perfettamente. 
Questi' bezoar si conservano nel ^ museo del GoBegia 
Reale dei Chirurgi. Ecco la descrizicMie che ne dà il 
jMg» (^hUdren. 

Queste coQorezioni esalano un ,odor fetido e ^sono 
di color trunò-chiaro ^ Ip' strato esterno, per una certa 
estensione, è sodo, compatto, in generale morbido al 
tatto, e comìposta prìncipalmepte di fosfato odcare e 
aynmoniàco-magnesiaco. Negli altri punti la superficie 
)ia un a^pettQ.velutato, ed è formata di fibre sotti- 
lissime strettaipeatc unite insieme. Si trovò una loppa 
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di avena inc^trata in imo di questi bezoari qiiali ri- 
saltano di strati compatti , .composti alternativamente 
di sost^za fibrosa e di fosfato terroso. Variano di pesò 
tra io56 grani e 5ii ^ privati dell'aria ritenuta nei po- 
ri ^ il loro pesò specifico è di i,i85. Analizzati chi-- 
laicamente hanno dato i .seguenti : risultati : 
Sostanza animale (princfpajmenté gdatina) s5, do 

Resina ... • , • - • 3, 90 

. * . ... 5, 16 • 
. , • . . if5 , 34 
Fibra vegetabile T . , 20^ 5o 



Fosfato ammoniaco-magnesiacò 
Fosfato di calce ' 
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L'autore termina > Memoria compendiando i casi 
di conerezioni analoghe raccolte da Monro e Marcel 
da individoi abitanti di provincie in <;ai il popolo usa 
la farina d'avena per cibo .abituale. Essi convengono 
interamentji coi casi d<!scritti dal.dott. Children j e ténr 
dopo tutti a provare che la sostanza vegetale ^^rOsa^ 
che costituisce in gran parte questi corpi ^ proviene 
dall' uso aella farina di avena come alimento. 

Osservazàom microscopiche su la struttura delF occfUoy 
di Sir, E. Hotf£. — I vantaggi che Sir E. Hpme ha- 
|-icavàto dall'uso del microscopio nelle sue ricerche 
sull'organizzazione di diversi organi dell' ecpuotnia ani- 
male y lo hanno impegnato a servirsi dello stesso stro- 
mento per esaminare la struttura dell' occhio nelF uomo , 
nei quadrupedi y e negli uccelli. Siccome però questa, 
Meniorija non e, per cosi dire^ che il testo dichiara*^ 
tiro delle tavoljp da cui è accompagnata, ci limiteremo 
a far conoscere i principali risultati delle sue osserva- 
iiioni y le quali furono intraprese .coli' solito aiuto del 
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sig., B^iii^r. — Nel 1795, Sir £ floww à\ea avanzato, 
che il marsupiiun degli uccelli era una membrana ma- 
scolare^ nuove osservazioni ^Ù fanno crédere in oggi^ che 
la sua strattura ^ puramente vascolare; Lo strato ante^ 
ridre dei processi ciliari è formato da circa ottanta di cotai 
corpi collocati immediatamente dietro l' iride. Essi, co^ 
me questa membrana!^ ^ sonÀ attaccati ^srmamente per la 
loro base alla coroidea e alla sclerotica. La. loro strut- 
tura è meipbranosa e ricchissima di vasi; là 'saperli-» 
eie è concava ^ lato del' cristallino , e convessa «dal 
lato deir iride. Tra i processi ciliari Sir j^. Rome dice 
aver incontrato dei fascelti di fibre muscolari , lunghi 
un quarto di pollice, che nascono circolarmente dalia 
membrana ialoidea^ passano sui margini della lente cri- 
Mallinà) e terminano nella capsula a cui si attaccano^ 
Essi non hanno' connessione ne co' processi ciliari , ne 
coir iride. Nell'uomo e aei* quadrupedi fognano deifa* 
scetti disunti che' lasciano tra loro degli spazi liberi; 
negli uccelli, al ' conti^rio , questi fascetti sono riuniti 
e formano un piano continuo^. * — La struttura della 
coroidea è vascolare , e^ in certo modo somigliante al 
marsupiom< degU uccelli; ciò nondimeno, il sig. Bauer 
vi trova dei vasi linfatici^ che accompagnano le arterie 
principali, e osserva che queste ultime camminano pa^' 
ralelle l' una all' altra ; disposizione che non esiste nd 
marsupium. Nei quadrupedi provveduti del cosi detto 
tappeto^ là materia nera è depositata principalmente 
tra la sclerotica e la coroidea ; nell' uomo e negli ani- 
niali, essa abbonda principalmentf; tra la coroidea e 
la retina. Ma allora, una membrana sottile e traspa- 
rente è interposta tra ^questa materia e l'espansione 
del nervo ottico. Nel marsupium ana membrana ana« 



Ioga separa la materia bòra dall'umor vkreo^T inie- 
zione delle arterie della coroidea, prova che questa mem- 
brana adempie nMF uomo alle ' medesime funzioni. In 
fatti; sì scorge che la materia injettata sfugge dalle 
estremità di questi vasi, senza che appaia lacerazione 
visibile ^ e forma così uno strato dietro la retina. — L' i'^ 
ride è fissata per^ sua circonferenza al legamento ci«> 
liare^ essa è composta di due strati ; uno anteriore va- 
scolare, l'altro posteriore muscolare. Una parte delle 
fibre che la "formano si avanzano convergendo verso 
la pupilla; altre sono disposte circolarmente intomo a 
questa apertura^ a guisa di sfintere. Queste fibre, già 
descritte da divj^rsi autori, sono state delineate da Mcm- 
noir» — La capsula della lente cristallina è fomiata 
di due porzioni emi&feriché di un tessuto' diflèrente; 
r anteriore è si Rottile , che sembra , a prima vista , 
Una continuazione della membrana dell' umor acqueo» 
JL* esperienza dimostra tuttavia, che queste due por- 
zioni spno di una medesima natura. L' umor vitreo è 
una sostanza gelatinosa molto elastica , che è traversata 
da vasi^anguigni che contengono qualche volta sangue 
rosso, e che sa posspno injettare. Sir £L i^o/ne temuna 
questa Memoria soggiungendo, che la lente cristallina 
è formata di fibre trasparenti eh' egli paragona al ve- 
tro filato (Spunglass). 



AUurte osservazioni su. la coténna infiammatoria del sàngue-^ 
di loHM Davt,D. i^. — Lo' s irata coQtennoso che sLforma 
alla superficie del sangue estrauo da persone attaccale da 
iofiammasiope acuta, dipende, giusta Newton , da due cir- 
costanze : dalla miiggior liquidezza del sangue ^ e dalla len- 
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tessa del lao rappigliamento. .(i) Neya spiegaciooe diqaesco 
fenomeoo , i moderni non tengooo conto di quesf ultima 
cagiooe. Secondo il sig. Dauy , è forse più esatta 1" opinione 
contraria j perciocché , quanto piii dia Afata è la diatesi in* 
fiammatoria , tanto pid rapida è la separasione delle parti- 
celle rosse del sangue ,. e soTep^ ha luogo in, una o due mi- 
muti. In alcune naalàttie, segnatamente nella risipola, il san- 
gue si rappiglia con eguale celerità che nello stato sano, e 
ciò nondimeno esso presenta crosta iofi Amatoria, v In molti 
di questi casi, dice l'autore, in cui mi sono dato a osser- 
vare il coagulamento , le particelle rosse si sono precipitate 
nello spazio di dae minuti , lasciando sopra di esse uno 
strato albuminoso ( Coagulable Lymph, ) liquido e traspa- 
rente. Perché, si formasse la cotenna infiammatoria, era ne- 
cessario che il sangue venisse raccolto celeremente io vasi 
ristretti, e che questi fossero lasciati io riposo immijdiata- 
' mente dppo. Mon si può dunque da ciò conclrindere , che la 
formasione della cotenna infiammatoria proceda , non dal 
lento rappigliarsi del sangue , ma piuttosto dall' aumentata 
sua tenuiiii , o in altri termini , dalla sminuita viscosità della 
linfa coagulabile , risultante dair azione morbosa dei Tasi in- 
dotta dalia "diatesi infiammatoria?» — Noi' non consentiamo 
punto colle idee delF autore circa la cagione della cotenna 
infiammatoria^ pensiamo, al contrario , che qoesto fenomeno 
dipenda daH^ accresciuta quantità di albumina conflbuta nel 
siero. In fatti, giusta lo stesso Z>af^ , la gravità specifica 
* dei sangue sa cui si forma -cotenna infiammatoria , e , ia 
generale , maggiore che nello stato sano ; il che ci sembra 
incompatihile^otta sua opinione. Altronde , la giornaliera 
sperienza dimostra che quanto pih spessa é questa cotenna , 
tanto meno di siero si separa durante il rappiglia mento. . 

La seconda questione che T autore esamina in questa Me- 
moria, riguarda alle aderenze contro natura che sì spesso 
riuniscono le membrane sierose , combattendo V opinione , 



(i> Esper. Inquiry into the Propéieties of Blood, eie. Bj 
W« Hewson , pag. 56, and. Sg. 
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qaasi oniTersalmenU ricevuta, che 'si può giodiearè dell» 
loro antichità di^l grado dt forza eh' es»e posseggono. A so- 
stegno della saa opinióne riporta i seguenti fatti r le ferite 
^che risanano per prima' intensione sono soventi riunite sta* 
bilmeEite a capo di 94 ^^^' Provocando artificialmente u^a 
infiammazione della pleura , si scorge spesso formarsi tra 
questa membrana forti aderenze in eguale spazio di tempo. 
Infatti , avendo iniettato delP acquavite tra i polmoni e 1» 
pleura di un cane , vidde in 34 ^^^ formarsi aderimenti 
fortissimi e assai estesi. I fenomeni che accompagnano iì 
rappigliamento della sostanza albuminasa , che costhuisce la 
cotenna infiammatoria del sangile , servono a confermare ciòt 
che si va dicendo sulla rapida formazione delfcs adeMnze. 
« L^ albnmina del siero ( LympHe coàgulaòU ) sì liquida 
aelP atto in cui il sangue esce dalla vena , si addensa a 
poco a poco e diventa primieramente viscida , indi solida. 
Quando questa sostanza é ancora trasparente % in istato di 
viscidità, la sua tenacità si accosta- a quella del muco , e si 
puD allungarla in benderelle , in fili^ i quali , in poco tempo , 
diventano solidi e opachi, e somigliano allora agli aderì* 
menti pleuritici : finalmente poche ore bastano , perche que- 
ste false membrane acquistino il massimo di tenacità.')» 

Il signor Daty termina questa Memoria riportando alcuno 
sperienze da esso fatte per accertare se , come hanno pre- 
teso Sauvages Portai ed altri , il . liquido che s^ incontra 
nelle cavità delle membrane sierose si accumula dopo la 
morte , o esiste durante la vita. A quest' effetto uccideva con 
nn colpo sull'occipite diversi cani, e aprendo immediata- 
mente il pericardio , trovava una picciola quantità di siero 
che raccoglieva con una spugna. Fermata la ferita del peri- 
cardio con alcuni punti di cucitura , esaminavane la caviti^ 
dopo 94 ^^^* ^o>^ avendo riconosciuto traccia di liquido, 
conchinse che questo liquido non si raccoglie dopo la morte. 
Lo stesso egli crede a-venga in tntle le membrane sieros» , 
non eccettuate quelle deiP uomo. « 

^ ♦ 

Memoria sul meceaniimo della colonna vertebrale di H. 
Earlb •— Nello studio deli' anatomia, o piuttosto delia fi- 
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•iologit comparala, egli è esaminando gli o^ani degli ani- 
mali nei quali essi hanno acqaislato il massimo avilappa- 
mento , e nei quali , per consega e nza , i loro usi sono pièi. 
apparenli , che ai può sovente pervenire a riconoscere le 
fonaioni di qaeste medesime parti negli indÌTÌdui in cui 
hanno raggiunto jin minor grado di perfezione. Giusta que- 
sta principio , r autore comincia daXV esaminare la sirutinra 
della colonna spinale begli uccelli » nei quali questo canaio 
osseo pub eseguire i movimenti pia estesi e più variati senza 
teotLP offesa al cordone nervoso che per esso trascorre. Il 
canale che attraversa ciascuna delle vertebre cervicali non 
ha lo stesso Calibro io tutta lo loio lunghezza / ristretto nella 
parte di messo della vertebra » si allarga alle due estremità 
al punto che il suo diametro cresce quasi del triplo.^ Merci 
questa 'disposlone , ciascuna vertebra può formare con qnella 
che segue un angolo retto posteriormente , e lateralmento 
un angolo di* 4^.^f senza indurre compressione sul midollo 
spinale. Ciò nondimeno*, questo, cordone nervoso , il quale 
ha presso a poco lo stesso diametro io ttitta la sua lunghezza , 
riempie quasi esattamente la parie di mezzo del canale dji 
ciasciyia vertebra. Nelle regioni dor$ale.e lombale, le quali, 
negli uccelli non presentano alcuna mobilità , non s' incon- 
irano pih quelle alterne variazioni di diametro del. canale 
di cui si ■ tratta. <— Seguitando quésti indagamenti sopra 
altri animali, si scorge riprodursi una disposizione analoga, 
ooUa sola differenza che è meno perfetta che negli uccelli, 
variabile altronde seoondo V estensione dei movimeli cha 
permette P articolasione delle vertebre tra €B$9. Egli é per- 
eto , che nella talpa , le cui vertebra cervicali risultano di 
archi ossei . sensa apofisi spinosa , e che per conseguenza 
aono suscettive di eseguire movimenii assai eslesi , il dia-- 
metro del canale che le percorre è di nna grandezza rimar* 
chevole. Nel pipis-trello, la porsione dorsale della colonna pi» 
fra una grande mobilità ; e per questa ragione il canale ver- 
tebrale egli è' più largo che nejU regioni cervicale e lom- 
bare. L^ esatto rapporto che abbiamo veduto neglf uccelli 
ttk V esteo'siona dei movimenti delle vertebre e la grandezza 
e forma del condotto della spina doriale si ihoontfft e- 



45S 

{juaUnenttr-nèlP nomp4 La mobiliti ^ qaasi nalla nella regione 
dorsale,* ii canale. è ritondo , e si adatta qoasi esattaoTeiite 
al niidollo spinale. La parie superiore della regione cer* 
TÌcale- è di uoa rnaobiiità gassai ^naggiore^ essa presenta un 
eaoale triangolare di un diametro ragguardevolissimo, relati* 
Temente alla grpssesza del cordone nervoso ch^ esso con- 
tiene. Una dÌ8|>óst*zione presso a poco analoga si nota nella 
ref^ione lombare. 

La disposiitiotte delle membrane del midollo spinale con- 
corre evidentemente al nedesimo scopo. Perchè quest^ or- 
gano importante possa esercitare le sue- funzioni , egli è io-. 
dispensabile cbe le sue membrane. possano scorrere -libera- 
mente r una sul!' altra , come, lo dimostrano èvidentemeute 
gif accidenti che risultano dalle loro aderente. « Osserverò, 
aggiunge V autore , ciie consideraodo V argomento. sotto qae-> 
alo aspetto si può diradare le tenebre che ingombrano . le 
malattie dello spinale midollo , e spiegare un fatto che bo 
avuto sovente 'occasione di osservare in queste afiezioni ; 
ad'è^ che i sintomi d^ irritazione e dMnfiamtna^ioBe del 
midoUo spinale si manifestano ordinariaaiei|te pid presto e 
con più gravi sequele quando sono affette le vertebre dor* 
irali , che quando la malattia ha sede nelle regioni cervicale 
o lombare. Nel primo caso , la pi2i leggiera òo^ gestione , il 
più picciolo «.travaso di' liquido , produce spesso sintomi 
gravissimi, a cagione delP angustia del canale che^ quasi 
interamente riempito dal cordone «ervoso e dalle sue mem- 
brane. Nel secondo ,• la maggior larghezza del canale e la 
lassifà delle membrane permettono la formaaioae di uno 
spandimento di qualche conaideraaione » senza che nascano 
immediatamente sintomi gravi. » 



Memoria su i nervi destinati a cooràirtare Inazione dei 
muscoli del torace nella respirasione , nella loquela e neW e* 
spressierte / servendo di continuanone idlt^ Memoria sulla 
struttura e le funzioni dei nervi (i) ^ di Cn. BatL. «^ NeHa 

' ■' ■ ' ■ ^' ... . 'I. 

(i) y, a carte io3 del voi» preoedenie* 
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prima Memoria il sigw Bdl ba éiantaato i narri Mh, 
faccia : questa regione gli ba serrilo d'efeoi'pk» per prosare 
cbe ci sono dae ftisteqù di nervi destinati a eaercitare dna 
diverse funtioni , che prima dilainofi erano stale djatiote. 
Egli ba dinlbstrato che il taglio dei nerri dell' uno o 
deir altro di questi «istemi non produce egnali effetti , cha 
▼i sono rapporti intimi tra i polmoni e certe parti remote ^ 
e cbe mediante la divisione di uno di ^fne*' nervi , detti- or<- 
gani -si possono in certa maniera isolare dalle altre parti 
neir-appareechio respiratorio. In qneato caso , qaantuoqua 
V influenza dei cuore è dei polmoni non si faccia pia sentire, 
queste pa^ti godono' ancora della sensibilità e del movimento 
volontario. 

Su è già veduto che la faecia , il collo , il torace agifcono 
•ilpittltaneamente tialla respirjisioae laboriosa. Tutte questa 
parti debbono dunque ricevere iftwi dal medesimo sistema, 
poiché le loro asiotii si combinano per produrre lo siesao 
risultato* 

I nervi , che V esperienza diretta e V anatomia comparata 
ci hanno fatto conoscere siccome appartenenti a questo 
sistema , nascono assai dappresso gli uni degli altri , non 
già da un fascetto comune , ma da una serie di 6^mAnti 
provenienti da una portioàe distinta del midóllo spinale. 
Dietro i corpi olivarì , e dinnanzi ai prolungamenti che si 
avviano al cervelletto , hannpvi i corpi retiformi di cui si può 
seguitare le tracce' sino' ai solchi donde partono i nervi Ipi- 
n'ali. Questa porzione di sostanza. miclollare è assai ristretta 
al di sopra del punto dove è ricoperta dal ponte di VarpUof 
essa s'allarga discendendo, e pervenuta a livello del corpo 
olivare, dove essa presenta il massimo sviluppo , si restringe 
un poco», e continua lungo le p^rti laterali dei midollo spi* 
naie. La porzione dura del settimo paio , il glos8o*faringea^ 
il pneumo-gastrico , lo spinale , il diaframmatico e il nervo 
respiratorio alterno , dice l' autore , nascono successiva- 
mente d^alco in basso da quesu listerella di sostanza mi- 
dpllàre , sui lati della midolla allungala. Egli è probabile 
cbe i rami dei nervi intercostali e lombari ohe fanno agire 
i muscoli intercostali e addominali della respirazione y lut* 



• ' 



457 

seanò egaaldieiite dalla eohtiouazione dt qa està list erefla' di 
•osiansa inidoilare ; e che i uervi diafraomiatico e respira^ 
torio esterno, quaDtooqa^ dapprÌDoipio rìuaili co^ nervi, 
cervicali , traggano la loro origine ^dair isteftsa porzione del 
midollo spigale, come 1* accessorio i^el Willh» 

Quando la respirazione i assai sleniaia , oltre 1 mnscoU 
che operano ordinariamente nello stato naturale di questst 
funzione , ì m nacqui aterno-mastoidei , il trapezio , e il gran 
dentato entrano in contrazione , e concorrono per tal modo 
a sollevare le pareti del petto. Egli é soltanto a questi ma- 
acoli che ki distribuiscono i nervi che il sig. Bell chiama 
reipiratòri del torace. 

Sarebbe sa perfino descrivere la disposizione anatomica del 
nervo* frenico. Nescano ignora che dal taglio di Idi nasca la 
paralisia del diaframma. Ed é per questa ragione , che si 
cfonvieBe generalmente in riguardarlo come un nervo respi*' 
torio. Il nervo respiratorio esterno sembra V equivalente del 
diaframma.lioo , e si dislriboisce quasi interamente a I gran 
dentato. Ciò nondimeno, questo muscolo ricevè ^sguaVmeote 
dal midollo spinale dei nervi che ne determinano 1' azipno 
nei movimenti di locomozioaie. 

L^- accessorio del WilU» , che forma il subbietto princi- 
pale di queata Memoria, > ha ricevuto dal sig. BtU il nome 
ò\ nervo ntpitatorio $uperiore del tronco. Si poò seguitarne 
le radici sino al livello del quarto 'paio cervicale , e bea 
anco piti lungi nelP asino. Elleno non procedono dai cor* ^ 
doni anteriori Orposteriorì del midollo spinale/', ma bensì 
dalla benderella midollare di cui si é parlato, tra i vamr ^ 
posteriori dei nervi cervicali e il legamento dentato^ Si aa 
ch^eaao si anastomizza col nervo delP ottavo paio , il glosso « 
faringeo, e qualche volta col linguale , che traversa allora II 
muscolo sterno-mastoideo , a cui dà alcuni filamenti , ^ va 
io fine a perderai nel muscolo trapezior. 

L^ anatomia comparata a'ggiunge nuovi argomenti di prò* 
babilità alle idee delP antere circa V uso di Questi diversi 
nervi. Infatti , essi sono sempre subordinati alla disposisioji^. 
e al giuoco degli organi respiratori. Nei pes^ , il nervo re-» 
spiratorip nasce dalla parte posteriore della midolla alinà«- 
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4at«| ittcito dal crMÌo- «unif qU lotto 'CdDH4ereTo1iii«o4e di' 
. groNeisa , e sommiaifttra allora ramificazioni alle hrancbie, 
ai -muscoli di questi organi e degli operouli , allo atomaeo ^ 
e finalouiite, un ramo piuttosto ragguardevole si prolunga 
sino alla coda, seguendo la > linea mediana e j^ispentando 
rami a lutti i muscoli dalla apalla alta coda. Giusta la di- 
tpoftisione dei inuseoli in questi anioati «, t nervi diafram- 
matici , lo spinale e il toracico «sterno m^cano affatto. La 
atrutiorà deir ala e la mancansa delio sterno-mastoideo negli 
veaelli « rendendo imitile V accessoria del IVillU , esso perciò 
Bon esiste/ la manoanea def diaframma porta «eco per la. me- 
desima ragione la màocanta del nervo frenico. I mammiferi of- 
frono in generale i tre nervi respiratori del trónco ; ciò nondi- 
meno, siccome la strntiura. del collo dei cammelli somiglia • 
qaeUa degli uccelli , e non evvi muscolo analogo per le suo 
Àinsioni allo sterno-mastoideo, cosi in questo animale noa 
${ trova nervo spinale. 

Il fatto seguente dimostra che qnand'ancO questi nervi 
variano nel^odo di distribuzione, esercilano sempre foiitioai 
analoghe. La presenza del becco negli uccelli , opponendosi 
alla porzione dora del settimo |wio di ramificarsi nelle lab- 
bra e nelle narici, ouesto nervo si muòve io basso e va a 
distribuirsi al collo e alla gola. Ilsig.^e// ha ouervato, cb» 
il taglio di questo nervo nei galli toglie a questi animali la 
Iseo Ita di rirzarc le piume- del- collo , come liinno quando si 
nvvenMino T nn r altro. 

Prima di riferire le sperienze òhe il sig. Bell ha fatto so- 
gli animali per determinare piò esattamente le fuosioni di 
qaestt nervi , V autore esamina come la cosa proceda nel* 
ruomo.Mc Collocando la mano spi collo , si può riconoscerà 
che il muscolo sterno - mastoideo esercita due diainti mo- 
TUneoti. Quando la testa si muove , K«stremilà inferiore di . 
questo muscolo é fissa , ma quando opera nell' iospiraaione » 
la lesta , 9 per oonseguenza^ la sua estremità superiore « sono 
vicevèrsa imol^bHi.r Ora,, se si tenta , di rialsare io sterno 
.contraendo quiosto. muscolo , si vedrà entrare in azione altri 
muscoli che ooii possono a|(ire di alcuna maniera neir eleva- 
Moae dello sterno. Verbigrasia» se ai darettio a far «gire di 
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codesta maniera V ««tretnìtà inferiore dello steroo-masloìdeo , 
produrremo sempre mo|o nelle harici, e questa simoìianeità di 
asioDe prora evideo^mente che ^eslo muscolo opera allora 
come facente parte delP apparecchio respiratorio. D^ altra par* 
te, nelle asiooi del prendere una presa di tabacco, del Bufare, 
ì pili leggieri movimenti delle narici sono accompagnati dalla 
eontraziòne della porzione sternale dei muscoli del collo. •> 

La seguente osservazione dimostra chiaramente i due or- 
dini di azione dì cui sono suscettivi c^rli. muscoli di questa 
regione. Un uomo era attaccato da emiplegia completi. Un 
lato della faccia era rilassato, il* hr^iccio era' pendulo. e 
senza moto; T infermo irascinaTa la gamba. Si tentò piÌ4 
Tolte e sempre inutilmente- di fargli sollevare la spalla dei 
lato offeso; egli non poteva riuscinri se non inclinando la 
colonna vertebrale dal lato opposto. Collocandolo però ben 
ritto in piedt, e facendogli fare una forte .inspirazione , le 
due spalle si Sollevavano nello stesso tempo che le narici 
ai .'allargavano. Si vede dnnquei che i nervi respiratori della 
facciale il respiratorio superiore del tronco eseroitav ano* per^ 
lettamente le loro funzioni; poiché i muscoli sterno- mastoidco 
e trapezio^ quantunque noi^ fossero piU sommessi air influenza 
del sistema dei nervi regolari o delia Tolontà , agivano an- 
cora nell^ atto della respirazione. Cosi , siccome lo, stemo* *■ 
mastoideo riceve nervi dai due sistemi , sì ^uò conchiudere 
che nei movimenti puramente volontari della testa, V azione di 
questo musQolo dipende dai nervi della prima classe , men* 
tre , quando esso muscolo si contrae per -sollevare il p^tto 
nella respirazione, i suoi movimenti sono determinati dai 
nervi respira^>ri. 

Anco la seguente sperienza viene in, conferma di- queata 
conclusione. L^ diino presenta una disposizione particolare. 
Due muscoli adempiono alle funzioni dello sterno*mastoideOy 
r uno si inserisce nella mascella inferiore , e ài potrebbe 
chiamare sterno-mascellare; P altro s^ attacca alla vertebre, 
e si potrebbe denominare sterno-vertebrale. Il nervo spinale, 
prima di andare al trapezio , dispensa rami a questi mu- 
scoli che pure ne ricevono dai nervi cervicali. Se , dopo ave^ 
messo allo scoperto il nervo spinale, e aver eccitato un^a- 
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•iòDe tIoImiUi di tdjlU ì mmeoli d«ll*appftrec«Mo respfrvta- 
rio, p€r coiitegaensa di quelK di cui si parli , «e ne fa il 
taglio , neir isiaote iiiede§ii|io questi dcif muscoli cessano di 
agire, e restano rilassati sino a che l' animale li faccia mao* 
▼erej' ma allora solampote' come muscoli sooHnessì aHa to* 
lootà. > 

lu on altro animate della stessa specie , il taglio def nervi 
freiiict prodaceva a ogni ipspiraiione una elevafcione e nna 
dilatazione grandissima del torace. 1 muscoli del collo e della 
spalla non entrando punto in axione , si era obbligati dt 
comprimere le narici per'eccitare i loro raoTimenti. 'I^agliando 
allora il nervo' respiraCorio*^ superiore da un lato , la contra- 
zione dei muscoli fissati allo sterno cessava ben tosto da qne« 
ato lato , mentre continuava dalP altro regolarmente e con-> 
temporaneamente còlle altre parti destinale ai medesimi usi* 

Molti fisiologi hanno confermato, che nella setione del mi» 
dolio spinale tra le Tenebre cervicali e dorsali , la respirasion» 
contipua per opera <1el diaframma. Nella seguente sperienaa 
«i fece questa, o^erasione in un asino , dopo avere /previa- 
mente tagliato il ^ nervo frenico. Tostamente si arrestarono 
lotti i movimenti respiratori ;1na i muscoli delle narici , della 
faccia, e dei lati del collo continnarooa a coptrarsi a inter- 
valli regolari. La parte principale delP apparecchio respirato- 
lo avea cessato di agire ; ma quei muscoli accessori erano 
ancora eccitati, e jQicevano sforsi inutili per produrre T in- 
spirasione. Lorchè completa fu Pasfissià, tutti questi movi- 
menti cessarono; ma praticando la respirasione artificiale, si 
sono nuovamente eccftate contrasioni successive e regolari nei 
muscoli del collo e della faccia, mentre il torace restava 
perfettamente immobile. Dopo la morte dell' animale , stimo- 
landò i diversi nervi , si notò, che quelli apj^rtenenti ali* ap- 
parecchiò respiratorio conservarono la facoltà di eccitare i 
muscoli a cui si distribuiscpno , lungo tempo dopo che gli 
altri aveano perduta detta' (acoltà. 

Il sig. Bell , ammettendo come dimostrati i seguenti fatti , 
ha creduto inutile di fipetere le speriense su cui sono ap* 
poggiati. IL taglio del «amo ricorrente del pneàmo -gastrico 
distrugge la voca ; la sezione del ramo laringeo delio stesso 
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nénro distraggé P armonia che regna ira i muscoli della glot- 
tide e quelli del petto. La lesione o compressione del pne^» 
«imo-gasCrico produce difficoltà nel respiro, e Questi fatti 
bastano , aggiunge V autore i per completare le nostre cogni- 
sioni sulla serie di anioni dipèndenti' dai nervi respiratori* i^ 

Il midollo spinale , in tutta la sua estensione, è formato dì 
Pascetti di sostanza nervosa , i quali , ( secondo le diverse 
fiinxioni dei nervi che traggono la loro origine dagli uni o 
d^gli altri ) debbono godere proprietà differenti. Negli ani-* 
mali , in cui i movimenti respiratori si eseguiscono col messo 
di costole e di molli muscoli» tra i fascetti anteriore e po« 
sleriore "del midollo spinale , si osserva una benderellà di 
aostansa midollare che si può seguitare sino air origine d^i 
nervi accessori del WilUs. Egli è dalla parte superiore di 
questo fascetto nella midolla allungata , che nascono i ner- 
vi , i quali, come si è veduto in questa Memoria, contri- 
buiscono ai movimenti respiratori. Sì potrebbe foise andar 
più oltre, e dire che i pervi intercostali elombari, in tanto 
che ^agiscono come respiratori ,. debboiito questa facolUi alle 
connessioni esistenti tra le loro radici e il fascetto nervoso 
di cui si parla, e che si può vedere distintamenic ip tuttai 
la lungbesza del midollo spinale. ' • 

Da ciò si scorge pertanto^ ch« il sistema degnarvi regolari 
che nascono dalla midolla vertebrale , è essenziale alla reapi^ 
razione , e .che , senza .il loro concorso , i nervi che^f ormano 
il subbietto di questa Memoria, non potrebbero bastare ai 
movimenti necessari all' esercizio di Hjuesta- funzione. D'al- 
tronde , quantunque i primi possano deteriyinare V elevazione 
e r abbassamento del torace , essi non agiscono sui movi<^ 
menti della glottide , della faringe , delle labbra e delle narici 
che accompagnano là respirazione laboriosa , e che necessi- 
tano le anioni del fiutare, tossire,^ starnutare e parlare 9 
perciocché , in questi diversi casi , la cooperazione di tutto 
il sistema dei nervi respiratori diviene indispensabile. 
, Applicando alla patologia i risultamenti che siamo .venuti 
esponendo, T autore fa notare, che P estensione del sistema 
dei nervi respiratori « deve farci presentire la sua importanza 
nei fenometti della vita, Il bamhin9 ohe nasce senza cervello 
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può respirare qoando inUtU sia V origine de^ saoi oerri ; le 
ferite profonde del cervello , qaaotuDcpie non liliene da 'fa-> 
sesti aecidenti , non sono necessartamenle o istaplaneamence 
mortali ; le feriie del midollo spinale di sotio V origine di 
questi neriri, permettono ancora un* esistenza languente ; ma 
nna contusione della parte della midolla allungata donde essi 
nascono $ basta per far perife V indÌTÌduo nello stesso istante. 

r fenomeni che si notano all' appressarsi della morte, ser- 
pono a confermare ciò che, dietro speiienze dirette, P au- 
tore ba avanzato su la facoltà dei nerTÌ respiratori di con- 
servare più lungamente che gli •altri la forza di agire sai 
muscoli a cui SI distftbutscuno. Qqesto solo fistio basterebbe 
per far vedere che questi nervi hanno ùo' origine e una sor- 
gente d^ azione diversa dai nervi sommessi alla Tolonià. 

Questi due sistemi di nervi, le cui' funzioni e rapporti sono 
sì digerenti , non si lasciano affettare della stessa. maniera 
nelle maliltie. Verbigrazia , nel tetano i nervi della volontà 
sono sotto P influenza della malattia , e , per consegnenza 
tutti i muscoli a cui si distribuiscono provano spasimi con- 
▼ulsivi : *neir idrofobia , al contrario , le convulsioni della 
gola, i parofsismi di soffocazione, e T espressione d'an- 
goscia estrema di tutto il corpo , iiell' atto che liberi restano 
i movimenti roloniari , indicano chiara mente ^che l'affezione 
é circoscritta al sistema dei nervi respiratori. 

Le relasioui che sussistono tra ì nervi respiratori, spiegano 
facilmente certi fenomeni di dui sin qui i 6sidlog1 non hanno 
reso conto che assai imperfettamente, per non dire erronea- 
mente. Egli è peaciò che nelP azione dello starnutare , eglino 
non potevano cbncepire come 1^ irritazione della membrana 
pitnitaria potesse determinare le contrazioni convulsive del 
diaframma, fissi erano obbligati di ammettere una comu- 
nicazione tra queste due parti col mezzo delle anastoiftosi 
nervose. Noi veggtamo , al contrario, che , in qtfesto caso» 
r irritazione dell^ estremità di udo dei uervi respiratori deter* 
mina razione di tutti quelli che appartengono al medesimo 
sistema : lo stesso avviene quando nn corpo straniero irrita 
la glottide { risultano sforzi di tosse nei quali tutti i mnscoli 
delP apparecchio respiratorio entrano simoltaocamente in 
azione. 
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Le ationi del sorriso e del pitnlo- sono esse puf e -sotto 
r iofloensa di qaeslo ststema di nervi. Nella Memoria preee<* 
dente si è vedato , che la faccia non può partecipare a que-« 
sii moTÌueoii quando i oerrì respiratori che ad essa per* 
Tengono sono stati tagliati o distrutti daJP infiammasione o 
dalla supparasione. Richiamando alla memoria che i nervi 
respiratori derivano tutti da una sorgente comune ,0 ch^ essi 
tutti partecipano alle medesime funsioni , ec. k possiamo sta- 
i)ilire, dice T autore ^.seo sa tema di cavare .una conclusione 
assardaia, che ciò che abbiamo provato per oqo di questi nervi 
è vero per i|uelli della medesima classe , e- che essi soli soa 
quelli che agiscono nel riso. » Il sig. Bell spiega della stessa 
maniera il' riso sardonico prodotto dalle ferite del diafram- 
ma , ec. In segafto fa V applicasiooe di questi principii ai 
movimenti di -espressione generale che accompagnano certe 
forti emozioni, come il dolore, il terrore, ec. , e termina 
la presente Memoria colle seguenti considerazioni : « dalle 
ricerche sperimentali e dalle- osservasionì che abbiamo fatto 
sul sistema de^ nervi e sui muscoli che agiscqno nella respi- 
razione , dagli animali delle classi inferiori silfio alP uomo » 
' nel quale essi presentano la massima complicazione, siamo 
arrivati a riconoscere i loro rapporti e le loro funsioni. la 
vece di tu solo nervo respiratorio , il ptieumo-gastrico , na 
abbiamo trovato molti altri che formano un A'stema parti- 
colare di Otti quello é il centro. Questo sistema intrattiene 
i rapporti tra gli organi della circolazione « della respira- 
li on e , che sin qui si erano fatti dipendere dalla sapposta 
influenza del gran simpatico. 

« Provando che questo sistema di nervi è per cosi dire 
sovr* aggiunto ai nervi del moto e della sensibilità, che sono 
comuni a tuui fili animali, abbiamo fatto cessare la confa- 
sione che regnava in questa parte delF anatomia. ». 



OssBruauoni su la plaeerUa ; %li Sir E. Homb. — Premesse 
alcune considerauoni sulle varie forme della placenta in ()i* 
Tersi animali , e cht sarebbe Superfltio di riferire , V autore 
cerca <}> stabilire che la durata, dell^gestasione uterina di- 
pende dalla struttura della placenu » o del corion. A su» 
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Uradisio , qatndo qaiipte parti sobo rurekitcìinto di'" tuì » 
Mrà bfeTe la gesuiione , e vice venm. Dallo «vilappamenK» 
più o meno peifoiU> ilelU placenta , e^ li crede altresì. di potere 
apiegare le differense che si DoCaoo nella durata defila gesta- 
tiooe ne^l* iDdÌTÌdiii della meddÉÌiBa specie , di eoi il sig. 
TemeA ha dato più esempi* nel BuMetin det sciences de la 
éoeitftif PhiiomatUpie j per Fanno 1797* Secondo qnesC auto- 
re * il perìodo della g^tazione n#ìla- vacca , raria da vl^i a 
3ò8 giorni ; nella cavalla da 3ii a 394 , ce. Le dare che si 
faanno deiraniiiaaU nello stato di ctimestiches^ia , influisieònò 
forse sqUo sviluppo della plaoeata» e per consegufn«a sulla 
durata deUa gestazione, in fatti , si nota che, il termiae me- 
dio di questa durata è di a84 giorni per la vacca domestica , 
e di 3o8 per la vacca selvatica. Sir £!, Home termioa que- 
sta» Memoria proponendo una nuova elassificaziooe degli aoi- 
mali , i cui caratteri sono cavati dalle disposizioìii della ]gla« 
centa. 

In Questo volume sono registrate due altre dissertazioni, 
Tuna di Sir £. Home interno alle mutazioni deir o46 di 
gallina durante^ F inòubaslone y T altra di W. Prone | sui cam« 
biamenti che intervengono ne'prinoipii 6)isi dell^ ovo durante 
la covatura. Moi ommettiamo di darne il sunto » perchè trpppo 
•mttameaiji -relativa ad argomenti di storia naturale. 



. Sperien^. per . determinar» ^i effetti dette aperture pratieaie 
nel tora<^ : di David "Williaks D. M. — In una Menioria 
sulle ferite de' polmoni , il signor Carson sostiene che si può 
ridurre, a piacimento, in coincidenza uno de^ polmoni, e 
mantenerlo in questo stato, serbando la comunicazione 
della cavità del torace teolParia esteriore , e che facendo ci- 
catrizzare là ferita , V organo , in un tempo determinato , ri- 
piglia la sua funzione usuale ; di modo che , si potrebbe 
allora , se ciò fosse necessario , sommettere V altro polmone 
a effetti analoghi: anzi il d<fttore Carson è andato tant^ol- 
Ice di proporre questa operazione per pendere nella tisi- 
chezza il polmone malato 19 iatato # quiescenaa , e coak 
dar tempo ali' ascess^ di rammargìnarsi : avvisatidq che la 
difficojià di guarire . le lesioni polmonali procede appunto 
dalla fonata dilatazione in cui detti organi sono sempre 
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MaiiteiìQti. Ma post* anco ehe, innocuo si* èsporrè^Ia super* 
ficie interna dei polmoni a contatto deiraria » come pretendo 
il dott Carsorty ognuno comprendere di leggeri non avervi 
argomento per giustificare la proposta operatone per la cura 
della tisichezsa. Primieramente , Io stato tubercolare ohe di 
lunga fliapo precede l' espettoraiione purulenta , i ripetuti 
attacchi flogistici che sempre precedono lo scoppio deir a- 
•cesso , e le aderenae ed altre lesioni che hanno luogo nel 
corso ddla malattia , sono circostanze che cospirano a ri* 
dur l'organo del respiro in ano stato non suscettivo di 
miglioramento , ancor meno per mezzo dell'aria introdotta 
nella cavità del 'torace. In secondo luogo, nella tUìchesza 
confermata o purulenta , la puntura della planra potrà diffi* 
cilmente condurre il polmone in concidensa, a motivo dello 
aderenze che ti generalmente si «formano nell* andamento 
della malattia. In terzo )|iogo , nò la tisicfaeasa consiste ia 
un solo ultero, né evvi indizio certo da ^ai. riconoscer* 
ire l'affezione .sia circoscritta a questo o a quel polmone. Fi* 
nalmente, se ad onta del riposo in -cui si può mantenero * 
le parti esterne s* incontra tanta difficoltà a condurre a ci* 
catrioe gli ascessi scrofolosi asposti all' aria > non si vede ra* 
gione per cui non s* abhia a incontrarne altrettanta > se lion 
maggiore , per far consolidare siffatti asOessi che avessero 
aedo nei polmoni. 

Però , il dott. ì^iUiams ha voluto dimostrare V impraticabi** 
lità di detta operazione con altri argomenti. Da sette spe* 
rienze da asso praticate!, ,ha ottenuto i segmenti risultati, 
in gran parte contrari a quelli spacciati dal dotL Car9on\ 
1.^ Commettendo un polmone alla presaiono atmosferica , 
quesf organo non va in concidenza finché dura la Respira* 
alone nell'organo opposto. 9.^ Un polmone conserva pl^ certo 
tempo la facoltà motrice indipendente Sairinfluanza del dia* 
fràmma, finché il respiro continua* ad eseguirsi dair altro or* 
gano. 3.^ Un polmone sano si dilata colla stessa facilità di 
prima ,, si tosto che noft è più sottoposto a(^ oqfnprassiono 
deir aria. 4*^ Lasciando entrar ari» liberamente ,€ senaa in« 
terruzione nelle due cavità del torace» col mezzo di tubi 
di un certo- canbro ^ i polmoni noft vanno iateramenta ia 
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coBcideuf purché gli organi ansiliarl dblla resfurasione eon'> 
senrino la propria libarla d' asiooe. 5.^ Lo stesso risultalo 
si otlieae , quando , sotto le medesime circostanze , si lascia 
entrar aria simultaneamente per yia di sempiicix aperture. 
6.^ Giammai un polmone sano' riempie il sacco della pleura, 
almeno durante la respirazione ordinaria. 11 dott. muìiams 
trae da questi fatti alcune induzioni relatiTC ai sintomi del-^ 
ridrotorace, e spiega come avvenga che il polmone possa noa 
essere ferito da un'arma che penetri nella cavità del pello. 
( London Mod. and, Pkysìeal, louraaL ìuL i8a3. 



Otservazioni tuli* azione della bile nella ' digestione ; di 
B. C* Baooie , M. D. -^ 1 fisiologi non sono ancora d' accordo 
intorno alla funzione del legato e all' azione della bile nella 
digestione. Gli uni consiileraao qaest^ umore come puM- 
\ Biente escrementizio; altri lo rig^rdano come uno sti- 

molo destinato a lavortre 1' evacuazione dellemattrie fecali , 
eccitando V azione degli intestini ; altri , finalmente , ere- 
' dono che dalla, sua mescolanza col chimo proi^eda il con- 
venirsi di. questa materia io cfaUo. Il sig. Brodìe abbrac- 
cia quest^ ultima opinione , e per non lasciar dubbici s ul- 
V argomento , ha intrapreso una serie di sperienze che for- 
mano il soggetto di questa Nota. — Ha applicato una lega- 
tura al canale coledoco in modo dUmpedire intieramente Paf« 
flusso deUa bile, nel dnodano , e a capo di un certo tempo 
ha esaminato i progressi ddir alterazione prodotta dalla di- 
gestione sugliiklimentivintrodotti pqco prima ,e poco dopo 
l' operasione. La legatura del canale coledoco non è difficile 
da eseguirsi >f non produce immediatamente accidenti fune* 
sii , e P, animale si rimette quanto bi^sta per autorizzarci st 
■on atftibnire air operazione i disordtni della digestione che 
ne. conseguitano. Il Aglio del nervo pneumo- gastrico al 
cardias , e la legatura alP estremità duodenale del pancreas, 
sono operazioni assai |)iit gravi, % ciò non pertanto ,l^espe- 
itenza ha* [yova^ non impedire elleiA in alcuna maniera il 
procasso della digestione » sia niello stomaco , sia negli inte* 
sdtti. — Dalle numerose spariente fatte dall' autore , gene* 
"^ralmeqte sopra giovani gatti , si è sempre Httenuto il me^ 
desipo. tisnltato , di cai eccone k sostanza : la trasforma- 
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ftioae degli alimenti ia chimo si faceTa oome nello stato di 
•aniià ; al contrario ^ la chiii£cazione era totalmente inter* 
rotta. Kon incontra vasi traccia di cbilo negli intestrai e nei* 
"vasi lattei; Gli inlestfni giacili- contenevano una materi» 
semi'*flaida , analoga al chilo contenuto nello stomaco , la 
cni coi^&istensa andava a poco a poco crescendo sino a 
diveatare solida presso la terminazione delP ileo nel cieeo« 
1 vasi chiliferi erano pieni di un umore trasparente', éht 
V autore crede formato di un miscuglio di linfa e della parte- 
pia liquida del chimo. « La bile serve dunque , dice Brodier 
a trasformare in chilo la parte ^nutritiva del. chimo , e a ae^^. 
pararla dalle materie escrementizie. i> -— A questa conclu- 
sione .si potrebbe obbiettare , *che> si sono veduti più indi» 
TÌdui Vivere lungamente , quantaoque fosse interdetto il pas>- 
saggio 'della bile nel dnodeno. A ciò T autore risponde , i. es- 
aere rarissimo che P ostruzione del canale coledoco sia si 
completa da interrompere toialmente il corso ddla bile » « 
che ia bianchezza degli escreoiénti può bensì indicare di" 
minusione di quantità , ma non difetto assoluto di questo 
fluido ; 9. che nei casi autentici di obliterazione perfetta di 
questo canale nelP nomo , egli pare essersi sempre osservato 
vn estremo dimagramento ^ provai evidente della turbata nu^ 
frizione; 3. che la durata d«lla vita, sotto queste circostanze* 
per alcune settimane o mesi , dimostra soltanto che la nu*^ 
frizione può ancipra piii. o meno esercitarsi , quantunque il 
chimo' non sia trasformato in chilo. £ infatti, P esperienze 
fanno vedere, che. la parte< più fioida del chimo è^assorbil^ 
dai vasi' chiliCeH ; il che forse basta a sostenere la vita pei 
un certo tempo. — «-Il sig. Brodie termina questa ^ota rippi; 
tando un fatto singolarissimo osservato più volte nel corso 
delle sue: sperienze. Se, dopo ''la legatura del ^canale cole* 
doco , ai lascia TÌvere V animale , questo presenta tosto 
sintomi d'itterizia. La congiuBtiva. e T orina pigliano un 
color giallo ; ma , in molte circoalanze * verso il settime^ a 
aitavo giorno ', la natura tende a ristabilire la continuità 
del canale, e i sintomi svaniscono. Aprendo l'animale, a 
quest^ epoca ,. si trova qualche volta una massa albuminosa 
«dei ènte al cattala , disopra e di sotto 1^ legatura « egual- 
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meste cbc alle parli circomposte. Allora si osaenra , che it * 
filo di seta , il quale legara il canale , noo Ìi« detcrmioato 
il ooalito delle pareti , aia fu dtauccato dall* alccrasioiie » 
•d è rimato libero nella cavità Ciurmata dalla masea albami-« 
sosa che lo circonda* Qaeeta specie di borsa membraoos« 
viuaiaoe le dna eeiremità del canale tagliato dalla legatura 
e por tid modo riatabiliace la aita cooiinuità • il eorso 
deMa bile« Il doU. Trm^ra riferisce un^ oseerratione quasi 
analoga fiitla in alenne^ue aperienae intorno alla legatora 
degP ioteativi. {Quarttrly JeumtU of Sdemoes, LiUeratturm 
and Atu> N. a6, Jm/wi/er^ i8a3. 



* SvUm toste coHvmÌMitHi j 4i Joan WiasTBt > medico del* 
' ' osped^e de"* hamhim^ -~ ]>a molte osserrasioni su di qoestn 
malattia f V autore è condotto a pensare , che il mal di ca- 
ttrone non é , come si crede comuoemenie , soltanto una 
afTesione <^gli organi del respiro. Esaminando diligente*^ 
meóte un bambino attaccato da questa malattia , oltre i sin* 
tomi accennati da tutti gli autori, si scorge, dice il doUor 
Webtier , che^ ogni accesso è preceduto , o almeno accom* 
pagnato da dolor di capo , da rubore degli occhi e della 
faccia» e da akri segni di congestione sanguigna al capono 
che il malato soYante si lag^^i più di quatti siatemi che 
della toste , «e. Aggiungati» che T emorragia dal naso pro- 
cura tempre iòUievo, aia che avvenga in principio o nel* 
r andamento del male | ohe qualche ToUa alla tosse con- 
Tulsiva sftccede V idrocefalo \ e finalmente » che ne^ bambini 
apenli da questa malattia non ti è comunemente incontrata 
alteratìone negli organi del torace , e al contrario assai di 
spesso si sono iroyati segni d* ingorgamento o i* infiamasa- 
alone del carrello e tielle meningi. Da tetto ciò il tignor 
Wehi^er ti crfde antoriasato a congtttarare « che il male di 
caftronc dipende da affesione del capo e non degli orj^ni 
del respiro » ; e diciamo congetturare , l' autone istesso sog- 
giungendo etter necessario maggior fumerò di osterv astoni 
per istabilirein modo potitiro questa sua opinione, intan- 
to, premesso che in questa malattia abbiavi sempre cotnge- 
•tione cerebrale , e primitiTa o teepndaria » l' autore propona 
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di curarlt pritti»p«liM|ite col salasst», generalfs e locate* In- 
siste soprattutto suU' applicazione delle saoguisugUe alla 
fronte e dietro gli orecchi , e vuole si mantenga nello stesso 
tempo sciolgo il ventfe coi oalomelaQo e eoi rabarbaro. Gli 
aatimoniali e la squilla sono da aversi in conto eli limedi 
ausiliari $ il solo rimedio ^ficace è Ai salasso. Ciò nondi- 
meno , sie^ome 19 certi casi V indabolipoento e Vitmaoja* 
Mone dei^ivaoti dalJungo durare del mak« potrebbero ren- 
dere pericolosa la piii picciala eoùs^ione sfLOg^igaa « egli 
consiglia allora i yeseieanii alla nuca e dietro le orecchie, 
eguatmepte che V uso inlerno della digitale poep<jrina ^ « ri- 
medio , dic^ egli , il quale oltre di agire sui ooóre e sull^ 
arterie ha ancora un^ altra azione, per così dire, looale»; 
mercè «ni vren^ a scemarsi V afiUusso del sangue al capo. w\ 
— Il «ig. ff^ebster non entra a esaminare di proponilo se la 
tosse QonvulsÌFa aia morbo eontagioso o no« contagioso , 
ma pretende lo si debba attribuire «^ influsM di uno staiQ 
particolare delP atmosfera e della costitaùona iftdividiiAl#.. 
Aggiunge , che col me^dcp da lui proposto^ q»! eorso di QtjL<^ 
ijdesi , ha carato felicemente oemó undici fanoiuUi nel aoo 
spedale ;, e che con eguale vantaggio lo ha impiegalo, nella- 
pratica, privata. {The London med> und pfy'^, Jatutud^ 27e* 
cember f -iSas). 

Postula vaccina svilupp,ataù tei nwtL dofkù V inncMio ,* dt 
M. BASKEa, M. D. •— Un fanciullo di i^ mesi, di ottima 
aalute , era stato vaccinato al braccio dastro. La piutuia 
non essendosi sviluppata» si rinaovò T ipOouAaai^ile lul po^ 
al disotto della prima. Ott^ dieoi fi^rni idcipo^ aac^e 
una postula. Il fancinilo provò l«tti i sintomi deir erustoa» 
vaiccina , e la postula ne avea tatti i caratteri. A capo di 
sei mesi> il sig. Barker f» c^asvUato dalla *iadre del fan- 
ciullo. Esaminando il braccio , scon^t ima pnatula di discreta 
grosaesza, ben conformata « circondala da vm^areol»*per- 
fetu , che offriva tuui i cafaueri deUa , p«f4tK* al «ettima 
od ottavo giorno d^U* inn^ato. La piistola occupava precisa* 
mente il Ioo^q della prima puntura. 1 genitori hanno assicn- 
rf to V autore , che l» prima pusuda ena parfettameata simile 
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a qii«Ra eh' egli réàtf , e sulla cai ' natura aon poterà 

avere it plb picciolo dobbio ( ibidem ). 

Sprigfonamento ài §as asolo 'da alcune sorgenti, ^' Nella 
parte oaeridiooale della città dì Hosick ^ coaiea di Resften- 
loer , Naova-York , -hanoori tre sorgenti , a poca diitansa 
l' tiaa dall^ altra , dal cui fondo si sprigiont grandissima 
quantità di gas auMo Yurissiuio che si vede ionsbarsl dal 
foodo di ghiaia da cai Cfiieile fonti scaturiscono! Preinendo 
il suolo , nella cireonfetenca di sei pollici , si paò , in meno 
di dieci secondi , raccogliere due piate di questo gas. ( Edin* 
bur^ phdosóph. Journ, ». ^ ). 

Casi di affezioni cancerose sanate col metodo antifiogisUeo / 
'di FfiLiCB MàaÉCBAL , Capo di clinica estema alt Hó(el'Diet& 
St'Eloi di MonpeUieri. — Questa ' Memoria è divisa io due 
parli. Nella prima, T autore riporta tredici storie di affé- 
aioni cancerose -risanate 'col metodo antiflogistico, che noa 
sarebbero quasi credibili se noti fossero esposte coli* inge~ 
nuità dell' uomo che non fca di mira che il pubblico bene , 
e se i fatti di cui si tratta noo fossero^ oecorsi sotto V osser- 
vasioae di mblte persone dell* arte : nella seconda , combatto 
le opinioni degli autori antichi e moderni su la cagione , 
natura e specialmente suir incurabilità dei cancro. Riporte- 
remo un po^ minutamente i due primi oasi osservati dal prò* 
fesaore Lallemand ; degli altri faremo un semplice cenno. 
•—.Caso i.^ Adelaide Claudia Menestrier, di 9o anni, entrò 
nell' Hòtel^ien di Parigi il 16 gennaio del 1817. Da quattro 
masi pro^va nella regione iliaca sinistra un dolor acuto che 
procedeva da un tumore cresciuto in quella parte. L** appti- 
caxione delle sanguisughe , le bevande raddolcenti, i molti- 
tivi esterni e looali non aveano prodotto alcun buon effetto. 
Fluì dalP ano mia materia pui'iilenta che sembrava sTCsse 
mitigato gli incomodi^ ma lo scolo ben tosto cesse; dalla 
comparsa dellAnalattia la donna ilon avea veduto i men- 
strui. Quando V inferma entrò nell' ospedale offriva i seguenti 
statomi : dolore insoffribile nella regione iliaca sinistra ; col 
tatto distinguevasì una deformità al collo dell' utero e un tu« 
mor grosso coke la testa di un bambino che occupava il 
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iato sinistro di quest^ organo , e riempirà tutta la fossa iliaca 
sinistra; riosonnia darava da molti mesi; eravì febbre Te - 
spertioa ; dalla vagiftl stillara una materia di odore fetente ; 
i dolori lancinanti aveano piii Tolte fatto giudicar^ che il 
tumore fosse degenerato in cancro aperto. Il volto era pal- 
lido f la fisionomia sparuta , la lingua bianca ', ardente la 
sete , scarso V appetito. Si ordioarono'bevande raddolcenti , 
clisteri mollitivi , bagni a 27 gradi , 11 sanguisaghe alla re- 
gione iliaca sinistra, e quindi cataplasma emolliente narco. 
fico. Due giorni dopo si rinnovarono gli stessi rimèdi , e in 
due riprese si applicarono ^4 sanguisughe aìla regione ipo* 
gastrica e iliaca sinistra. Dal ai di gennaio al i3 di marzo , 
vale a dire in 53 giorni, si ebbe cura di rinnovare P emis- 
sione locale di sangue ogni volta che i dolori lancinanti 
si facevano piti forti. In Julta la cura a' impiegarono 35) san- 
guisuglre. Il IO di febbraio comparve uno scoici sanguigno 
dalla vulva di breve durata. Il 17 di aprile i menstrui#slil- 
iarono per due giorni, e sono ricomparsi a periodi* regolari 
per opera della perseveranza nel metodo antiflogistico. Il tu- 
more fu ridutto insensibilmente at volume di una noce; il 
corpo delP utero non offriva piti la deformità , che erasi no- 
tata al princìpio della malattia. LMnferma era entrata- n eli* io- 
spedale con tutti i segni della cachessia cancerosa , e ad onta 
dèlie replicate applicazioni di sanguisughe usci alquanto in- 
grassata. •— Caso 9.** Una Suora Qspitaliera , di 37 anni , fu 
ricevuta 09)!' HóteUDien di Parigi il 14 dicembre 1816, ed 
affidata alle ci^re del sfg. Lallemand. Ecco la narrazione della 
malattia. « Un tnmore duro, nodoso^ ineguale, sotto-cuta- 
neo ^ del volume di un ovo di oca , occupava la parte me« 
dia e esterna della mammella sinistra ; la malata provava un 
continuo dolor sord4i e di tempo in tempo delie fitte intol- 
lerabili -che si estendevano a tutto questo lato del petto e al'fi^ 
spalh. Il corpo èra ridotto a estremo dimagramento , la pelle 
secca y catida e coperta di squame furfuracee; ogni sera si 
iiMrometteva un movimento febbrile , che dorava gran parte 
della notte, e terminava con sudori abbondanti, viscosi. La N 
d«nna avea avuto' intuiti di emottisia , era travagliato da 
tosse pertinace, e cacciava dal petto .gran copia di spati 
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densi , parif(Oniri« Qoesti sintomi di tisichMxa « aggionti alfa 
tnalaUia locala, non lasciavano alcona speranza / prese per 
^aì odici giorni delle bcF^nde raddoioei4Ì , dei giulebbi , ec. » 
ina i dolori alla mammella e al torace s^ erano inaspriti , e<- 
gualmente che i sintomi deir aHestone polmonare. Rieercandc» 
r ammalata istantemente ajoto, il prof. LaUeautnd^ più per 
eoDSolarla che colla speransa di guarirla , ie fi^ce applicare 
otto aangnisngbe alla mammella sinistra , quindi dei catapla- 
smi moUtivi, e le ordinò il bagno generale* I dolori» la feb- 
bre t la tosse , la febbre eMeodosi sensibilmente diminuiti , 
ai rinnovò, quattro giorni dopo , l* applicaaione delle sangui* 
augbe^ e si proaegaì nelP uso dei bagoi e dei cataplasmi* 
Passati to giorni y il prot LaUemand trof«ndo il tumore 
jneno duro , diminuita la tosse e l' espettorasione t cessati^ 
la febbre, non disperò pi^ della guarigione dellMofermaf 
aegpiitò la slessa cura* aggiungendo la dieta severa. A poco 
a po^ il tamove ai ammolli e andò scemando per modo di 
^olnoe« fille in due mesi e messo fu ridotto alla grossexsa di una 
plceiola noceittola : i sintomi di affesiooe al petto erano inte- 
ramente scomparsi» e T inferma avea guadagnato, frescbezsa 
dì oamagione tottocbé » in questo spaaio di tempo » le fossero 
state applioate laa sanguette, e nou a-vesse ricevuto per 
aliflMiilo ,cha brodo» auppe^ latte, riso » e cibi analoghi. Il 
ben essere ch^ ella provava non le permise di aspettare nel» 
r, ospedale la totale scomparsa del tumore. Volle tornare a 
casa » ove » avendo seguitato io stesso metodo , ogl mese di 
febbraio del ,1818 ragguagliò il prot Lallemand che il tumore 
era affatto scomparso *dopo un nowse e messo » e eh* ella 
non aTea mai goduto una piii florida salute. » ^^ La tersa 
osaervasioae O0noerne pna donna di 33 anni , riocTuta il 
i."" di loglio del t8ao all' Hòtel-Dien ^t-Eloi. L' ammalaU 



avea la mammella sinistra bernocoluta » e del volume della 
^. tetta di un feto a termine / alla superficie del tumore aprt^ 
Vaosi molti fori iistolosi,* i. dolori erano lancinanti , il peso 
vagguardeTole , il sonno tranquillo. Gli emollienti e leemia- 
aioni di sangue locali ripetute pid Tolte hanno condotto la 
malattia a perfetta guarigione. ^ Il dott, Pan» » di Jgem , ha 
registrato nella PuntaU di gennajo del i8u » del Giomala 



475 

onivenale cteHe scuote mediche , il caso dt un cancro alla 
nìifnmella destra , risanato prestamente con frequenti ap* 
plicasioni di sangaisoghe , colla dieta , eoiP ufo di bevande 
maeilaginose e di cataplasmi mollilivi. — • Una donna di &a 
anni f cessati i mestnii , prorava dolori alla mammella sini«* 
atra. Nacque un tumore ovale , che in tre mesi acquistò il 
▼olame d'un oto d'oca. Col metodo antiflogtaticof il dottor 
Oimade liberò interamente V inferma da questo eaalr in due 
me&i. --» Un giovine di 96 anni er«'da qualche tempo affetto 
da ingorgamento del tosticofo sinistro • il quale avea altresì 
acquistato una considerevole duressa. Il malato sentiva dei 
dolori lancinanti. Le sanguisughe al perineo, i bagni gene-^ 
rali , i cataplasmi mollitivi, le bevande mucilaginose , scarsi 
alimenti , bastarono alla cura di questa malattia.—^ Un do« 
ganierc avea contratto una blenorragia si6Utica ^ poco dopo 
ft'avvidde die il testicolo destro eresi fatto duro, e lunga 
ben tre pollici : provava altresì dei dolori aenti. malato ^ 
smarrite le forse e assai dimagrato , sentiva nel petto forti 
dolori , avea il respiro difficile e breve , espettoraxione mu- 
cosa. La dieta tenue , i cataplasmi moUitivi , V applicasione 
delle sanguisughe 'diminuirono in breve il volume del testi** 
colo e dissiparono i dolori. SI compì la cura col trattamento 
mercuriale. «^ Il sig. Maréchal riferisce io seguilo sei altre os« 
fervazioni non meno interessanti delle precedenti, ohe egual- 
mente confermano i benefici effetti del metodo antiflogi- 
stico conlra affezioni che presentavano perfetta identità 
colle nieeraiioni dette cancerose. Quattro sono state raccolte 
aell' ospedale S. Eloi , sotto gli occhi dei pirof. L^lUmantL 
Tutti quattro risanarono col metodo raddolcente e colla 
* emissioni di sangue looali. A questi, fatti il sig. Maréchal ne 
aggienge due altri, uno appartenente al sig. PoiUy TaUro 
al sig. Bnligne, Quest' ultimo osservò «nà donna che dl| 
dieci anni portava al dorso del piede nn* ulcera di eattivo 
carattere , larga quanto uno scado ,^ con margini duri e ro- 
vesciati , circondata da vene varicose , e gemente una sanie 
purulenta e fetida. Cataplasmi narcotici , bagni locali ,. con 
decosione d^ iosclamo^ e aleune 'sanguisughe , hanno , in due 
»esi , ricondotta la piaga a solida cicatrice. Però , T amma- 



4:4 

lau ricadde pochi «bmI dopo ia ìaogttore\ e «sòlfa d* febbre 
coosantira tornò io istato -di cachete ia eoo idrope addomi -> 
naie e edema delle eslremiUi inferiori. •— Bisogna però con** 
fessare che il metodo antiflogistico non fa sempre coro- 
nato da- buon successo. Il sig. Maréekal riporta due esempi 
bei i|uali non ha corrisposto. la questi ai era abusalo dt 
applicaaionì irritaocl e corrosiTe. 

Nella seoottda parte detl^ Memoria , il sig. 3faréchal esa- 
mina le teorie meccaDiche di Boerkam^ » ^aA - Swieun ^ 
Poutéau e Buniamino B^L Le leggi > secondo- le quali que- 
sti autori spiegano i fenomeni dei corpi inorganici non sr 
possono applicare a quelli degli esseri Tiveoii; eppurre egli 
è dietro quelle leggi che si è cercalo di render conto delle 
cagioni della degenerazione caneerosa. L* opinione di Camper 
cl^e il -sistema nervoso sia la sede primitivn'del cenerò, è 
•tata riprodotta dal dott. Patrix. Ma , perchè sk di rado si 
incontra il cancro dei nervi e della sostante nervosa ? Per- 
ché i eiotomi nervosi sono si rari nelle adesioni cancerose ? 
L^ ipotesi del dotu Bayle ^ che il cancro proceda da nu 
nuovo organo sviluppatosi nel tessuto cellulare o nel paren* 
eh ima delle viscere , è una supposiaione afiatto gratuita. — 
Fin quk il signor Sigaud^ dal cui Giornale abbiano desunto 
il presente articolo (f)é Vogliamo sperare che te proposte os- 
servasioni del signor Maréchià saranno gradite ^ben anoo ni 
chirorgi itnlìaifi. Forse T autore é andato troppa oltre propo- 
nendo il metodo antiflogistico per la cura di qoainnqae can* 
ero. Probabitmenie si danno casi nei quali altri rimedi» e 
ben anco V estirpinone potrebbero essere preferibilL Se il 
signor Maréchal si fosse studiato di fissare le indicasiooi da 
eni riconoscere la convenienta di questo o quél metodo,* 
non v^ ha dubbio che la sua Dissertasione sarebbe riesciu 
pia perfetta e più utile. - ' i 

> Bkerehe sitU' tuo dei muscoli delP o'rbka ; di Cablo Bb&l , 
Esq. -^ Nella seduta dol.ao marso i8a3, il Presidente delUi 



i (i) LMsol^piade, JoUrnal^de m^de c|ae » <l:nrargie et pbar- 
macie. Tom- y , N. a. • 
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Società Reale di Londra ha partecipato la seconda parl^ di 
una i>Iemorift del signor Bell sui movimenti delP occhio e 
sttir uso dei muscoli dell* orbita. .La prima parte era stata 
letta ij i3l dello stesso mésc^. L^ autore esamina primiera- 
mente i diversi movimenti, .dell' occhio , e distingua i mii* 
scoli del globo secondo i loro. usi. Scopo deiP autore è dt 
provare che P occhio esercita movimenti che non sono stati 
ancora descritti. A suo giudizio ^ ogni volta che le palpe- 
bre sono abbassate per coprire la cornea trasparente , il 
globo dell'occhio, s'innalza e fa un movimento di rota<^ 
zione. Se ciò non fosse» die' egli , F occhio non sarebbe' 
umettato e npn protetto dagli agenti esteriori. Quando ci 
addormentiamo^ aggiunge il signor Bell , la palpebra supe- 
riore si abbassa, que* rapidi movfmenti hanno InogO; essi 

* sono involontari , e servono a dirigere gli occhi verso gli 
obbietti. Il signor BeU viene in seguito all' esame dei, mu- 
scoli deir occhiò , che, Secondo l'uso generale, distingue 
in muscoli retti e in muscoli obliqui. Finora questi due or- 
dini di muscoli si sono riguardati come sottomessi alla vo> 
lontà. Secondo alcuni autori i muscoli obliqui servono 
ad ajutare V azione dei muscoli retti ; secondo altri , i primi 
sono gli antagonisti dei secondi. Giusta il sigqor Bell , 
i muscoli obliqui sono destinati ai movimenti involotari 
del globo delP occhio j i muscoli retti soltanto sono as- 
soggettati alla volontà y e noi non abbiamo conoscenza 
che dei movimenti che questi fanno eseguire. In oltre egli 
pretende provam che la conoscenza dclP azione dei muscoli 
retri ci fa comprendere la posizione degli obbietti e i loro 
rapporti di situazione. Riferisce osservazioni ed esperienze 
per dimostrare , che 1' azione dei muscoli retti è intimamento 
legata colP attività della retina, vale a dire , colla perfezione 
del senso della vista j ma che dal momento in cui non ha 

- pili luogo la visione, il globo delP occhio è tirato in alto 
dalP azione dei muscoli obliqui, e la pupilla è condotta 
sotto la palpebra. Ejgli è per questa ragione, dice il dottore 
JETel^,' che gli occhi sono elevati nel sonno, nella sincope 
e air appressarsi della morte ^ ed è per la ragione mede- 
sima che si osserva quello stato di contrazione nelP agonia 
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qaando s'fttYtema ritliiila in evi sta p^ispégaeni (asen-i 
aibilità. Dopo aver cooaidaralo aoUo questo psnto di ?Ì8U 
i movìmeati dell* occhio o ' delle palpebre , e glb uni dei 
moacoli coatedttU oeli* orbita , Paatocè anouncia che darìi 
naovo f vilappo a qoetla teoria » fisaando in ua*ahra Memoria 
la dittinaione ohe 4|aeste differanae é? ^toai atàbtliscooo tr^ 
i ttcrri eoataottli neir orbitar 



Sutta sede del movimento, e del sentimento nella midolla 
spinale \ del signor Macbitdib — Verificato, colle belle spe« 
rienis altrove riportate (i) , che le radici anteriori dei nervi 
apinuli sono destinate al moto , e le posteriori al senso , il 
professore Magendle ha pensato che le > parti corrispondenti 
' a queste radici potessero arere proprietà differenti. L' espe- 
riensa confermò pienamente là congettura : toccando o pun- 
gendo i cordoni posteriori del midollo» T animale dà segni 
di riva sensibilità ; ouando toccando i cordoni anteriori » i 
segni di sensibilità sono appena Ti'sibili. Il centro del mi* 
dolio non é sensibile. Egli pare che le proprietà di questo 
organo risiedano alla superBcxe. Ma , come il senso, e il 
moto si propagano al cervelloP Lt disposisione. anatomica 
farebbe ctedere che la sensibflità si dirige verso il cer- 
velletto ;' cib nondimeno j lo lesioni del cervelletto non 
fanno perdere la sensibilità. L* estir|>aztone degli emisferi 
non porta seco la perdita del moto , come fu detto dal prof. 
Rolando. L* assopimepto da lai oaservato p/ocedova dallo 
stravaso sanguigno che succede a quesf operazione. Estirpando 
gli emisferi cerebrali al dinoansi dei tubercoli ottici , si ma« 

(0 Jnnali, Voi a5 , pag^ 307. 

Gli IngjLesi non senza ra^ne^ attribuìspone al loro conca" 
ladino C. Bti\ , la scoperta della diversa funùone dti nend 
spinali^ Infatti , U sig. doti. $haw ba pubhlieato tal rilroua^ 
mento del dott. QeU ntl nn^se dì maggio 4^1 \%vi , quando 
il prof. Magendie ha dìt^ulgato U prirne notizie su di guctto 
argomenio nel mese di settembre dei 1823. 
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nìfesta il singolarissimo feooinetio , thè gli animaU , ben anco 
nuoTaociente nati, camminano e corrono con un attÌTÌUi stra- 
ordinaria : se l' incfsione fu fatta immediatamente dìnnansi 
ai tubercoli, evvi impolenta di moto , le gambe sono rìgida» 
la testa è tirata all' indietro. Facendo un taglio dietro i tu- 
bercoli , questi fenomeni cessano ; tutte le parti delf animale 
dÌYfntano come piegate. Egli parrebbe dunque, che gli strati 
ottici , le gambe del cervello , e i tubercoli quadrigemelli 
abbiano funzioni relative al moto. Il sig. Magendie aggiunge , 
che il cervelletto è necessario alP integrità del movimenti, 
che qualunque ferita grave dì quest^ organo rende difficile la 
progressione in avanti; avendo estirpato il cervelletto a un'a- 
nitra , quest'animale nuotava alP indietro , ed ha potuto ese* 
guire questo movimento per ben otto giorni. A questi fatti 
notevolissimi , il sig. Magendie aggiunge la storia di un' al- 
terazione della parte anteriore del midollo spinale osservata 
dal sig. Rojrer-Collard, Le radici anteriori dei nervi del mi- 
dollo spinale si potevano ancora distinguere ^ ma la loro con- 
sistenza non era la consistenza ordinaria ; la pia madre che 
copriva la parte anteriore del midollo era colorata , ingros- 
sata ; i corpi olivati e piramidali erano molli e dì un colore 
tirante sul bigio ; il rammoUìmento continuava decrescendo 
an tutta la parte anteriore del midollo / la superficie poste- 
riore delP organo era sana. Per tal modo, V individuo non po- 
teva eseguire liberamente i movimenti delle braccia, mentre 
qaeste |>arti consertavano la sensibilità {•lourn, de Phy$. > 
•xpér> Avril, i8a3. ) 
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